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Introduzione 
«Carneade, chi era costui?» si chiedeva don Abbondio. Un filosofo, risponderemmo noi. 
Ecco, l’impressione che spesso tanti hanno della filosofia, se l’hanno studiata solo al liceo, è la stessa che aveva di Carneade don Abbondio: qualcosa di fumoso, oscuro, relegato in un angolo lontano della memoria. Forse anche, tutto sommato, di insignificante. 
Frequentemente, molti ricordano la filosofia come una impressionante sequenza di teorie astruse sostenute da pensatori capaci di spaccare il capello in quattro, se non in otto o anche più, su questioni alle volte addirittura tanto ridicole quanto oziose (per capirci: gli angeli hanno un sesso? le idee esistono davvero da qualche parte? quando ci voltiamo, il mondo che abbiamo appena visto con i nostri occhi esiste ancora?). E tutti invariabilmente convinti di aver raggiunto la Verità! Non è un caso che le barzellette sui filosofi si sprechino. 
Allora, a scanso di equivoci, meglio forse dare due indicazioni di massima.  
Filosofia è una parola di origine greca che vuol dire «amore per il sapere». Quale sapere? È presto detto: nessuno in particolare. Non a caso è un «amore per» e non un «sapere» chiuso e definito. La filosofia indaga, domanda, chiarisce, riflette su questioni come la vita, la morte, Dio, l’arte, l’amicizia, la conoscenza (e molto altro) le cui risposte, in linea generale, pur proponendosi come vere, di fatto rimangono sempre aperte. Ogni filosofo, infatti, ha detto la sua (come detto, sempre convinto di aver trovato la verità che ad altri sfuggiva), spesso in aperto contrasto con quanti l’hanno preceduto. Questo carattere aperto, però, non implica che ogni affermazione possa essere data per buona: l’argomentazione razionale è un momento essenziale della riflessione filosofica, che presuppone sempre ragionamenti ponderati e meditati, in qualche modo “dimostrati”, e soprattutto non influenzati da sentimenti estemporanei o da finalità diverse dalla mera ricerca della verità. 
Proprio per questo suo carattere “aperto”, la filosofia è da molti avvertita come inutile. È quella cosa, secondo un noto e popolare adagio studentesco, con la quale o senza la quale si rimane tale e quale. Ma di che tipo di “inutilità” stiamo parlando? È davvero inutile l’inutilità che porta a conclusioni non definitive? Sarà meglio chiarirlo, prima di andare avanti. 
Tutti noi abbiamo bisogno di respirare, bere, mangiare. Da questo punto di vista, la filosofia è inutile. È inutile anche se avete bucato una gomma e avete quella di ricambio sgonfia, e rimane inutile se vi manca un cellulare per chiamare il soccorso tanto quanto i soldi per pagare il soccorso (se pure aveste avuto il cellulare). A farla breve, per risolvere un problema pratico la filosofia è inutile. Non ha niente da dirvi, e comunque probabilmente nulla che voi vogliate ascoltare. Eppure, la qualità della nostra vita è fatta essenzialmente di cose “inutili”, di cui in qualche modo potremmo anche privarci. Bere vino, andare al cinema, leggere un libro, ascoltare musica, uscire a cena con qualche amico, rincorrere una palla a perdifiato, salire su per una montagna o nuotare qualche metro sott’acqua per vedere come se la spassano i pesci là sotto. Tutto sommato, sono cose senza le quali continueremmo a vivere lo stesso. No, diciamolo meglio: continueremmo a sopravvivere lo stesso. Ma possiamo vivere pensando di avere come unico scopo nella vita la mera sopravvivenza materiale? Eccoci arrivati al punto. Esistono cose tanto inutili quanto paradossalmente essenziali. La filosofia, proprio nel suo essere “inutile”, svela l’essenzialità dell’inutile, mostra come l’uomo, forse unico tra gli animali, trovi in realtà fondamentali anche attività ed esperienze che non gli danno, almeno direttamente, da mangiare o da bere. 
Ma forse, se avete acquistato questo libro (e se ve lo hanno regalato, lo avete pur sempre aperto), siete stati già presi dal fascino di questa disciplina e delle cose di cui si occupa. Forse la scintilla della curiosità vi ha colto. Volete saperne di più. Benvenuti, allora. Siete nel posto giusto. Qui troverete tante, ma davvero tante domande che vi apriranno gli orizzonti della filosofia, facendovi conoscere in modo semplice e spesso divertente e curioso le principali (e non) idee dei tanti filosofi che dai greci in poi hanno costruito questa disciplina. 
Ogni domanda ha un’introduzione, seguita da quattro risposte (tre in una sola specifica sezione), di cui una sola corretta: assieme alla soluzione estesa, a fine volume, questo libro offre un meccanismo perfetto per imparare e affrontare in modo piacevole e semplice questioni che possono anche cambiare la vita (ebbene sì, proprio così). 
Conoscere quello che hanno detto e pensato i filosofi prima di noi sulle grandi questioni può essere molto proficuo: ci mostra il ragionamento all’opera, ci dà la possibilità di scoprire se quello che hanno detto i vari pensatori può essere valido anche per noi; possiamo verificare se una teoria può funzionare anche nella nostra vita, e magari darci quella svolta o quel suggerimento o quella prospettiva di cui avevamo bisogno. 
In questo libro troverete tanti quesiti, suddivisi in sette tipologie diverse: una è dedicata alle parole chiave (non tutte ovviamente, giusto quelle necessarie per dare un’infarinatura di base); un’altra, quella più corposa, è dedicata alla storia della filosofia (antica, medievale, moderna e contemporanea), in cui a quesiti più classici si alternano curiose amenità, corbellerie e altro sui vari pensatori; la parte intitolata L’attualità: varie ed eventuali è una sorta di appendice alla sezione precedente, ma spinta sulle questioni più “calde”, attuali e a noi vicine; la parte intitolata Chi l’ha detto? è un classico: citazioni, famose e non, con la differenza che stavolta verranno spiegate per bene nella risposta, così finalmente avranno una reale utilità, al di là della bella figura di saperle snocciolare davanti a un drink; segue poi Parole che “filosofano”, in cui si mostra come si possono trarre utilissime indicazioni filosofiche (e perché no, di vita) anche dall’analisi dell’etimologia delle parole; un’altra parte (La filosofia sta bene con tutto) prende lo spunto dalla tendenza, tutta contemporanea, a mettere la filosofia un po’ ovunque, come fosse prezzemolo: ci si divertirà quindi con connessioni tra filosofia e ambiti tra i più vari, da quelli classici (arte, letteratura, cinema eccetera) ad altri decisamente più “esotici”.  
Ma non finisce qui: oltre ai tanti quiz di cui si è detto, vi sarà anche una sezione (la penultima) che si concentra sulla competenza cardine dell’esercizio filosofico: l’argomentazione (qui le risposte, invece che quattro, saranno tre). È una parte volta a mettere alla prova il filosofo che è in voi (da cui il titolo della sezione). Sarà utile, oltre che divertente. Soprattutto, non dovrete spaventarvi se non vi sentirete all’altezza delle grandi menti di cui qui si parlerà. Perché ho una buona notizia. Ottima, direi: voi siete già filosofi, senza saperlo. Non solo: filosofate già, anche se forse in maniera grossolana. Non ci credete? Allora rispondete alla seguente domanda: cosa vedete qui sotto? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Scommetto che praticamente tutti avete risposto «un cerchio», «una circonferenza» o qualcosa del genere. 
Bene, cioè no: male. Non è affatto un cerchio. Perché un cerchio si definisce come la curva chiusa costituita da punti equidistanti da un punto fisso detto centro. Quello che avete appena visto NON è affatto una cosa del genere. I punti, che tra l’altro non vedete, non sono affatto equidistanti dal centro (che infatti non c’è). La curva non è nemmeno chiusa, a ben guardare. Cosa è successo allora? Semplicemente voi avete compiuto, senza volerlo e forse anche senza saperlo, l’operazione più squisitamente filosofica che ci possa essere: avete eseguito un processo di astrazione. Siete partiti da un dato materiale (una linea curva disegnata male) e ne avete ricavato un concetto astratto (che per l’appunto astrae da ogni dettaglio concreto derivante, in questo caso, dall’imperizia del disegnatore) che coincide con quello di cerchio. 
Quindi: quando si tratta di filosofia tutti, ma proprio tutti, partiamo col piede giusto. È la nostra natura, ce l’abbiamo dentro. 
L’avventura comincia. 
Buon divertimento.



LE DOMANDE



Le parole chiave 
1. Filosofia 

	Come non cominciare proprio dalla parola che indica la disciplina stessa? Se siete di quelli che saltano le introduzioni (e in particolare quella di questo libro), allora è proprio la domanda giusta da cui cominciare. Se invece l’avete letta e avete un minimo di buona memoria, forse dovreste saltare questa domanda (ma tuttavia ripetere male non fa). In sostanza: che cosa intendiamo, alla lettera, con la parola «filosofia»? 

	1. Amore della conoscenza 

	2. Conoscenza delle cose 

	3. Amore della sapienza 

	4. Amico del sapere 

	2. Ontologia 

	Ecco uno di quei paroloni che rendono ostica e difficile la filosofia. Eppure «ontologia» indica qualcosa di talmente generico e tutto sommato semplice che vi stupirà. Che cosa intendiamo con questa parola? 

	1. Lo studio dell’essere, ossia di ciò che è 

	2. Lo studio del modo in cui conosciamo l’essere 

	3. La ricerca sui comportamenti umani e le loro regole 

	4. Lo studio su Dio 

	3. Categoria  

	Esiste un modo molto particolare per recuperare un po’ di serenità in una giornata difficile, per riconciliarsi, in qualche modo, con sé stessi: mettere ordine, catalogare, definire. È come se la mente traesse giovamento, nel caos di una giornata storta, dal semplice ricordare a sé stessa che è sempre possibile trovare un filo rosso nella matassa, creare ordine dal caos, ridare un senso alle cose. Alle volte possono essere minuscole (riordinare la libreria, mettere le pentole nel giusto ordine, appendere gli abiti nell’armadio in base al loro utilizzo…). È un piacere vivificante, provare per credere. Tutto questo per dire che esiste una parola filosofica molto importante, che è «categoria», che anche se in modo un po’ astratto dice qualcosa del genere. Che cosa significa però in senso proprio? 

	1. Predicato 

	2. Ordinamento 

	3. Bellezza 

	4. Catalogo 

	4. Idea 

	Anche la parola «idea» ha una lunga tradizione in filosofia. Essa indica la forma di qualcosa, come anche le sue caratteristiche intrinseche, in qualche modo eterne. Eppure, questo termine molto diffuso ancora oggi, con significati più colloquiali, ha una radice particolare. Essa rimanda infatti: 

	1. al volare 

	2. all’agire violento 

	3. al vedere 

	4. al mangiare 

	5. Sostanza 

	Altro pezzo da novanta del lessico filosofico: la sostanza! Essa indica, ancora una volta, la caratteristica universale di qualcosa, quello che rende qualcosa quello che è e non un’altra cosa, nella sua realtà esistente. Quale origine particolare ha però questa parola? 

	1. Essa indica la “sosta”, la pausa necessaria per capire l’essenza di qualcosa 

	2. Essa indica ciò che sta sotto qualcosa d’altro 

	3. Essa indica l’insieme dei fenomeni con cui qualcosa appare 

	4. Nessuna delle precedenti espressioni è corretta 

	6. Logica 

	Spesso oggi quando diciamo «logico» intendiamo, nel linguaggio comune, qualcosa di analogo a «ovvio». La logica, in realtà, è una parte della filosofia che ambisce a un rigore inattaccabile, e quindi a una verità talmente assoluta da poter sembrare ovvia; essa, in realtà, è talmente astratta che spesso è ben poco ovvia, per così dire. Si tratta di un termine che, come quasi sempre per la filosofia, deriva dal greco e che ha più significati. Quale tra i seguenti però non è corretto? 

	1. Discorso 

	2. Ragionamento 

	3. Scienza del pensiero espresso 

	4. Arte del procedimento induttivo 

	7. Deduzione 

	Capire qualcosa che vale solo per noi stessi è senz’altro utile (oltre a essere indubbiamente anche difficile). Eppure una delle “pretese” della filosofia, ma possiamo dire del ragionamento in generale, è di riuscire a dire qualcosa di valido per il maggior numero possibile di persone, se non per tutti. Di giungere, quindi, a una verità. Uno dei procedimenti più noti, in filosofia, per arrivare a queste verità è quello deduttivo. Che cosa intendiamo con il termine «deduzione»? 

	1. Il procedimento per cui si parte da una verità particolare e se ne deduce una verità valida per più casi 

	2. Il procedimento che consente di verificare un esperimento scientifico con una diversa prova pratica 

	3. Il procedimento logico che, partendo da una verità generale, ne deduce una particolare 

	4. Il procedimento che, in modo logico, riesce a unire una verità generale alla singola verità di un esperimento pratico 

	8. Induzione  

	Rispetto alla deduzione, è probabilmente il procedimento scientifico per eccellenza. Che cosa si intende esattamente con questo termine? 

	1. Il procedimento analogo a quello deduttivo ma senza partire da premesse date 

	2. Il procedimento logico per cui, partendo da un insieme più o meno ampio di casi particolari, si giunge alla definizione di una verità universale 

	3. Il procedimento per cui da un numero limitato di osservazioni empiriche si giunge alla definizione di una verità valida per la classe cui le osservazioni empiriche appartenevano 

	4. Nessuna delle tre affermazioni precedenti 

	9. Metafisica 

	Questa è un’altra parola “eccellente” della filosofia. Quale tra le seguenti affermazioni attorno alla metafisica è sbagliata? 

	1. La metafisica è la parte della filosofia che cerca di indagare i princìpi primi della realtà 

	2. La metafisica è la parte della filosofia che studia l’essere 

	3. Il termine «metafisica» deriva dal fatto che i libri aristotelici in cui si parlava dell’essere si trovavano dopo quelli dedicati alla fisica («metafisica» vorrebbe quindi dire «dopo la fisica») 

	4. È nota anche come «filosofia seconda» di Aristotele 

	10. Panteismo  

	Chiarire il tipo di relazione che intercorre tra uomo, Dio e mondo non è una questione peregrina, ma di sostanza (tanto che alcuni secoli fa poteva fare la differenza tra il rogo, il carcere o la libertà). Con il termine «panteismo» che cosa si intende? 

	1. Che Dio è superiore ed esterno a ogni elemento creato 

	2. Che Dio coincide con la totalità delle anime 

	3. Che Dio è in tutte le cose 

	4. Che Dio coincide con ogni possibile idea vera 

	11. Intuizione  

	Molti sono i modi per giungere a una verità, o quanto meno a una certezza utile in generale o per la propria vita. Tra questi, i filosofi annoverano anche l’intuizione: ma qual è il suo significato filosofico? 

	1. Conoscenza discorsiva e mediata, formata da una catena di ragionamenti 

	2. Conoscenza di natura morale, valida solo per il soggetto che la raggiunge 

	3. Conoscenza diretta, senza mediazioni, di una verità, che si coglie senza ricorrere ad alcun ragionamento 

	4. Conoscenza diretta di Dio, immediata perché Dio non è conoscibile con i ragionamenti umani 

	12. Essenza  

	Questa è davvero una delle parole chiave della filosofia, in quanto coglie in pieno una delle massime ambizioni di questa disciplina. Quale tra le seguenti affermazioni relative all’essenza non è corretta? 

	1. Spesso viene opposta al fenomeno 

	2. Spesso viene opposta all’accidente 

	3. Indica la natura vera di qualcosa 

	4. Si caratterizza per la sua differenza di fondo dalla sostanza 

	13. Potenza e atto 

	Sono due parole tipiche della filosofia aristotelica, e fondamentali all’interno della storia della filosofia. In linea generale sono state usate per descrivere le perenni trasformazioni della realtà: la potenza è la possibilità che ha qualcosa di diventare, l’atto la cosa concretamente divenuta tale, la realizzazione della potenzialità. Quale tra le seguenti affermazioni su questa coppia di termini è sbagliata? 

	1. Secondo Aristotele la potenza è la materia, l’atto è la forma 

	2. L’atto viene prima della potenza 

	3. La potenza viene prima dell’atto 

	4. Sono entrambe due forme dell’essere 

	14. Etica  

	Questo è un termine di grande importanza, in filosofia. Quando parliamo di etica, a che cosa ci stiamo riferendo?  

	1. A una riflessione sul comportamento pratico dell’uomo, in relazione al bene e ai doveri morali nei confronti di sé stesso e degli altri 

	2. A una riflessione sull’anima 

	3. A una riflessione su Dio in relazione alla morale 

	4. A una riflessione sul rapporto tra comportamento umano e fede religiosa 

	15. Verità 

	È forse la parola chiave della filosofia: l’amore per il sapere, di cui la filosofia si nutre, non è animato dalla ricerca della verità? Che cos’è la verità? Come si fa a capire se qualcosa è vero o meno? Le teorie filosofiche su questo sono innumerevoli, ma la cosa interessante e “particolare” che qui si chiede è: che significato aveva questa parola nella lingua greca?  

	1. Fatto 

	2. Visione 

	3. Rivelazione 

	4. Oscurità 

	16. Relativismo  

	Questa parola è molto in voga e ha connotato una buona parte del pensiero contemporaneo, anche non strettamente filosofico. Quale tra le seguenti affermazioni che la riguardano non è corretta? 

	1. Il relativismo è ogni forma di pensiero che ritenga impossibile poter raggiungere una verità assoluta 

	2. La frase «Dio è misura di tutte le cose» (del greco Protagora) è considerata un manifesto del relativismo filosofico 

	3. Il relativismo culturale implica che non si possano emettere giudizi di valore sulle varie culture 

	4. Il relativismo di oggi è presente nel pensiero postmoderno 

	17. Meccanicismo  

	Questa parola indica una concezione del mondo come se questo fosse simile a una macchina: né più né meno che un insieme di ingranaggi. È tipica della filosofia moderna. Quale parola si oppone in modo più netto e preciso a questa concezione? 

	1. Finalismo 

	2. Biologismo  

	3. Positivismo 

	4. Concatenazione di causa-effetto 

	18. Deismo 

	Sull’esistenza di Dio e le sue caratteristiche sono molte le posizioni assunte dalla filosofia nel corso del tempo. Il deismo è una di queste. Quale delle seguenti affermazioni sul deismo è sbagliata? 

	1. Rimanda a un approccio razionalistico 

	2. Parte dal presupposto che esistano verità rivelate da testi sacri 

	3. È concettualmente simile al teismo 

	4. Rimanda all’idea di una religione naturale 

	19. Teoretico  

	La parola «teoretico» è molto importante, in filosofia (attualmente, e da molti anni, spesso uno dei tre esami universitari fondamentali si dice per l’appunto «teoretico»). Quale delle seguenti affermazioni non è corretta? 

	1. Teoretico riguarda l’indagine astratta sui princìpi della realtà 

	2. Alle volte si assimila alla teoria della conoscenza 

	3. Non ha nulla a che vedere con la morale 

	4. Rientra nella più ampia categoria della storia della filosofia 

	20. La fede in Dio 

	Chi non ritiene di avere gli strumenti necessari per poter decidere se credere o non credere in un Essere superiore che ha creato il mondo, si definisce: 

	1. ateo 

	2. teista 

	3. deista 

	4. agnostico 

	21. Gnoseologia 

	Qual è l’espressione più corretta che si può usare in alternativa alla parola «gnoseologia»? 

	1. Teoria della conoscenza 

	2. Filosofia gnostica 

	3. Teoria dell’essenza 

	4. Ricerca sulla verità 

	22. A priori – a posteriori 

	Sono due espressioni certamente tecniche, ma utilizzate di tanto in tanto anche nella lingua colloquiale. In ambito filosofico a che cosa fanno riferimento specificamente? 

	1. Al rapporto tra conoscenza ed esperienza 

	2. Al rapporto tra fede e verità 

	3. Al rapporto tra verità ideale e certezza fattuale 

	4. Al rapporto tra cervello e anima 

	23. Monismo  

	Andando sempre più oltre ogni apparenza, vi sono filosofi che hanno ritenuto che tutto, alla fin fine, sia riducibile a una sola realtà, e che le differenze che vediamo e viviamo ogni giorno siano solo apparenze, non qualcosa di sostanziale. Questo approccio è detto «monismo». Quale tra le seguenti affermazioni sul monismo non è corretta? 

	1. Si oppone al dualismo 

	2. Ne ha parlato per la prima volta un filosofo tedesco poco conosciuto, tale Christian Wolff 

	3. Si oppone al pluralismo 

	4. Si discosta radicalmente dalle concezioni panteistiche 

	24. Anima  

	Su cosa sia l’anima, gli stessi filosofi non sono nemmeno lontanamente d’accordo: chi la ritiene una sostanza autonoma, qualcosa di immateriale ma realmente esistente in noi, chi ritiene che non esista, chi la identifica con il corpo, o anche con il cervello… Quale che sia la posizione assunta, una cosa è certa: l’origine della parola. Quale significato ha infatti «anima»? 

	1. Soffio, vento 

	2. Dio in noi 

	3. Acqua 

	4. Animale 

	25. Circolo vizioso 

	Che cosa si intende in filosofia quando si parla di «circolo vizioso»?  

	1. Quando si reiterano sempre gli stessi errori comportamentali 

	2. Quando si giunge a conclusioni sbagliate perché sono sbagliate le premesse 

	3. Quando un ragionamento in apparenza è corretto ma riporta sempre alle condizioni iniziali, senza giungere a nulla di nuovo 

	4. Quando in un ragionamento le premesse e le conclusioni paiono corrette, ma sono “viziate” da argomenti intermedi fallaci 

	26. Il simbolo della filosofia 

	Quale di questi animali è tradizionalmente associato alla filosofia, tanto da esserne divenuto il simbolo?  

	1. Il cavallo 

	2. La civetta 

	3. La lince 

	4. L’aquila 

	27. Il significato di «filosofare» secondo Deleuze e Guattari 

	Sono state date molte risposte alla domanda su cosa voglia dire «filosofare». Una delle più interessanti e recenti è quella fornita dai filosofi francesi Gilles Deleuze (1925-1995) e Félix Guattari (1930-1992), secondo i quali filosofare è: 

	1. l’arte di creare concetti 

	2. la capacità di porre la domanda giusta 

	3. la capacità di costruire un’argomentazione coerente 

	4. il saper individuare i problemi



Filosofia antica 
28. Il luogo di nascita della filosofia 

	In quale specifico contesto geografico tradizionalmente si ritiene sia nata la filosofia? 

	1. In Cina 

	2. In India  

	3. In Egitto 

	4. In Asia Minore 

	29. Il disaccordo sul luogo di nascita della filosofia 

	Relativamente al luogo di nascita della filosofia, non tutti sono concordi nel ritenere che essa sia nata nelle colonie greche. Secondo alcuni studiosi, infatti, la filosofia: 

	1. è nata in Grecia, e non nelle colonie greche dell’Asia Minore  

	2. è nata in Oriente 

	3. è nata in Africa, nei territori attualmente compresi tra Tanzania e Kenya 

	4. è nata in Mesopotamia, assieme alle prime civiltà sviluppatesi tra i fiumi Tigri ed Eufrate 

	30. La tesi degli «occidentalisti» 

	Quali caratteristiche della filosofia greca, secondo gli studiosi «occidentalisti», fanno sì che la filosofia debba essere considerata un’invenzione squisitamente greca e non orientale? 

	1. La filosofia greca si fonda sulla ragione 

	2. La filosofia greca è nata molti anni prima di quelle orientali e in modo autonomo 

	3. La filosofia greca si fonda sui miti, narrazioni fantastiche ma universali 

	4. La filosofia greca non credeva nelle divinità, a differenza di quella orientale 

	31. Quando nasce la filosofia? 

	In quale periodo nasce, secondo la tradizione, la filosofia greca? 

	1. Nel X secolo a.C. 

	2. Tra il VII e il VI secolo a.C. 

	3. A partire dal V secolo a.C. 

	4. Solo nel III secolo a.C. 

	32. La “grecità” dei filosofi greci 

	Se raccogliamo un elenco sufficientemente esaustivo dei filosofi greci, di dove è originaria la maggior parte? 

	1. Di Atene 

	2. Dell’Elide 

	3. Dell’Asia 

	4. Delle colonie greche 

	33. Il primato di Atene 

	Per capire bene come proprio in Grecia, e ad Atene, si sia sviluppata una disciplina particolare come la filosofia, è quanto mai opportuno e interessante sapere quel che Pericle dice ai soldati ateniesi nel 430 a.C., durante la lunga guerra tra Sparta e Atene, in un elogio funebre rimasto celebre. Pericle ha il difficilissimo compito di rincuorare le truppe della propria città, ma all’interno di una celebrazione funebre. Come riuscire a risollevare gli animi pur onorando i morti in battaglia? Pericle ci riesce ricordando a tutti il vero primato di Atene. Quale? 

	1. Atene primeggia perché è l’unica città in cui si coltiva l’amore per il bello e l’amore per il sapere 

	2. Atene primeggia perché in essa tutti i cittadini sono liberi e possono esprimere la propria opinione 

	3. Atene primeggia perché è l’unica città in cui la guerra è stata elevata ad arte 

	4. Atene primeggia perché l’architettura, la pittura e la scultura non hanno eguali nel mondo antico per bellezza e grandiosità 

	 

	34. La ricerca dei primi filosofi 

	I primi filosofi furono accomunati dalla riflessione attorno al medesimo problema. Quale? 

	1. L’origine dell’uomo 

	2. La ricerca dell’origine di tutto 

	3. La riflessione sul senso della vita 

	4. La ricerca sulla conoscenza scientifica 

	35. La ricerca filosofica degli inizi: non solo l’arché

	Quale altro concetto fondamentale, legato a quello di arché, fu presente nella riflessione dei primi filosofi? 

	1. Legge 

	2. Sapienza 

	3. Divino 

	4. Natura  

	36. Il primo filosofo 

	Qual è il nome, secondo la tradizione, del primo filosofo? 

	1. Anassagora 

	2. Talete 

	3. Pitagora 

	4. Socrate  

	37. Aneddoti sulla vita di Talete 

	Quale tra le seguenti affermazioni sulla vita di Talete non è riportata da alcuna fonte? 

	1. Morì di insolazione mentre assisteva ai giochi olimpici 

	2. Era molto distratto: un giorno, osservando le stelle, stava per cadere in un pozzo 

	3. Per dimostrare l’utilità pratica della sapienza filosofica, affittò tutti i frantoi perché aveva previsto, grazie a complicati calcoli astronomici, un’abbondante raccolta di olive; al momento della raccolta, li subaffittò a prezzi esorbitanti 

	4. Per dimostrare di non aver bisogno di molto per vivere, negli ultimi anni della sua vita si cibò di sole erbe e verdure 

	38. L’arché secondo Talete 

	Secondo Talete, qual è il principio (arché) di tutte le cose?  

	1. L’acqua 

	2. Il fuoco 

	3. La divinità 

	4. L’aria 

	39. La Terra secondo Talete 

	Come descriveva Talete la posizione della Terra nel cosmo? 

	1. Fluttuante nel vuoto 

	2. Galleggiante sull’acqua 

	3. Ferma al centro dell’universo 

	4. Immobile e circondata da vapori acquei 

	40. Una teoria di Talete 

	Quale tra le seguenti affermazioni è quella più in sintonia con il pensiero di Talete? 

	1. L’unica divinità che si dovrebbe venerare è l’acqua 

	2. L’anima non esiste, poiché essendo l’acqua materiale e alla base di tutto, non può esistere nulla di incorporeo 

	3. La natura intera è vivente 

	4. Lo studio delle scienze serve per arricchirsi 

	41. Il principio di tutto secondo Anassimandro 

	In contrasto con Talete, Anassimandro riteneva che l’arché di tutte le cose fosse:  

	1. l’aria 

	2. il fuoco 

	3. la terra 

	4. l’infinito 

	42. Che cosa inventò Anassimandro? 

	Secondo la tradizione, Anassimandro fu l’inventore: 

	1. del compasso 

	2. della carta geografica 

	3. della matita 

	4. di una speciale lente alle origini del telescopio 

	43. Anassimandro, un ricercatore all’avanguardia 

	Quale tra le seguenti audaci teorie fu sostenuta da Anassimandro? 

	1. Gli uomini derivano dai pesci 

	2. Gli dèi non esistono, sono solo un’invenzione degli uomini 

	3. L’anima dell’uomo, dopo la morte, si reincarna in altri esseri viventi 

	4. La Terra ruota attorno a sé stessa, oltre che attorno al Sole  

	44. La Terra secondo Anassimandro 

	In polemica con Talete, Anassimandro riteneva che: 

	1. la Terra è retta da quattro divinità coincidenti con i quattro punti cardinali 

	2. la Terra ha la forma di un uovo 

	3. la Terra è cava al suo interno 

	4. la Terra è sospesa nello spazio 

	45. L’ultimo esponente della Scuola di Mileto 

	Oltre a Talete e Anassimandro, chi fu il terzo e ultimo filosofo della Scuola di Mileto? 

	1. Pitagora 

	2. Platone 

	3. Anassimene 

	4. Solone 

	46. L’arché secondo Anassimene 

	Secondo Anassimene, il principio di tutte le cose era: 

	1. il fuoco 

	2. il vuoto 

	3. l’aria 

	4. particelle minuscole in perenne movimento 

	47. La Terra secondo Anassimene 

	Come descriveva la Terra Anassimene in relazione al cosmo? 

	1. Come un uovo al centro dell’universo 

	2. Come un disco al centro dell’universo 

	3. Come un cilindro immobile attorno a cui ruotano tutti gli astri 

	4. Come un disco che ruota sul perimetro dell’universo, attorno al Sole 

	48. Una figura leggendaria: Pitagora 

	Nell’isola di Samo, vicino a Mileto, nacque attorno al 570 a.C. uno dei più famosi pensatori della fase arcaica della filosofia: Pitagora, che ha dato il nome anche al celebre teorema. La sua figura fu talmente straordinaria da dare vita a innumerevoli leggende sul suo conto. Quale tra le seguenti non è da attribuire a lui? 

	1. Era ritenuto il figlio del dio Apollo 

	2. Proibì ai suoi seguaci il consumo delle fave, perché somiglianti a un feto umano  

	3. Usò per primo la parola «filosofia» per indicare l’amore per la sapienza 

	4. Morì bevendo volontariamente un bicchiere di cicuta 

	49. Il principio della realtà secondo Pitagora 

	Qual era l’arché, ossia il principio alla base di tutta la realtà, secondo Pitagora?  

	1. Il numero 

	2. La terra 

	3. La musica 

	4. L’unione di acqua, aria, terra e fuoco 

	50. Una disciplina molto importante 

	Quale tra le seguenti discipline, secondo Pitagora, aveva una funzione fondamentale? 

	1. La pittura 

	2. La medicina 

	3. La musica 

	4. La politica 

	51. La perfezione dei numeri 

	Quali numeri, secondo i pitagorici, sono più perfetti?  

	1. I numeri pari 

	2. I numeri dispari 

	3. Lo 0 

	4. I numeri irrazionali 

	52. Un numero davvero speciale 

	Quale numero è particolarmente “speciale” secondo i pitagorici? 

	1. Lo 0 

	2. Il 3 

	3. Il 4 

	4. Il 10 

	53. Una scoperta devastante 

	Pitagora, dopo i quarant’anni circa, fondò a Crotone una celebre scuola che era anche una comunità religiosa al cui interno egli era un maestro che trasmetteva verità divine non criticabili. Un pitagorico però svelò un segreto che ebbe conseguenze devastanti per la scuola, mandandola in crisi. Chi? 

	1. Orfeo di Nicene 

	2. Ipazia 

	3. Ippaso di Metaponto 

	4. Aristarco 

	54. Un’azione eccentrica 

	Sono varie le leggende su Pitagora. Plutarco, ad esempio, racconta che una volta Pitagora comprò l’intero pescato di una nassa, per ordinare subito dopo di ributtarlo in mare. Per quale motivo? 

	1. Perché era un pescato sovrabbondante, che andava oltre le reali necessità di quei pescatori 

	2. Perché tra i pesci vi era anche una torpedine, ritenuta sacra 

	3. Perché i pescatori non avevano ringraziato alcuna divinità per l’abbondante pescato 

	4. Perché i pitagorici credevano nella reincarnazione 

	55. Quando l’abito fa il monaco 

	I pitagorici ritenevano che una sola potesse essere la loro veste “ufficiale”. Quale? 

	1. La veste di lino 

	2. Una sorta di tonaca di lana 

	3. Una maglia di lino e un particolare “gonnellino” di lana 

	4. La veste di cotone 

	56. Eraclito 

	Eraclito fu un celebre filosofo (nato nel 540 a.C. e morto nel 480 a.C. approssimativamente) originario di una colonia greca dell’Asia Minore, Efeso. Qui non godeva di molte simpatie: noto per essere sprezzante e superbo, arrivò a invitare i suoi concittadini adulti a impiccarsi e a consegnare la città ai fanciulli. Disprezzava le masse, e divideva il popolo in: 

	1. svegli e dormienti 

	2. saggi e ignoranti 

	3. filosofi e teatranti 

	4. pecore e volpi 

	57. Un bel caratterino 

	Eraclito era noto per il carattere molto particolare. Quale tra le seguenti affermazioni però non è mai stata riportata su di lui? 

	1. Pensava che Omero fosse da frustare e da bandire dai concorsi 

	2. Preferiva la compagnia dei bambini a quella degli uomini 

	3. Scriveva appositamente in modo difficile per non essere capito che da pochi 

	4. Era sprezzante e altero, ma molto generoso di nascosto 

	58. Eraclito: ciò che accomuna gli uomini 

	Che cosa accomuna, secondo Eraclito, tutti gli uomini? 

	1. L’essere figli della divinità 

	2. Il possesso della ragione 

	3. L’essere composti da aria, acqua, terra e fuoco 

	4. Nulla, perché gli uomini sono intimamente diversi l’uno dall’altro  

	59. La formula che descrive la realtà 

	Quale formula secondo Eraclito descrive meglio la realtà? 

	1. La realtà è unità degli opposti 

	2. La realtà è irriducibile opposizione tra elementi diversi 

	3. La realtà è dominata dall’intrecciarsi dei quattro elementi fondamentali 

	4. La realtà è un’illusione dei sensi 

	60. Divinità come uomini 

	Le divinità, come si trovano descritte nei poemi antichi, non esistono. Sono un’invenzione umana, tanto che sono state descritte esattamente come sono gli uomini: litigiosi, violenti, gelosi, ladri, assassini, stupratori eccetera. Chi pensava questo, nel VI secolo a.C., in termini così moderni? 

	1. Eraclito 

	2. Ippaso 

	3. Pitagora 

	4. Senofane 

	61. Il filosofo dell’essere: Parmenide 

	Tra il 515 e il 510 a.C. nacque a Elea, una città della Magna Grecia, nell’attuale Campania, un filosofo di nome Parmenide, che elaborò una filosofia molto astratta, tutta imperniata sull’analisi del significato di «essere», tanto ostica quanto difficile da confutare. Quale famosa affermazione sintetizza questa filosofia?  

	1. L’essere non è, perché le infinite cose che ci appaiono in realtà si trasformano sempre 

	2. Essere e non essere, in virtù del perenne cambiamento della realtà, sono la stessa cosa 

	3. Solo il linguaggio può cogliere l’essenza dell’essere, e quindi esiste solo ciò che può essere espresso linguisticamente 

	4. L’essere è e non può non essere; il non essere non è, e non può essere 

	62. L’interpretazione di Aristotele dell’essere parmenideo 

	L’affermazione «L’essere è e non può non essere» verrà interpretata da Aristotele, un filosofo successivo, in un modo tutto particolare, teso a superarne le difficoltà. Secondo Aristotele: 

	1. l’essere parmenideo va interpretato in senso esclusivamente logico, e quindi equivale al principio di non contraddizione 

	2. l’essere parmenideo è volutamente contraddittorio, perché contraddittoria è la realtà 

	3. l’identità di qualcosa (essere) non può coincidere con il suo opposto (non essere), ma il non essere può comunque esistere 

	4. il verbo essere può essere interpretato in senso esistenziale (ossia attestare l’esistenza di qualcosa) o in senso predicativo (ossia unire una qualità a un soggetto, come quando diciamo «Luca è alto»). Su questo presupposto, il non essere non coincide con il non esistere, ma con l’essere diverso. Dire quindi che il rosso non è verde non vuol dire sostenere che il rosso non esiste, ma solo che è diverso dal verde 

	63. Il movimento? Impossibile… 

	Partendo dalle riflessioni di Parmenide, quale filosofo dell’antichità arrivò a sostenere che, se Achille e una tartaruga facessero una gara di velocità, e l’eroe, per ovvia superiorità, concedesse un piccolo vantaggio all’animale, Achille non riuscirebbe mai a raggiungere la tartaruga? 

	1. Melisso 

	2. Gorgia 

	3. Zenone 

	4. Simplicio 

	64. Un modo per conciliare sensi e ragione ci sarebbe… 

	La ricerca dell’arché ha portato tutti i primi filosofi a pensare la realtà in termini di un forte contrasto tra ciò che percepiscono i sensi e ciò che suggerisce la ragione. Come uscirne? Un gruppo di filosofi successivo cercò di conciliare, con esiti diversi ma con il medesimo modo di procedere, l’opposizione tra sensi e ragione. Furono detti «pluralisti». Chi è l’unico filosofo pluralista tra i seguenti? 

	1. Empedocle 

	2. Melisso 

	3. Aristarco 

	4. Trasideo 

	65. L’anima 

	Quale particolare idea sull’anima accomuna molti filosofi arcaici? 

	1. L’anima è immortale 

	2. L’anima è materiale, composta di minuscole particelle d’aria 

	3. L’anima muore con il corpo, a cui è inestricabilmente legata 

	4. L’anima si reincarna dopo la morte 

	66. Il sapientissimo Anassagora 

	Nato tra il 500 e il 497 a.C. e morto nel 428 a.C., Anassagora, nativo di Clazomene, in Asia Minore, era ritenuto filosofo sapientissimo e completamente dedito alla vita contemplativa. Quali sono i due concetti chiave attorno a cui ruota la sua concezione filosofica? 

	1. Le omeomerie e la logica 

	2. Le omeomerie e il Noús 

	3. Il Noús e la storia della sapienza 

	4. Sapienza e saggezza 

	67. L’importanza della filosofia 

	Secondo quanto ci racconta Diogene Laerzio, che cosa arrivò a fare Anassagora per lanciarsi nell’avventura della filosofia? 

	1. Si privò dell’intero patrimonio, cedendolo ai familiari 

	2. Partì per un lungo viaggio sino ai confini della Spagna 

	3. Visse per un anno intero sopra un albero, per temprare la propria tenacia 

	4. Organizzò un funerale in cui il deceduto era la sua vita precedente 

	68. L’intuizione geniale di Democrito 

	Gran viaggiatore, nato ad Abdera, in Tracia, verso il 460 e morto attorno al 370 a.C., Democrito riteneva che l’arché, ossia il principio alla base di tutto, fossero:  

	1. singole, minuscole particelle formate ciascuna dall’unione di aria, acqua, terra e fuoco 

	2. particelle indivisibili diverse qualitativamente  

	3. particelle indivisibili diverse quantitativamente 

	4. singole particelle di aria, acqua, terra e fuoco unite tra loro da infiniti e vari legami 

	69. L’anima secondo Democrito 

	Secondo Democrito, l’anima: 

	1. è mortale 

	2. è immortale 

	3. non esiste 

	4. coincide con il corpo  

	70. Quando pensare salva la vita: la nascita della scienza medica 

	Ippocrate (vissuto approssimativamente tra il 460 a.C. e il 370 a.C.) è considerato il padre della scienza medica. Quale tra le seguenti affermazioni è falsa? 

	1. Con Ippocrate per la prima volta si ritiene che le cause delle malattie sono solo naturali 

	2. La malattia deriva dalla rottura dell’equilibrio tra i quattro umori del corpo umano (sangue, flegma, bile gialla e bile nera) 

	3. La scienza medica deve basarsi su un metodo che, mettendo in relazione cause ed effetti, consenta il passaggio dalla diagnosi alla terapia 

	4. Tra tutte le malattie, solo una ha origine divina, ed è infatti detta «morbo sacro»: l’epilessia 

	71. Non solo Occidente 

	Dalla metà del I millennio a.C. in India si sviluppa l’induismo. È vero, è una religione e non propriamente una filosofia, ma due cose almeno giustificano un interesse verso l’induismo (quanto verso le religioni orientali): esso sviluppa una profonda riflessione sull’uomo e, almeno nelle sue fasi più antiche, non mancano i filosofi greci che elaborano teorie più vicine a un approccio religioso piuttosto che filosofico e razionale. Per quanto riguarda l’induismo, quali possono essere considerati i suoi concetti chiave? 

	1. Dharma, karma e nirvana 

	2. Karma e nirvana 

	3. Dharma, karma, nirvana e samsara 

	4. Dharma e nirvana 

	72. Il tantrismo 

	Il tantrismo è un importante prodotto della cultura indiana, diffusosi nei primi secoli dopo Cristo. La parola significa «trama», «testo», e indica una particolare pratica ascetica. Qual è la finalità fondamentale del tantrismo? 

	1. Il totale dominio del corpo 

	2. Il totale dominio dell’appetito sessuale 

	3. La continenza fisica e materiale 

	4. L’amore incondizionato verso ogni creatura 

	73. La non violenza: il giainismo 

	Più o meno verso il V secolo a.C., in India si diffuse il giainismo, a opera di Mahavira. Nel tentativo di spezzare le catene del karma, il giainismo teorizzò un nesso inscindibile tra la violenza e il ciclo delle reincarnazioni. Sino a che alla violenza si rispondeva con la violenza, il karma non sarebbe mai stato spezzato. Da qui il principio della non violenza, tanto caro a Gandhi. Quale tra le seguenti affermazioni sul giainismo non è vera? 

	1. Il giainismo predicava un rispetto assoluto nei confronti di ogni essere vivente, tranne i coleotteri 

	2. Un giainista osservante aveva il dovere di coprire la bocca con un velo, in modo che il respiro non uccidesse nemmeno il più piccolo animale, neanche accidentalmente 

	3. Alcuni giainisti in meditazione arrivavano a offrire il proprio corpo come cibo per gli animali, pregando in celle umide piene di insetti 

	4. Il giainismo prevede una dieta vegetariana senza deroga alcuna 

	74. Il buddismo 

	Tra VI e V secolo a.C., nella zona compresa tra Nepal e India settentrionale nasce e si diffonde il buddismo, ad opera di Siddharta Gautama, detto poi il Budda, «l’illuminato». Il buddismo, che non è e non vuole essere una religione, tra le varie cose proclama quattro nobili verità. Quale tra le seguenti non appartiene alle verità descritte da Budda? 

	1. La vita è dolore 

	2. La causa del dolore è la “sete” di vivere 

	3. Per superare ogni dolore occorre annullare ogni desiderio 

	4. Per annullare ogni desiderio occorre vivere seguendo i princìpi del quadruplice sentiero 

	75. Politica e cultura 

	Nell’Atene del V secolo a.C. si affermò un regime politico democratico. Verso quale disciplina si concentrò l’attenzione di molti uomini di cultura della città? 

	1. Il diritto 

	2. La retorica 

	3. La storia 

	4. L’economia 

	76. Filosofi scandalosi 

	I sofisti furono attaccati per il loro comportamento, ritenuto oltremodo spregiudicato. Quale tra le seguenti pratiche è falsa? 

	1. Alcuni arrivarono a professare l’ateismo 

	2. Si facevano pagare per i loro insegnamenti 

	3. Non esiste alcuna verità assoluta: i valori sono sempre relativi 

	4. Tutti possono votare, anche le donne 

	77. Un filosofo agnostico 

	L’agnosticismo religioso è quella teoria secondo la quale l’uomo non può conoscere la realtà divina, e deve quindi ammettere la propria ignoranza al riguardo. Chi, tra i seguenti filosofi antichi, sosteneva questa teoria? 

	1. Senofane 

	2. Empedocle 

	3. Democrito 

	4. Protagora 

	78. La teoria estrema di Gorgia 

	Uno dei sofisti più noti fu Gorgia di Lentini (Sicilia), nato intorno al 490 a.C. e vissuto pare sino a 109 anni. Quale tesi paradossale, esposta nel Del non essere o della natura, rese celebre Gorgia? 

	1. Nulla esiste 

	2. Nulla è conoscibile 

	3. Nulla è comunicabile 

	4. Nulla esiste; se anche esistesse, non sarebbe conoscibile; se anche fosse conoscibile, non sarebbe comunicabile 

	79. Il valore della lezione di un sofista 

	I sofisti si facevano pagare per insegnare l’arte della retorica. A quanto poteva ammontare la lezione di un grande e celebre sofista? 

	1. A 10 dracme 

	2. A 50 dracme 

	3. A 100 dracme 

	4. A 500 dracme 

	80. Ma le leggi, che cosa sono? 

	Il movimento dei sofisti fu molto importante. Esso generò un intenso dibattito su molte questioni decisive nelle città greche. Uno di questi dibattiti fu relativo alle leggi, sulle quali i sofisti giunsero a una conclusione davvero notevole e moderna: le leggi sono convenzionali, ossia sono un prodotto politico e non derivano dalla necessità divina. Quale tra le seguenti affermazioni proposero i sofisti Antifonte e Ippia? 

	1. Le leggi sono certamente frutto della politica umana, ma non per questo non sono necessarie: senza le leggi l’uomo tornerebbe nella barbarie 

	2. In quanto convenzioni umane, le leggi non sono naturali e impongono nella società una uguaglianza tra gli uomini che non deriva dalla natura; gli uomini infatti nascono diversi, mentre le leggi mascherano l’utile del più forte 

	3. In quanto convenzioni umane, le leggi non sono naturali e impongono nella società una disuguaglianza tra gli uomini che non deriva dalla natura; gli uomini infatti nascono uguali, ma purtroppo le leggi li rendono diversi creando disuguaglianza 

	4. Nessuna delle tre precedenti 

	81. L’incarnazione stessa della filosofia: Socrate 

	Tanto brutto e bassino (pare assomigliasse a un satiro) quanto terribilmente affascinante, Socrate (470 o 469 a.C.-399 a.C.) incarna, al tempo dell’Atene dominata dai sofisti, la figura del filosofo per eccellenza. Quale tra le seguenti opere ci ha lasciato? 

	1. Ippia minore 

	2. Eutifrone 

	3. Fedone 

	4. Nessuna delle precedenti 

	82. Meglio non scrivere, per un filosofo 

	È nota la mania tutta italiana di scrivere (non c’è italiano o quasi che non abbia un romanzo nascosto nel cassetto). Eppure non sempre scrivere è ritenuto così importante per fissare i propri pensieri. Socrate, ad esempio, da quel che sappiamo scelse volontariamente di non scrivere niente. Per quale motivo? 

	1. Era convinto che nessuna verità potesse essere raggiunta in maniera definitiva 

	2. Non voleva essere confuso con i sofisti, noti autori di trattati 

	3. Chi scriveva si poneva con un atteggiamento da maestro, cosa che lui non riteneva di essere 

	4. Riteneva la vivacità del dialogo ben più feconda, ai fini del raggiungimento della verità, della parola scritta 

	83. Un insegnamento evergreen: «Conosci te stesso» 

	All’ingresso del tempio di Delfi, dedicato ad Apollo, vi era la celebre iscrizione, molto amata da Socrate, che recitava: «Conosci te stesso». In che senso Socrate la interpretava? 

	1. Come un invito a mettere alla prova le proprie capacità per capire i propri limiti 

	2. Come una spinta a dialogare con gli altri attraverso sé stessi 

	3. Come uno stimolo a superare le proprie paure interiori 

	4. Come una spinta a dedicarsi a un profondo esame interiore 

	84. Il matrimonio 

	Che cosa non si può dire di Socrate in relazione al matrimonio?  

	1. Quando gli fu chiesto se convenisse sposarsi o no, egli rispose che quale che fosse stata la scelta, ne sarebbe conseguito un pentimento 

	2. Non si sposò mai, preferendo sempre uomini 

	3. Ebbe una moglie, Santippe 

	4. Ebbe due mogli 

	85. Una tecnica filosofica tutta speciale… 

	Socrate aveva un modo tutto suo di filosofare, che, in sintesi, percorreva sempre la medesima sequenza. Quale tra quelle qui riportate? 

	1. Ironia, dialogo, maieutica 

	2. Ironia, confutazione, dialogo, affermazione della verità 

	3. Ironia, confutazione, maieutica 

	4. Ironia, maieutica, dialogo 

	86. Un domandare continuo 

	Qual era la domanda continua e asfissiante che il filosofo Socrate poneva ai suoi interlocutori, per cercare di far partorire loro la curiosità? 

	1. Qual è la fonte di quanto hai affermato? 

	2. Perché affermi questo? 

	3. Che cosa? 

	4. Potrebbe essere vero anche il contrario? 

	87. Ci sono demoni e demoni 

	Non di rado le nostre azioni e i nostri pensieri paiono governati o guidati da una vocina interiore, una sorta di istinto che non credevamo nemmeno di avere. Lo stesso Socrate disse più volte che le sue continue domande e lo spirito di ricerca gli derivavano da una sorta di demone interiore (lo chiamava proprio così). Ma cosa dobbiamo intendere con la parola «demone»? 

	1. Una sofferenza interiore  

	2. La spinta alla ricerca della felicità 

	3. Una specie di spirito interiore, di carattere divino, che suggeriva domande da porre e comportamenti virtuosi da tenere 

	4. La divinità che si adorava nella scuola di Socrate 

	88. Ma chi è davvero virtuoso? 

	Che cosa vuol dire essere virtuosi? Quando possiamo dire che ci stiamo comportando bene? I filosofi hanno dato moltissime risposte diverse, ma una delle più note fu data da Socrate, secondo cui la virtù: 

	1. coincide con l’azione fatta per il bene altrui 

	2. coincide con l’agire emotivo, ossia quello raggiunto immedesimandosi nei sentimenti dell’altra persona 

	3. coincide con il sapere 

	4. è un istinto razionale 

	89. Il valore dell’ignoranza 

	Uno dei momenti più imbarazzanti, in contesti ufficiali, è dover ammettere la nostra ignoranza su argomenti sui quali tutti ci ritengono ferrati. Vero. Ma c’è una tecnica infallibile per evitare questo imbarazzo: ammettere da subito di non sapere, magari anche con un velo di ironia. Se pure con intenti ben più nobili, anche Socrate si professava sempre ignorante. Ma come dobbiamo intendere questa ignoranza socratica? 

	1. Come il riconoscimento del limite naturale di ogni conoscenza umana 

	2. Come il rifiuto di ogni forma di conoscenza 

	3. Come la consapevolezza di sapere di non sapere 

	4. Come il riconoscimento di un piano divino di conoscenza che comunque non è raggiungibile dall’uomo 

	90. Gli svantaggi della celebrità 

	Essere celebri, oggi come nell’antichità, ha sempre comportato anche notevoli svantaggi, oltre alla gloria della fama. Lo stesso Socrate, pur ammirato e amato (quasi quanto odiato), fu preso in giro, anche in modo pesantemente denigratorio, in una commedia. Quale? 

	1. Le nuvole di Aristofane 

	2. Il misantropo di Menandro 

	3. Amico di Epicarmo 

	4. Le gesta ardite di Cratete di Atene 

	91. Se mi comporto bene, allora… 

	Quando cerchiamo il bene e cerchiamo di tenere un comportamento morale conseguente, quasi sempre, consciamente o inconsciamente, lo facciamo per raggiungere un obiettivo (spesso, ma non sempre, nobilissimo). Agiamo quindi immaginando le conseguenze del nostro agire virtuoso. Secondo Socrate, chi agisce in modo razionale è virtuoso e si realizza pienamente come uomo. Riuscendo a raggiungere che cosa? 

	1. La sapienza 

	2. La saggezza 

	3. La pace interiore 

	4. La felicità 

	92. La coerenza, sino alla fine 

	Socrate, nel 399 a.C., fu condannato a morte, accusato di corrompere i giovani e di essere empio per il tentativo di introdurre nuove divinità. Mentre è in carcere l’allievo Critone gli dà l’opportunità di fuggire, ma Socrate si rifiuta. Perché? 

	1. Fuggire sarebbe stato vile 

	2. Fuggire sarebbe equivalso ad ammettere la propria colpevolezza 

	3. Fuggendo avrebbe infranto la legge 

	4. Preferiva morire passando gli ultimi momenti con i propri cari piuttosto che da solo in terra straniera 

	93. Morire di filosofia 

	In che modo venne eseguita la condanna a morte di Socrate? 

	1. Per taglio della testa 

	2. Per precipitazione 

	3. Con il taglio delle vene 

	4. Tramite la cicuta 

	94. Le catene del superfluo 

	Da sempre l’uomo ha cercato conforto in beni e agi tutto sommato non essenziali. E spesso, specie nell’età dei consumi in cui viviamo, questo eccesso di agio ha generato in parecchie persone un certo (si perdoni il bisticcio) disagio. Già, perché in fondo in fondo vivere di e con cose superflue, alla lunga logora. E non è una questione recente, ma ben antica; per fare un esempio, già alcuni esponenti delle prime scuole socratiche avevano capito che il superfluo finisce col disturbare per un semplice motivo: incatena. Quale tra i seguenti obiettivi non appartiene ad Antistene (436-366 a.C.), uno dei più noti esponenti della scuola socratica cinica?  

	1. Raggiungere l’autarchia, ossia la totale indipendenza e autosufficienza 

	2. Liberarsi dalla schiavitù dell’amore 

	3. Eliminare ogni piacere sensibile 

	4. Disprezzare ogni bene esteriore 

	95. Il più grande (forse) di tutti i tempi 

	A detta di alcuni, è stato forse il più grande filosofo di tutti i tempi. Di certo, fa ancora discutere ed è di un’attualità quasi disarmante. Parliamo di Platone (428-348 a.C.), il più grande allievo di Socrate. Nella sua vita (pur non lasciando grandi elogi nei confronti della filosofia scritta) ha scritto parecchi dialoghi filosofici, alcuni celeberrimi. Qual è l’ordine cronologico corretto dei seguenti dialoghi? 

	1. Apologia di Socrate, Repubblica, Teeteto, Timeo 

	2. Timeo, Apologia di Socrate, Repubblica, Teeteto  

	3. Teeteto, Repubblica, Timeo, Apologia di Socrate 

	4. Apologia di Socrate, Repubblica, Teeteto, Timeo 

	96. Il vero nome di Platone 

	Tutti lo conosciamo come Platone, ma in realtà il suo vero nome era Aristocle, dal nome del nonno. Allora perché Platone? Pare si trattasse di un soprannome datogli dal maestro di ginnastica, perché: 

	1. aveva la testa grande 

	2. aveva le gambe storte 

	3. aveva il naso prominente 

	4. aveva le spalle larghe 

	97. L’intruso 

	Quale tra le seguenti opere non è stata scritta da Platone? 

	1. Lettera settima 

	2. Eutifrone 

	3. Simposio 

	4. Grillo  

	98. Il ricordo di Socrate 

	Le prime opere platoniche raccontano con intensità la figura di Socrate, il grande maestro, in particolare nei suoi ultimi momenti. Quali sono nell’ordine corretto? 

	1. Apologia di Socrate, Fedone, Critone 

	2. Critone, Apologia di Socrate, Fedone  

	3. Critone, Fedone, Apologia di Socrate 

	4. Apologia di Socrate, Critone, Fedone  

	99. La morte 

	Non di rado ci sorprendiamo a riflettere sul tema della morte: sarà la fine di tutto? Sarà solo un passaggio verso altro? Esiste una divinità? Torneremo a essere polvere? Quello della morte è il tema filosofico per eccellenza, anche perché rimane aperto, essendo impossibile riuscire a chiuderlo in una qualche verità definitiva (almeno per ora). Esso viene discusso nel dialogo platonico intitolato Fedone, in cui il morituro Socrate affronta con alcuni suoi allievi proprio il tema della morte e della connessa immortalità dell’anima. Davanti agli amici che piangono per lui, Socrate dice che egli non è da compiangere. Il vero filosofo infatti:  

	1. non muore mai, perché le sue idee vivranno per sempre 

	2. non teme la morte, se ha ben vissuto cercando la verità 

	3. desidera la morte, più che temerla, perché essa è una liberazione dal carcere del corpo 

	4. sarà accolto dagli dèi, nell’eternità dell’Olimpo 

	100. Una strana affermazione 

	Pochi mesi prima di morire, nella Lettera settima Platone scrive quello che è considerato il suo testamento spirituale. In essa il filosofo greco fa una ben strana affermazione. Quale? 

	1. Afferma che non scriverà mai una sintesi della sua filosofia 

	2. Rinnega tutti i dialoghi scritti 

	3. Annuncia di non voler più scrivere nulla 

	4. Chiede che i suoi scritti vengano bruciati 

	101. I dialoghi platonici 

	Qual è una caratteristica molto frequente dei dialoghi platonici? 

	1. Sono aperti, nel senso che non hanno una vera e propria conclusione 

	2. Hanno quasi tutti Socrate come personaggio principale 

	3. All’interno del dialogo molto spesso vi è una lunga digressione non dialogica a carattere tematico 

	4. Quando la discussione tra i personaggi si fa accesa interviene una divinità a sedare gli animi 

	102. L’importanza di avere un’idea 

	Avere delle idee è importante. Fondamentale. Si progetta, con le idee. Si dà forma ai sogni, si struttura il futuro, si orienta la vita. Pur nella sua immaterialità, l’idea è alla base di ogni materialità possibile, nel senso della sua realizzazione pratica. Altrimenti il nostro procedere sarebbe sempre cieco e senza prospettiva. La teoria delle idee è centrale nella filosofia di Platone. Quale caratteristica fondamentale hanno le idee platoniche? 

	1. Sono modelli perfetti delle cose realmente esistenti, autonomi ed esistenti in un mondo perfetto separato dall’esperienza 

	2. Sono modelli delle cose concrete esistenti nella mente e percepibili solo dall’anima razionale 

	3. Sono forme della mente per accostare sotto lo stesso nome oggetti simili ma diversi 

	4. Costituiscono nel loro insieme l’intelletto della divinità, ma nella relazione che hanno con le idee degli uomini riescono a intermediare tra il divino e l’umano 

	103. Un’interessante conseguenza della teoria delle idee 

	Se le idee sono modelli perfetti a cui fanno riferimento gli oggetti dell’esperienza empirica, allora è possibile ricavarne una interessante e utile conseguenza. Quale? 

	1. Si supera il concetto per come lo concepiva Socrate, ossia meramente mentale 

	2. Si supera il relativismo sofistico 

	3. Si dà concretezza e pluralità all’essere parmenideo, unico 

	4. Si creano delle divinità diverse da quelle tradizionali dell’Olimpo, ben più utili alla riflessione filosofica e al progresso delle scienze  

	104. Se le idee stanno là, come si rapportano con le cose che stanno qua? 

	Questa domanda fu particolarmente spinosa per Platone. Ossia: come si rapportano le idee con le cose realmente esistenti? 

	1. Attraverso un rapporto di mimesi 

	2. Attraverso un rapporto di metessi 

	3. Attraverso un rapporto di metessi e parusia 

	4. Attraverso un rapporto di metessi, mimesi e parusia 

	105. Se tutto cambia, com’è possibile la verità? 

	Già: la teoria delle idee di Platone cerca di dare una risposta anche a questa domanda. Se consideriamo la verità qualcosa di stabile ed eterno, come possiamo conciliarla con l’esperienza quotidiana del fatto che tutto cambia e si trasforma? Quale tra le seguenti affermazioni è quella più coerente con la filosofia platonica?  

	1. Platone riprende la precedente teoria democritea, che spiegava il divenire come aggregazione e disgregazione di atomi 

	2. Platone chiarisce che la realtà vera è solo quella delle idee, che possono essere percepite con l’intelletto 

	3. Platone sostiene che vi sono due realtà: quella sensibile, imperfetta, e quella delle idee, perfetta 

	4. Nessuna delle precedenti 

	106. In vino veritas 

	Uno dei dialoghi platonici più celebri è il Simposio (o Convito). Qual è il tema del dialogo? 

	1. La violenza 

	2. L’anima 

	3. L’amore 

	4. L’amicizia 

	107. La verità su Eros 

	Ogni personaggio del Simposio platonico espone una propria teoria su chi o cosa sia per davvero Eros, il dio dell’amore. Chi sostiene che in realtà Eros non è affatto una divinità? 

	1. Pausania 

	2. Erissimaco 

	3. Aristofane 

	4. Socrate 

	108. La definizione platonica di filosofia 

	Sono tante le possibili definizioni di filosofia. Eppure alcune sono più vitali e, per così dire, “perenni” di altre. Nel Fedone, mentre gli amici di Socrate affrontano in sua compagnia gli ultimi momenti del maestro, Socrate (in realtà Platone per bocca del maestro) dà una celebre definizione di cosa significhi realmente fare filosofia. Quale? 

	1. Filosofare è abituare l’anima alla virtù tramite la ricerca della verità 

	2. Filosofare è prepararsi a morire 

	3. Filosofare è dialogare con gli amici secondo criteri razionali 

	4. Filosofare è diffondere le verità conosciute tramite il dialogo e le opere scritte 

	109. Platone? È meglio del/della… 

	In un suo celebre libro, il filosofo canadese Lou Marinoff (1951) afferma che la filosofia di Platone è meglio: 

	1. del Prozac 

	2. della religione 

	3. della preghiera 

	4. del sesso 

	110. L’amore? Quella pienezza perduta… 

	Uno dei temi al contempo più filosofici e banali: che cosa sarà mai l’amore? Il mito che ci narra Platone nel Simposio è molto interessante e individua un carattere peculiare e innegabile del sentimento amoroso. Di quale mito stiamo parlando? 

	1. Il mito dell’androgino 

	2. Il mito di Er 

	3. Il mito di Theuth 

	4. Il mito di Eros 

	111. L’anima 

	L’anima è uno dei temi filosofici per eccellenza. Dal credere o no in essa, o alla sua mortalità o immortalità, possono derivare interi sistemi di vita. Di essa si occupa ovviamente anche Platone, in più dialoghi. Nel dialogo intitolato Fedro, Platone parla dell’anima esponendo il mito della biga alata. Quale tra le seguenti affermazioni non è presente nel mito? 

	1. L’anima è rappresentata da una biga con le ali guidata da un auriga e condotta da due cavalli 

	2. L’anima acquista una piena conoscenza solo dopo la morte, quando vola davanti alle idee e agli dèi 

	3. L’anima è tripartita 

	4. L’anima prima contempla il mondo delle idee e poi cade entrando in un corpo; durante la fase terrena, la sua conoscenza dipende da quanto ha visto del mondo delle idee 

	112. L’anima (parte seconda) 

	I dissidi interiori sono tipici dell’essere umano e spesso difficilmente risolvibili. La concezione platonica dell’anima è molto interessante e rivela alcuni aspetti che possono tornare utili nella nostra vita. Quindi: quali sono le tre parti dell’anima, secondo Platone?  

	1. Quella razionale, quella irrazionale e quella volitiva 

	2. Quella razionale, quella volitiva e quella emotiva 

	3. Quella soggettiva, quella oggettiva e quella consapevole 

	4. Quella razionale, quella volitiva e quella desiderativa 

	113. L’eros secondo Platone 

	La passione erotica si è sempre scontrata con le “direttive” della ragione. Spesso, in filosofia, è stato così, e questa è anche l’opinione comune più diffusa: la razionalità fa a pugni con l’istinto erotico. Come la pensava Platone? 

	1. L’eros è una forma di relazione tra piano umano e piano delle idee 

	2. L’eros consente all’uomo di soddisfare la parte desiderativa dell’anima 

	3. L’eros va imbrigliato perché offusca la parte razionale dell’anima 

	4. Nessuna delle precedenti affermazioni è corretta 

	114. Ci sono molti modi per conoscere le cose… 

	Quante sono, secondo Platone, le forme possibili della conoscenza? 

	1. Tre 

	2. Cinque  

	3. Sette 

	4. Nessuna delle risposte precedenti 

	115. L’origine della filosofia 

	Moltissimi sono i filosofi che hanno riflettuto sull’origine della filosofia. Per quale ragione l’uomo comincia a chiedersi il perché delle cose? Una delle risposte più affascinanti fu data da Aristotele (384-322 a.C.), secondo cui la filosofia: 

	1. ha origine dalla paura 

	2. ha origine dall’amore 

	3. ha origine dalla meraviglia 

	4. ha origine dal dio che alberga in ogni uomo  

	116. Di cosa viveva Aristotele 

	Al momento della sua massima fama, di cosa viveva Aristotele? 

	1. Della pensione di consigliere 

	2. Degli introiti derivanti dalle sue opere 

	3. Delle rette dei suoi allievi 

	4. Di offerte libere 

	117. Aristotele: le opere 

	Quale tra le seguenti non è un’opera di Aristotele? 

	1. Metafisica 

	2. Fisica 

	3. Storia degli animali 

	4. Etica 

	118. La suddivisione delle opere aristoteliche 

	Per le opere aristoteliche si effettua una prima grande suddivisione: opere essoteriche e opere esoteriche. Cioè? 

	1. Le opere essoteriche erano opere che trattavano argomenti etici, quelle esoteriche argomenti legati ai culti misterici 

	2. Le opere essoteriche erano le opere giovanili, scritte per il pubblico, quelle esoteriche i trattati destinati ai suoi allievi 

	3. Le opere essoteriche erano quelle scritte assieme al suo maestro Platone, le altre in autonomia 

	4. Le opere essoteriche erano dialoghi filosofici, le opere esoteriche sentenze oracolari frammiste a trattati 

	119. La scuola di Aristotele 

	Come si chiamava la scuola fondata da Aristotele? 

	1. Accademia di Aristotele 

	2. Accademia peripatetica 

	3. Liceo  

	4. Ginnasio 

	120. Il ragionamento perfetto 

	Sarebbe bello avere un metodo unico e universale per ragionare perfettamente, senza mai sbagliare. L’idea, un poco utopica quanto forse ingenua, è in realtà alla base del metodo di ragionamento elaborato da Aristotele, quello del sillogismo. Quale affermazione tra le seguenti è falsa?  

	1. Il sillogismo è formato da tre proposizioni 

	2. Il sillogismo pone due premesse e si chiude con una conclusione 

	3. Se è corretto, allora è valido anche se la premessa è falsa 

	4. Se è vero, allora è valido anche se la premessa è falsa 

	121. Le opere logiche 

	Quale tra le seguenti opere aristoteliche non appartiene al gruppo delle opere logiche, poi raccolte sotto il titolo complessivo di Organon? 

	1. Le categorie 

	2. Analitici primi 

	3. Topici 

	4. Metafisica 

	122. La sostanza 

	La ricerca della verità è spesso connessa con l’idea che ci sia sotto qualcosa, e che trovando quel qualcosa che sta sotto, tutto diventerebbe più facile. Anche se i nostri ragionamenti sono spesso terra terra, questo approccio è molto filosofico, e riguarda proprio la sostanza, parola che deriva dal latino e indica il sub stans, ossia «ciò che sta sotto». Nella Metafisica di Aristotele, la dottrina della sostanza ha un rilievo centrale: quale tra le seguenti affermazioni è sbagliata? 

	1. È ciò che di un ente non muta mai, ossia ciò che fa di quell’ente quel che è 

	2. È una delle categorie dell’essere, ma non la più importante 

	3. È un composto indissolubile di forma e materia 

	4. Ne esistono di tre tipi: sensibile ma eterna, sensibile ma corruttibile, immutabile 

	123. Lo Stato secondo Aristotele 

	Come Platone, anche Aristotele cerca di delineare le caratteristiche di uno Stato ideale. Quale tra le seguenti non appartiene alla descrizione aristotelica? 

	1. La migliore forma di governo è il governo di molti 

	2. La schiavitù va abolita 

	3. L’autonomia economica deve basarsi sull’attività agricola 

	4. Il governo non deve fondarsi né sull’aristocrazia né sulla direzione dei filosofi 

	124. Lo strano antenato del Dio dei cristiani 

	In un celebre e canonico testo della tradizione cristiana e cattolica, Dio è definito in un modo alquanto inconsueto. Lo si descrive infatti in termini di: 

	1. Lógos 

	2. fuoco 

	3. spirito 

	4. carne 

	125. L’età ellenistica  

	L’età ellenistica, che convenzionalmente si fa partire dalla morte di Alessandro Magno (323 a.C.) e terminare con la battaglia di Azio (31 a.C.), fu ricca di fermenti culturali, segnati da un’ampia diffusione della lingua greca. Quali furono le maggiori correnti filosofiche di questo periodo? 

	1. Epicureismo e stoicismo  

	2. Neoplatonismo, epicureismo e scetticismo 

	3. Scetticismo e stoicismo 

	4. Epicureismo, stoicismo e scetticismo 

	126. I particolari interessi filosofici dell’età ellenistica 

	Quali furono gli interessi filosofici che accomunarono le varie filosofie dell’età ellenistica? 

	1. La saggezza e il controllo delle passioni 

	2. La saggezza e lo studio delle opere aristoteliche 

	3. La logica e la retorica 

	4. La politica e il controllo delle passioni 

	127. La filosofia come terapia 

	Quando la filosofia è astratta, pare occuparsi di cose che sembrano molto lontane da noi. È difficile in questi casi approfondirne lo studio, o capire i motivi (che pure esistono) della sua importanza nella nostra vita. Ben diversamente stanno le cose quando la filosofia predilige affrontare temi molto più concreti, come fa buona parte della filosofia ellenistica. Fu in particolare uno studioso francese, Pierre Hadot, a sottolineare questa caratteristica delle filosofie ellenistiche, prima abbastanza sottovalutate. Qual è secondo Hadot il concetto chiave per capire l’approccio pratico e terapeutico delle filosofie ellenistiche? 

	1. Il concetto di analisi esistenziale 

	2. Il concetto di terapia filosofica 

	3. Il concetto di esercizio spirituale 

	4. Il concetto di meditazione interiore 

	128. I cardini dell’esercizio spirituale 

	Quali sono i momenti fondamentali dell’esercizio spirituale nel contesto delle filosofie ellenistiche? 

	1. L’attenzione e la meditazione 

	2. L’attenzione, la memorizzazione e la meditazione 

	3. L’attenzione, l’analisi interiore e la meditazione 

	4. La memorizzazione e l’analisi interiore 

	129. Epicuro, filosofo dalla penna facile 

	Uno dei massimi rappresentanti della filosofia ellenistica è Epicuro (341-270 a.C.). Secondo Diogene Laerzio, fu un filosofo molto prolifico. Quante furono, approssimativamente, le opere che scrisse Epicuro? 

	1. Circa cento 

	2. Circa trecento 

	3. Circa cinquecento 

	4. Oltre mille 

	130. La realtà secondo Epicuro 

	Pur essendo le filosofie ellenistiche (e quindi anche quella epicurea) di natura fondamentalmente etica, sono notevoli e approfonditi gli studi di natura fisica, spesso importanti per giustificare le posizioni etiche assunte all’interno delle varie scuole. Rimanendo in un contesto fisico, quali sono gli elementi fondamentali della realtà secondo Epicuro? 

	1. I corpi, le anime e il vuoto 

	2. L’anima universale, i corpi e il vuoto 

	3. I corpi e il vuoto 

	4. Nessuna delle precedenti risposte 

	131. La chiave della felicità 

	Nelle nostre incerte vite, una delle domande più frequenti è sempre stata quella su come possiamo essere felici. Il tema della felicità è uno dei più importanti della ricerca epicurea. Prima però di giungere a definire come possiamo essere felici, Epicuro suggerisce giustamente di capire che cosa ci rende infelici, ossia, in termini più filosoficamente vicini al pensiero epicureo, che cosa turba la nostra anima. Qual è la risposta che dà Epicuro? 

	1. La paura della morte 

	2. La paura della morte e della vita futura 

	3. La paura del dolore 

	4. La paura di non essere amati 

	132. Il piacere secondo Epicuro: un’etica edonistica? 

	La teoria etica di Epicuro è spesso stata accostata a un’etica di tipo edonistico, ossia votata al soddisfacimento del piacere. Non è del tutto errato, ma è tutt’altro che vero. Quali sono secondo Epicuro i tipi di piacere? 

	1. Il piacere cinetico e il piacere statico 

	2. Il piacere cinetico, il piacere statico e il piacere eterno 

	3. Il piacere statico e il piacere della conoscenza 

	4. Il piacere è quadruplice e deriva dai quattro elementi naturali: terra, aria, acqua e fuoco 

	133. Il farmaco ideale 

	Uno degli elementi più noti della filosofia di Epicuro è il quadrifarmaco, ossia l’elenco delle quattro paure da eliminare per poter raggiungere la tranquillità dell’animo. Quali sono? 

	1. La paura degli dèì; la paura della morte; la paura della malattia; la paura degli agenti atmosferici 

	2. La paura degli dèì; la paura della morte; la paura della malattia; la paura della solitudine 

	3. La paura del giudizio altrui; la paura della morte; la paura della malattia; la paura della solitudine 

	4. La paura del giudizio altrui; la paura della morte; la paura della malattia; la paura degli agenti atmosferici 

	134. Di cosa è fatto l’intero universo: l’idea stoica 

	Qual è, secondo gli stoici, il principio alla base dell’intero universo? 

	1. La razionalità 

	2. Un Dio unico e presente in tutto 

	3. Il caos cui solo l’intelletto umano può dare ordine 

	4. La lotta e il conflitto 

	135. Come essere felici secondo gli stoici 

	Quale delle seguenti affermazioni sulla felicità riflette in pieno la concezione stoica? 

	1. La felicità deve essere un obiettivo dell’esistenza umana 

	2. La felicità si ottiene assecondando i propri desideri 

	3. La felicità e il piacere sono conseguenze della virtù 

	4. La felicità si ottiene reagendo alle avversità della natura 

	136. Felicità, virtù e razionalità 

	Gli stoici mettono in stretta relazione la felicità con la virtù e la razionalità. Questo porta a una serie interessante di conseguenze. Quale tra le seguenti, però, non è una conseguenza descritta dagli stoici? 

	1. Tutte le virtù sono interconnesse 

	2. Non esistono vie di mezzo tra vizio e virtù: o l’uno o l’altra 

	3. Non tutti gli esseri umani sono in grado di esercitare la razionalità 

	4. La forma più alta di felicità è basata sul dovere, che equivale all’obbedienza alle leggi dello Stato 

	137. Le emozioni secondo gli stoici 

	Quale tra le seguenti affermazioni, in merito al tema delle emozioni, è sbagliata nel pensiero stoico? 

	1. Vivere secondo ragione equivale a vivere eliminando le passioni 

	2. Le passioni sono come una malattia, e quindi sono patologiche 

	3. Il fine dell’uomo razionale è l’imperturbabilità, detta «atarassia» 

	4. Tra le passioni, la peggiore è la lussuria 

	138. Dove ha sede la razionalità? 

	Secondo gli stoici, la razionalità è alla base di tutto ed è il vero principio del cosmo. Ma dove, nell’uomo, ha sede la razionalità? 

	1. Nel cuore 

	2. Nel cervello 

	3. Al centro degli occhi 

	4. Nello stomaco 

	139. Il tempo 

	Secondo la filosofia stoica, quale tra le seguenti affermazioni sul tempo è errata?  

	1. Il tempo è ciclico e l’universo nasce e si distrugge periodicamente 

	2. Il tempo è come una freccia: procede linearmente in avanti, per sempre, sino alla conflagrazione finale 

	3. Il tempo dell’universo è limitato: finisce ogni 36.000 anni 

	4. La fine del tempo avviene con una conflagrazione determinata dal fuoco 

	140. Dubitare, sempre e comunque 

	I filosofi scettici, il cui primo esponente fu Pirrone (365-275 a.C. circa), ritenevano si dovesse dubitare continuamente. Quale tra le seguenti affermazioni non rientra però tra le concezioni scettiche? 

	1. Le sensazioni producono solo fenomeni, non verità certe 

	2. La filosofia è l’unica disciplina che consente di stabilire alcune verità sull’uomo 

	3. Il conformismo è il sistema di valori che lo scetticismo ritiene preferibile 

	4. L’uomo dovrebbe applicare l’epoché, ossia la sospensione di ogni giudizio 

	141. Il fine della vita 

	Qual è secondo gli scettici il vero fine di ogni uomo, ciò a cui egli sempre dovrebbe mirare e cercare di raggiungere? 

	1. La sospensione del giudizio 

	2. L’indipendenza da ogni legame umano 

	3. L’atarassia 

	4. L’esercizio del potere e della violenza, che rendono disumano ogni uomo 

	142. Carneade, chi era costui? 

	Questa è la famosa esclamazione di don Abbondio nei Promessi sposi, ma tutto sommato potrebbe essere anche la nostra, dovessimo incontrare il suo nome da qualche parte, come in questo caso. Già, quindi: chi era costui? 

	1. Un filosofo epicureo 

	2. Un seguace minore di Crisippo 

	3. Un filosofo scettico 

	4. Un filosofo stoico 

	143. La filosofia greca a Roma 

	I romani furono grandi conquistatori e ingegneri. Insomma, furono dotati di rilevante spirito pratico. Sarà un caso, ma in campo filosofico furono in effetti molto meno originali dei greci, dai quali attinsero a piene mani. Chi fu, tra i romani, l’uomo di cultura che più di ogni altro contribuì a diffondere la filosofia greca a Roma?  

	1. Cicerone 

	2. Lucrezio 

	3. Seneca 

	4. Marco Aurelio 

	144. Un epicureo a Roma 

	Il più noto esponente romano della filosofia epicurea fu Lucrezio (98-54 a.C.). Per quale motivo in particolare è ancora oggi noto? 

	1. Per la sua originale interpretazione dell’epicureismo greco 

	2. Per aver tradotto in latino le maggiori opere di Epicuro 

	3. Per aver approfondito alcune criticità del pensiero epicureo, poco considerate dai greci 

	4. Per aver esposto la filosofia epicurea in un poema in latino, intitolato La natura delle cose  

	145. Un filosofo ricchissimo 

	Nonostante la tragica fine, chi tra i seguenti filosofi fu indubbiamente quello più ricco? 

	1. Cicerone 

	2. Seneca 

	3. Filone di Alessandria 

	4. Luciano di Samosata 

	146. La riflessione sulla morte 

	Seneca, il filosofo romano originario di Cordova costretto a suicidarsi per ordine di Nerone, ha molto riflettuto sul senso e il significato della morte. Quale tra le seguenti affermazioni non è però tra quelle elaborate da Seneca? 

	1. Per morire bene occorre prepararsi per tutta la vita, attraverso una particolare meditazione 

	2. Occorre non solo allontanare da sé la paura di morire, ma anche il desiderio di morire 

	3. Occorre meditare sulla morte in particolare ricordando il valore più importante per l’uomo: quello della vita 

	4. Esistono casi in cui il suicidio è un atto dovuto 

	147. Un innovativo metodo pedagogico 

	Seneca, com’è noto, fu il precettore dell’imperatore Nerone. Quale particolare metodo pedagogico utilizzava con il giovane imperatore? 

	1. Scriveva tragedie “formative” 

	2. Lo portava in giro nei cimiteri romani 

	3. Gli faceva tenere un diario intimo quotidiano 

	4. Lo obbligava a lunghe sessioni di allenamenti fisici 

	148. Epitteto  

	Qual era la particolare condizione del filosofo Epitteto (50-135 d.C.) quando giunse a Roma dalla Turchia? 

	1. Scappava da uno stuolo di creditori  

	2. Era uno schiavo 

	3. Voleva conoscere il grande Seneca 

	4. Voleva conoscere l’imperatore Tito, per convincerlo ad abbassare le tasse in Frigia (odierna Turchia) 

	149. L’imperatore contro i filosofi 

	Non sempre la filosofia è andata a braccetto con il potere. Ad esempio, nel 92-93 d.C. i filosofi vennero banditi da Roma. Chi fu l’imperatore che lo decise? 

	1. Marco Aurelio 

	2. Tito 

	3. Domiziano 

	4. Nerone 

	150. Così diversi, così simili 

	Che cosa accomuna due personalità così diverse come lo schiavo (poi liberato) Epitteto e l’imperatore Marco Aurelio? 

	1. Erano entrambi vegetariani 

	2. Erano entrambi filosofi stoici 

	3. Erano entrambi amanti dei cani 

	4. Entrambi non tolleravano i giochi circensi 

	151. Lo stoicismo di Marco Aurelio 

	Che cosa rende particolarmente vicino allo stoicismo l’imperatore Marco Aurelio (121-180 d.C.)? 

	1. La pratica della scrittura diaristica 

	2. L’idea che il mondo sia costituito da una perenne lotta tra elementi 

	3. L’idea che la filosofia sia soprattutto riflessione sulle leggi del mondo e della natura 

	4. Il senso del dovere come principio primo dell’etica 

	152. Chi è infelice? 

	Sulle cause della felicità, e ancor più dell’infelicità, ci saremo soffermati chissà quante volte. Le risposte date possono certamente variare da caso a caso, ma quella data da Marco Aurelio è probabilmente una delle più veritiere, nel senso che è applicabile certamente a ognuno di noi. Qual è tra le seguenti?  

	1. Infelice è chi non è capace di donare 

	2. Infelice è chi non si accontenta di quello che ha 

	3. Infelice è chi causa il male ad altri 

	4. Infelice è chi non sa cosa accade nel proprio animo 

	153. La vera ricerca è inutile (secondo i greci) 

	Durante tutta la loro parabola culturale, i greci ritenevano che la vera ricerca, la più nobile, dovesse essere inutile, nel senso del non avere finalità pratiche e tornaconti economici. In particolare questo approccio portò a importanti ripercussioni nelle discipline tecnologiche, data la loro natura pratica (a differenza, con tutta evidenza, della filosofia). La ricerca tecnologica fu quindi perseguita soprattutto per la creazione di strumenti che dovevano stupire, con fini quasi ludici. A titolo di esempio, che cosa si trovava spesso all’ingresso dei templi greci? 

	1. Una speciale porta rotante per far entrare i fedeli uno per volta 

	2. Un distributore di acqua benedetta 

	3. Una porta idraulica che si apriva appena si avvicinava il fedele 

	4. Una torcia che si accendeva tramite l’inserimento di una moneta 

	154. Dio? Un creatore involontario 

	La realtà sarebbe stata creata senz’altro da Dio, ma in modo involontario, come conseguenza automatica della sovrabbondanza di bene di cui è costituito. Chi è il sostenitore di questa teoria? 

	1. Epitteto 

	2. Cicerone 

	3. Agostino 

	4. Plotino 

	155. Come nasce il mondo? La risposta di Plotino 

	Il mondo secondo Plotino deriva dall’Uno (nome da lui dato alla divinità), che però non lo ha creato come nella tradizione cristiana Dio ha creato il mondo, bensì emanato, con gradi successivi e sempre più degradati di realtà. Come li chiama Plotino? 

	1. Cerchi del creato 

	2. Ipostasi 

	3. Anelli della realtà 

	4. Virtù del creato 

	156. Dove si fermano le ipostasi secondo Plotino? 

	Secondo Plotino le ipostasi sono le varie fasi con cui l’Uno crea il mondo, in modo necessario. Ma dinanzi a quale realtà si ferma l’ultima ipostasi? 

	1. Dinanzi all’Anima 

	2. Dinanzi alla realtà materiale 

	3. Dinanzi alla realtà organica delle piante 

	4. Include tutto, non si ferma dinanzi a nulla 

	157. Il capolavoro di Plotino 

	Come si intitola il capolavoro di Plotino? 

	1. L’Uno-Dio 

	2. I libri dello Spirito 

	3. Enneadi 

	4. Ipostasi 

	158. Lo strano legame tra un imperatore e un filosofo 

	Quale strano legame univa l’imperatore Gallieno e Plotino, suo maestro filosofico? 

	1. Volevano dare vita a un gruppo di mistici che, con la loro attività, avrebbero fatto prevalere il bene nel mondo 

	2. Avevano ideato una lingua universale per poter comunicare con altri esseri viventi dello spazio 

	3. Volevano fondare una città in cui vivessero solo filosofi, privati delle preoccupazioni terrene 

	4. Avevano ideato un progetto di nuova politica monetaria, finalizzato a eliminare le monete e consentire un ritorno al baratto, su cui potevano essere fondati rapporti commerciali più etici 

	159. Il ritorno al divino 

	Secondo Plotino, è possibile compiere a ritroso il processo di emanazione, giungendo a una sorta di riunificazione con l’Uno. Quale sarebbe l’ordine delle tappe da seguire? 

	1. Rispetto di virtù e doveri; contemplazione della bellezza; meditazione filosofica; amore; estasi 

	2. Contemplazione della bellezza; rispetto di virtù e doveri; amore; meditazione filosofica; estasi 

	3. Rispetto di virtù e doveri; contemplazione della bellezza; amore; meditazione filosofica; estasi 

	4. Contemplazione della bellezza; amore; rispetto di virtù e doveri; meditazione filosofica; estasi  

	160. Platone, ti ho tanto amato ma… 

	Plotino nutrì sempre una forte passione per la filosofia platonica, che riprese a vario titolo (arrivando anche a vagheggiare di creare una comunità di soli filosofi chiamata Platonopoli). Eppure, alcune tra le pagine più significative e attuali di Plotino vanno in direzione decisamente contraria alla filosofia platonica. In quale ambito ciò avviene? 

	1. Relativamente alla teoria dell’amore 

	2. Relativamente alla teoria della bellezza e dell’arte 

	3. Relativamente alla funzione dei filosofi in ambito politico 

	4. Relativamente alla funzione delle donne in ambito sociale e culturale 

	161. L’estasi 

	Plotino, come vari altri filosofi, specialmente medievali, cerca di descrivere l’esperienza estatica. Ma l’estasi da che cosa in particolare è contraddistinta? Scegli tra le seguenti condizioni quella che generalmente non rientra in una esperienza estatica. 

	1. Percezioni allucinatorie 

	2. Abolizione dello spazio e del tempo 

	3. Sensazione che corpo e mente si sleghino 

	4. Percezione vivida delle paure ancestrali 

	162. La vera rivoluzione del cristianesimo 

	Per quanto, come noto, sappiamo che filosofia e religione non vanno a braccetto, molti concetti filosofici sono passati nel contesto religioso, e viceversa. Quale novità in particolare, però, ha reso il cristianesimo così deflagrante anche in ambito filosofico? 

	1. Essere una religione monoteistica 

	2. Affermare un Dio come persona, dotato di volontà 

	3. Sottolineare come le opere siano più importanti della fede stessa 

	4. Porre l’amore alla base di ogni condotta di vita 

	163. Le origini del cristianesimo 

	Della predicazione di Gesù e dei suoi legami, eventuali, con la filosofia o con contesti culturali ad essa assimilabili si sa molto poco. Ma una scoperta archeologica avvenuta nel 1947 ha gettato una luce nuova e originale sulla questione. Di quale scoperta stiamo parlando? 

	1. Fu ritrovato in Palestina un frammento con alcune frasi di Gesù, scritte da qualcuno della sua cerchia 

	2. Furono ritrovati registri dai quali si possono seguire gli spostamenti di Gesù nei primi quindici anni della sua vita  

	3. Furono ritrovati alcuni rotoli legati alla setta degli esseni, con forti similitudini con la predicazione di Gesù 

	4. Fu ritrovato un testo della cerchia di san Paolo in cui ci si diffonde sulla vita di Gesù dai venti ai trent’anni circa 

	164. Strani parallelismi 

	A quale tra i seguenti filosofi del passato molti pensatori successivi hanno accostato la figura di Gesù? 

	1. Diogene 

	2. Pitagora 

	3. Socrate 

	4. Carneade 

	165. San Paolo 

	Dal punto di vista teologico, la figura di san Paolo è fondamentale per delineare le caratteristiche concettuali di base della religione cristiana. Quale tra i seguenti concetti però non è assimilabile alla sua predicazione? 

	1. Per la salvezza occorre soprattutto la fede 

	2. La salvezza eterna è un dono di Dio imperscrutabile (predestinazione) 

	3. La Chiesa va intesa come corpo di Cristo 

	4. Il tema centrale della predicazione di Paolo è il peccato 

	166. Il traducianesimo 

	Tertulliano (155-230) è uno dei primi e più importanti padri della Chiesa, così chiamati perché “in prima linea” contro le persecuzioni. Egli fu sostenitore di una particolare dottrina, chiamata «traducianesimo», considerata poi eretica dalla Chiesa. In che cosa consisteva? 

	1. Affermava la materialità dell’anima 

	2. Affermava la possibilità della resurrezione di qualunque fedele 

	3. Affermava la traducibilità della lingua di Dio in simboli ideati da Tertulliano stesso  

	4. Riteneva l’uomo un ponte tra il mondo terreno del peccato e quello celeste angelico 

	167. La natura di Cristo 

	Cristo era il figlio di Dio: questo affermano i Vangeli e la dottrina. Ma sulla particolarità della sua natura, non poche sono state le controversie. Quale tra le seguenti eresie riteneva che Cristo in realtà avesse una sola natura, ossia quella divina? 

	1. L’arianesimo 

	2. Il monofisismo 

	3. Il nestorianesimo 

	4. L’adozionismo 

	168. Origene, teologo integerrimo 

	Il teologo cristiano e filosofo greco antico Origene (185-254) ebbe una fede e una inflessibilità talmente esasperate che: 

	1. ancora giovanissimo, attorno ai venticinque anni, si evirò 

	2. si svegliava ogni ora di ogni notte per recitare le preghiere 

	3. per soffrire come Cristo sulla croce, nel periodo pasquale si faceva inchiodare le mani a due tavole, rimanendoci per un giorno intero 

	4. si tagliò la lingua per aver un giorno, travolto dall’impeto, bestemmiato il nome di Dio 

	169. Un uomo di fede, ma non sempre cattolico 

	Agostino (354-430) è forse tra i filosofi antichi uno dei più importanti per la cristianità cattolica. A mero titolo di esempio, sono fondamentali ancora oggi le sue riflessioni sui concetti di libero arbitrio, peccato originale, relazione eccetera. Eppure, questo grande santo e pensatore non è certamente stato sempre cattolico. Egli infatti a diciotto anni si allontanò dalla fede cattolica per aderire a quale religione? 

	1. Al donatismo 

	2. Al manicheismo 

	3. Allo zoroastrismo 

	4. Al pelagianesimo 

	170. I natali di Agostino 

	In quale Stato moderno nacque Agostino? 

	1. Algeria 

	2. Italia 

	3. Spagna 

	4. Turchia 

	171. Il libro della vita 

	Molti di noi hanno un libro “della vita”, l’opera che li ha portati a pensare in un modo diverso, o a valorizzare aspetti diversi della propria esistenza. Agostino, che ebbe un’adolescenza inquieta, si avvicinò alla filosofia a diciotto anni grazie a un testo. Quale? 

	1. Le Lettere morali a Lucilio di Seneca 

	2. Le Enneadi di Plotino 

	3. L’Ortensio di Cicerone 

	4. Il Fedro di Platone 

	172. L’inclinazione umana a compiere il male 

	Agostino rievoca in una delle sue opere, a distanza di circa vent’anni, il momento in cui ebbe la certezza che l’essere umano ha una inclinazione naturale a compiere il male. Di quale gesto si era reso colpevole il giovane Agostino? 

	1. Aveva rubato delle pere 

	2. Aveva insultato la madre 

	3. Aveva schiaffeggiato pubblicamente un anziano 

	4. Aveva sedotto una donna sposata 

	173. I greci e Agostino 

	Su quale tra i seguenti temi Agostino si distacca di più dalla filosofia greca, introducendo una consistente novità?  

	1. Sulla logica 

	2. Sulla riflessione politica 

	3. Sul valore dato alla razionalità 

	4. Sul problema del male 

	174. Uno scrittore prolifico 

	Agostino ha scritto un numero notevolissimo di opere (più di trecento). Ma quale tra le seguenti non ha scritto? 

	1. Confessioni 

	2. La città di Dio 

	3. Soliloqui 

	4. Lettere alla madre 

	175. Il dubbio 

	Uno dei temi più importanti della prima riflessione di Agostino è quello legato allo scetticismo. Consapevole delle difficoltà di chi vive nutrendo continuamente dubbi, egli ha voluto trovare la via per superare gli argomenti scettici, almeno per poter affermare che l’essere esiste e non è frutto di un inganno. Quale tra i seguenti argomenti contro lo scetticismo è quello agostiniano? 

	1. Se anche mi inganno, dubito, ma questo implica che esisto, che sono 

	2. Se penso, allora sicuramente esisto 

	3. Dio è la garanzia del fatto che l’essere umano esiste, perché è una sua creazione 

	4. Se fosse possibile dubitare in eterno, allora l’uomo non avrebbe mai aumentato la propria conoscenza, cosa inconfutabile 

	176. Che cos’è la filosofia secondo Agostino? 

	Che cosa è fondamentalmente, secondo Agostino, la filosofia?  

	1. Un argomentare perenne sull’anima e su Dio 

	2. Un soliloquio 

	3. Un’indagine sulle azioni di Dio nel mondo umano 

	4. Un dialogo tra posizioni diverse 

	177. Le componenti dell’anima 

	Quali sono, secondo Agostino, le componenti dell’anima?  

	1. Memoria, forza e intelligenza 

	2. Volontà e intelligenza 

	3. Memoria, intelligenza e volontà 

	4. Desiderio e volontà 

	178. Il rapporto tra ragione e fede 

	Uno dei grandi temi della riflessione medievale è quello del rapporto tra ragione e fede. È più importante l’una o l’altra? E qual è il rapporto tra le due? Qual è al riguardo la posizione di Agostino? 

	1. Deve prevalere la fede, perché anche l’intelligenza deriva da una forma di intuizione divina 

	2. Deve prevalere la ragione, perché è pur sempre un dono di Dio e non una componente in opposizione alla fede 

	3. Entrambe sono secondarie rispetto alla carità 

	4. Fede e ragione hanno pari importanza e devono collaborare 

	179. Il male secondo Agostino 

	Che cos’è il male? Come definirlo? Spesso ce lo siamo chiesti, anche in riferimento a piccole azioni quotidiane, fatte o subite. Qual è tra le seguenti la posizione di Agostino in relazione al male? 

	1. Il male non esiste 

	2. Il male esiste ma in una posizione subordinata al bene di Dio, che lo permette 

	3. Il male coincide con la materia 

	4. Il male è solo il frutto di un’opinione 

	180. Grazia e salvezza 

	Quale tra le seguenti affermazioni non è riconducibile ad Agostino? 

	1. Il peccato originale è stato annullato da Cristo 

	2. Ogni individuo è naturalmente predisposto a compiere il male 

	3. Per salvarsi non bastano le opere buone 

	4. La salvezza è un dono divino



Filosofia medievale 
181. Un filosofo tanto grande quanto anonimo 

	Verso il 490 un monaco siriano, anonimo, sceglie come pseudonimo quello di Dionigi l’Areopagita, un discepolo di san Paolo. Chi fu, moltissimo tempo dopo (nell’Ottocento), a smascherare questa sorta di “frode” filosofica? 

	1. Arthur Schopenhauer 

	2. Hugo Koch 

	3. Immanuel Kant 

	4. Wilhelm von Humboldt 

	182. La teologia di Dionigi 

	Con quale nome era ed è particolarmente nota la teologia espressa da Dionigi l’Areopagita? 

	1. Mistica 

	2. Negativa 

	3. Dell’alterità 

	4. Dell’incommensurabilità 

	183. Come raggiungere Dio 

	Anche se, secondo Dionigi l’Areopagita, Dio è tutt’altro dall’uomo, e non segue alcuna logica né terrestre né celeste, esso è comunque “attingibile” attraverso una vita ascetica e mistica in cui l’uomo neghi la sua appartenenza al mondo. In particolare, attraverso quali pratiche si può realizzare questa esperienza mistica? 

	1. Silenzio e meditazione 

	2. Preghiera, digiuno e veglia 

	3. Solitudine, preghiera e digiuno 

	4. Silenzio, solitudine e meditazione 

	184. Un altro caso di misticismo estremo 

	Le esperienze mistiche hanno sempre avuto il tratto di una quasi totale dissociazione e rottura rispetto all’ordine e alle consuetudini religiose. Anche per questo le pratiche mistiche non furono sempre ben accolte dall’ufficialità ecclesiastica. A quale pratica estrema arrivò santa Alessandra d’Egitto (IV secolo d.C.)? 

	1. Viveva in una tomba da cui non usciva mai e da cui comunicava solo tramite una fessura 

	2. Mangiava solo una volta alla settimana 

	3. Pronunciava solo dieci parole al giorno 

	4. Imparava a memoria ogni giorno cinque righe della Bibbia 

	185. La fine prematura di una grandiosa impresa 

	Tra il 476 e il 525 (le date sono approssimative) visse il filosofo appartenente all’aristocrazia romana Severino Boezio, uno dei più noti dell’antichità. Accusato di tradimento e chiuso a Pavia, l’esecuzione della condanna a morte impedì a Boezio di portare a termine un’operazione culturale che avrebbe potuto cambiare le sorti dell’intera filosofia medievale. Quale? 

	1. In giro per le biblioteche di mezza Europa, aveva trovato centinaia di manoscritti originali greci, di cui stava curando l’edizione 

	2. Stava portando a termine la traduzione latina di tutte le opere di Platone e Aristotele, cercando di mostrare l’accordo intimo tra i due filosofi 

	3. Aveva raccolto un’impressionante mole di materiale sulle opere non dialogiche di Platone 

	4. Aveva raccolto un’impressionante mole di materiale sulle opere divulgative di Aristotele 

	186. Qual è il rapporto tra il pensiero e la realtà? 

	Esistono molti modi per affrontare un discorso (la relazione tra pensiero e realtà) al contempo così semplice e così complesso. I medievali ne fecero uno degli argomenti cardine della riflessione filosofica, in particolare all’interno della cosiddetta «questione degli universali», che in sintesi suona così: quale rapporto esiste tra termini universali (come «uomo» o «animale») e la molteplicità degli individui singolari? Gli universali sono solo dei nomi per “raggruppare” gli individui oppure (come per le idee platoniche) hanno consistenza reale? Quale fu la posizione assunta da Boezio sull’argomento?  

	1. Gli universali non esistono fuori dalla mente umana 

	2. Gli universali non esistono fuori dalla mente umana e sono quindi vuoti 

	3. Gli universali esistono fuori dalla mente umana: essi vivono in Dio 

	4. Gli universali esistono solo nella mente di Dio e sono però inconcepibili per la mente umana 

	187. Un long seller d’altri tempi 

	Boezio scrisse un’opera di carattere etico che fu un vero e proprio long seller per tutto il Medioevo, letto e diffuso in modo straordinario. Di quale opera stiamo parlando? 

	1. Ebdomadi 

	2. La fede cattolica 

	3. La Trinità 

	4. Consolazione di Filosofia 

	188. Che cos’è la felicità? 

	Il libro III della Consolazione di Filosofia è tutto dedicato al tema della felicità. Come viene definita? 

	1. La felicità è la realizzazione del fine per cui l’uomo è stato creato, ossia amare 

	2. La felicità è amare Dio 

	3. La felicità è la riunione di tutti i beni 

	4. La felicità equivale alla libertà dai desideri 

	189. La filosofia medievale 

	La filosofia medievale che va approssimativamente dall’VIII al XIV secolo si definisce con un particolare termine. Quale? 

	1. Filosofia altomedievale 

	2. Scolastica 

	3. Teologia filosofica 

	4. Filosofia religiosa 

	190. La religione e le immagini 

	Nell’VIII secolo ci fu una intensa disputa sull’utilizzo delle immagini all’interno della religione. Vari sinodi e concili, a partire dalla censura delle immagini voluta nel 730 da Leone III l’Isaurico, affrontarono l’argomento, ora condannando ora riabilitando le posizioni assunte da vari pensatori. Nel libro Tre discorsi sulle immagini, quale posizione difendeva il teologo bizantino Giovanni Damasceno?  

	1. Difendeva il culto delle immagini sacre 

	2. Difendeva il culto delle immagini ma solo in un contesto privato 

	3. Attaccava il culto delle immagini, proponendo la condanna a morte per chi le adorava 

	4. Attaccava il culto delle immagini ma liquidava l’argomento a materia per ignoranti, non all’altezza di una disputa teologica 

	191. Il misticismo 

	Per molti filosofi medievali l’esperienza mistica, e la riflessione sul misticismo, sono momenti fondamentali. Ma che cosa, più precisamente, si intende con «misticismo»? 

	1. La riflessione razionale e dialogica sul divino 

	2. La meditazione, nel silenzio, sul divino 

	3. Il contatto immediato e diretto che apre al rapporto con il divino 

	4. La riflessione sul mistero della natura in generale 

	192. Un curioso modo per raggiungere il divino 

	Alcuni monaci mistici medievali si dedicarono a una strana pratica, per la quale vennero chiamati «stiliti». Che cosa facevano? 

	1. Si cibavano solo di farina impastata con acqua e cavallette 

	2. Vivevano su una colonna 

	3. Avevano deciso di tacere sino all’ultimo dei loro giorni 

	4. Camminavano senza posa, concedendosi solo tre ore di riposo per notte 

	193. Una delle (tante) caratteristiche di Dio 

	Dio fu rappresentato in molti modi, nel Medioevo. La speculazione sul divino fu, possiamo dire, la costante di ogni filosofo medievale. Una caratteristica che gli si attribuì fu però molto particolare. Quale?  

	1. Dio è un geometra 

	2. Dio è l’Assoluto 

	3. Dio è coincidenza di corpo e spirito 

	4. Dio è amore totale senza intelletto 

	194. Nome e provenienza geografica 

	Il più grande filosofo e teologo altomedievale, il monaco Giovanni Scoto Eriugena (810-877 circa), aveva già nel nome la propria origine geografica. Da dove proveniva? 

	1. Dalla Francia 

	2. Dall’Inghilterra 

	3. Dall’Irlanda 

	4. Dall’Italia 

	195. La viridità 

	Questo è un concetto molto interessante: secondo chi l’ha formulato (viridità significa «verdezza», «esser verde»), l’uomo ha perso, a causa del peccato, l’armonia originaria che aveva con la natura, e occorrerebbe quindi una terapia restauratrice in grado di ripristinare l’antico e salutare rapporto con essa. Quale filosofo medievale elaborò questo concetto? 

	1. Ildegarda di Bingen 

	2. Agostino 

	3. Margherita Porete 

	4. Tommaso d’Aquino 

	196. Anselmo d’Aosta 

	Per quale argomentazione filosofica è diventato particolarmente noto il nome del filosofo medievale Anselmo d’Aosta (1033-1109)? 

	1. Per aver dimostrato la non esistenza del male 

	2. Per aver dimostrato l’esistenza di Dio 

	3. Per aver dimostrato che l’anima esiste 

	4. Per aver dimostrato che l’uomo non può compiere il male, anche volendolo 

	197. Un esperimento mentale 

	Il filosofo arabo Avicenna (980-1037), uno dei più grandi pensatori del mondo, ideò un esperimento mentale detto «dell’uomo volante», tutto fondato sull’analisi di ciò che potremmo sapere se fossimo privati di tutti i sensi. Questo esperimento era finalizzato a dimostrare però cosa? 

	1. L’esistenza di Dio 

	2. La fallacia dei sensi 

	3. L’indipendenza del corpo dalla mente 

	4. L’impossibilità di dimostrare l’esistenza di sé stessi 

	198. Il genio di Avicenna 

	Avicenna non fu solo un geniale e precoce filosofo. Infatti, ancora adolescente riuscì a richiamare l’attenzione del sovrano ibn Mansur per le sue straordinarie doti di:  

	1. matematico 

	2. medico 

	3. ingegnere 

	4. poeta 

	199. La morte di Avicenna 

	Secondo una diceria, come morì Avicenna? 

	1. Per una caduta da cavallo 

	2. Per aver cotto della carne con rami di oleandro, nota pianta velenosa 

	3. Perché furono manomessi i suoi farmaci contro la colite 

	4. Perché bevve dell’acqua avvelenata al posto del suo mecenate 

	200. Una celebre immagine 

	Un semisconosciuto filosofo del Medioevo, Bernardo di Chartres (si conosce solo, approssimativamente, la data di morte: 1126 o 1130), è però l’autore di una delle immagini più potenti sull’uomo, di grande successo anche nei secoli a seguire. Quale? 

	1. L’uomo è un angelo decaduto 

	2. L’uomo è un microcosmo 

	3. I contemporanei sono nani sulle spalle di giganti 

	4. L’affermazione ipse dixit (l’ha detto lui, quindi è vero…) in riferimento alla autorità massima costituita da Aristotele, la cui filosofia è indubitabile  

	201. Lo strano nome di Pietro Abelardo 

	Il filosofo Pietro Abelardo (1079-1142), certamente tra i più grandi dell’età medievale, aveva un cognome (Abelardo) con un significato davvero anomalo. Quale? 

	1. Ho il lardo 

	2. Abele grasso 

	3. Belante come un capro 

	4. Leccalardo 

	202. Un primato di tutto rispetto… 

	Quale particolare primato possiamo attribuire a Pietro Abelardo tra i seguenti? 

	1. Possiamo definirlo il primo professore in senso moderno 

	2. Oltre a occuparsi di filosofia si interessò, per primo, dei diritti etici delle piante 

	3. Fu il primo autore di un manuale di cucina con ricette tratte dalla tradizione contadina 

	4. Scrisse il primo trattato filosofico in volgare e non in latino 

	203. La strana vita di Raimondo Lullo 

	Quale tra i seguenti “particolari” eventi della vita del filosofo Raimondo Lullo (1232-1316) è inventato? 

	1. Comincia a studiare teologia, filosofia e linguistica alla “tenera” età di trentatré anni 

	2. Per imparare l’arabo acquista uno schiavo saraceno 

	3. Per imparare latino, logica e mistica vende tutti i propri averi e si trasferisce a Padova, presso i migliori maestri di tali discipline 

	4. Viene quasi assassinato con una spada dal suo schiavo saraceno, che era stato punito perché aveva bestemmiato il nome di Cristo  

	204. Ancora sulla vita di Lullo 

	La vita di Lullo è ricca di episodi ed eventi particolari. Quale tra i seguenti è però falso? 

	1. Entrò nell’ordine francescano dopo aver avuto una visione di Gesù 

	2. Fu missionario in Africa settentrionale 

	3. Scrisse l’Ars magna per convertire al cristianesimo ebrei e musulmani 

	4. Accusato di eresia per il suo linguaggio fiorito e misticheggiante, morì prima del verdetto 

	205. L’importanza della memoria secondo Alberto Magno 

	Nel 1279 il grande e celebre Alberto Magno sta tenendo una lezione. Ha ottantasei anni, ma all’improvviso si ferma: ha un vuoto di memoria, non sa cosa dire. Dinanzi a questo evento, cosa fa il grande filosofo? 

	1. Si rinchiude nel suo convento, a Colonia, per non uscirne più 

	2. Comincia a tenere un diario personale in cui appunta, ogni ora, tutto quanto sta facendo 

	3. Chiede ai propri studenti di bruciare l’opera che stava scrivendo, in quanto, non potendo più egli controllarla, teme di scrivere delle falsità 

	4. Chiede a Dio che, se proprio dovrà mancargli la memoria, che sia almeno quella delle cose buone fatte, in modo da poter ricordare le cattive e potersi ancora pentire 

	206. Una regola utile per la vita  

	Una tendenza frequente della nostra vita è affastellare ragioni su ragioni per capire, giustificare, portare avanti ciò in cui crediamo o semplicemente per capire gli eventi che ci circondano. Un noto filosofo medievale inglese, Guglielmo di Ockham (1290-1349), propose una soluzione di notevole successo su come affrontare queste situazioni (certo, lui aveva in mente questioni metafisiche e scientifiche, ma il principio è in generale molto valido in ogni aspetto della vita). Il principio di cui stiamo parlando è noto come: 

	1. tagliola di Ockham 

	2. rasoio di Ockham 

	3. stanze della logica 

	4. la via della verità 

	207. Il tomismo 

	La filosofia medievale di buona parte del XIII secolo, come anche la successiva, è stata permeata a fondo dal cosiddetto «tomismo». A quale filosofo fa riferimento questa parola? 

	1. Ad Agostino 

	2. A Tommaso d’Aquino 

	3. A Dante Alighieri 

	4. A Bonaventura da Bagnorea 

	208. Fede e ragione 

	Come accade in buona parte della filosofia medievale, anche Tommaso d’Aquino (1225-1274) si occupa intensamente del rapporto tra fede e ragione. Quale tra le seguenti affermazioni è quella che non può essere ricondotta al filosofo italiano? 

	1. Teologia e filosofia si occupano entrambe degli stessi “oggetti”: Dio, uomo e natura 

	2. Tra fede e ragione non può esserci opposizione 

	3. Se si verifica una differenza di conclusioni tra fede e ragione, il primato spetta alla ragione 

	4. La filosofia possiede una propria autonomia 

	209. Il capolavoro di Tommaso d’Aquino 

	Quale, tra le seguenti opere di Tommaso, è considerata il suo capolavoro assoluto?  

	1. Somma contro i gentili 

	2. L’eternità del mondo 

	3. Somma teologica 

	4. Questioni discusse sulla potenza di Dio 

	210. L’esistenza di Dio, ovviamente… 

	Come gran parte dei filosofi medievali, anche Tommaso si occupò della possibilità di dimostrare l’esistenza di Dio. Quale tra le seguenti affermazioni è l’unica corretta? 

	1. Ideò solo prove a posteriori, ossia partendo dal mondo reale 

	2. Ritenne impossibile dimostrare l’esistenza di Dio 

	3. Ideò prove a priori (che prescindono dalla realtà) e prove a posteriori 

	4. Riportò in una lettera di essersene occupato, ma lo scritto in questione è andato perduto 

	211. Il «maestro» Eckhart 

	Vero animale da palcoscenico, il tedesco Giovanni Eckhart (1260-1327), dopo una serie di conferenze in cui ebbe un eccezionale successo, venne denominato «maestro» (Meister, in tedesco), appellativo con cui ancora oggi è noto. Per quale particolarità si ricorda la sua filosofia? 

	1. La razionalizzazione totale di ogni forma di riflessione in merito al divino 

	2. L’importanza data alla ritualità della pratica religiosa 

	3. Per aver indicato nuove vie al misticismo 

	4. L’importanza data alle opere più che alla fede



Filosofia moderna 
212. Il dito del filosofo 

	Nell’affresco La scuola di Atene, di Raffaello, quale noto filosofo indica il cielo con il dito indice? 

	1. Platone 

	2. Aristotele 

	3. Eraclito 

	4. Pitagora 

	213. La natura secondo l’uomo del Rinascimento 

	Qual è l’atteggiamento culturale dell’uomo del Rinascimento nei confronti della natura? 

	1. Fatalistico, perché la natura non può essere governata  

	2. La natura è un tutto divino e vivente, quindi è sacra e va adorata 

	3. Non è un ostacolo per l’uomo, che da essa può emanciparsi 

	4. Creata da Dio, va preservata e conservata, modificandola il meno possibile 

	214. L’uomo rinascimentale 

	Quale tra le seguenti affermazioni è quella che meglio descrive l’atteggiamento culturale dell’uomo del Rinascimento? 

	1. L’uomo è artefice del proprio destino 

	2. La dignità dell’uomo coincide con il suo essere figlio di Dio 

	3. Chi ha successo nella vita ha ricevuto la grazia divina 

	4. La scienza, in quanto fondata su matematica e fisica, è l’unica attività che avvicina l’uomo a Dio 

	215. La disputa tra Sepúlveda e Las Casas 

	A metà Cinquecento, in Europa si sviluppò una celebre disputa tra lo scrittore e presbitero spagnolo Sepúlveda e il domenicano Las Casas. Intorno a quale argomento? 

	1. Sulla natura dei nativi americani 

	2. Sulla liceità o meno dell’usura 

	3. Sulla presenza o meno di Dio nell’ostia consacrata 

	4. Sulla questione se la ricchezza implicasse il dovere di aiutare i poveri 

	216. La curiosa dote di Pico della Mirandola 

	Per quale particolarità era noto l’illustre letterato e filosofo rinascimentale Pico della Mirandola? 

	1. La memoria prodigiosa 

	2. L’abilità di calcolo 

	3. L’essere stato il primo a ideare una macchina volante 

	4. Affetto da una rara malattia, non usciva mai di casa se non dopo il tramonto del sole 

	217. Quante cose può conoscere l’uomo? La risposta di Cusano 

	Secondo uno dei più grandi filosofi rinascimentali, Niccolò Cusano (1401-1464), la conoscenza dell’uomo, limitata se posta in relazione con quella divina infinita, non può che ritenersi una perenne ignoranza. L’uomo sapiente, quindi, sa di non sapere, ma la sua tensione conoscitiva è tale che l’uomo può avvicinarsi sempre più alla sapienza divina, grazie al desiderio di sapere. Egli parlava in questo senso di «dotta ignoranza». Con quale metafora esemplificò questo concetto? 

	1. La metafora del poligono inscritto nella circonferenza 

	2. La metafora della linea retta e della semiretta 

	3. La metafora dell’infinita possibilità di dividere un segmento 

	4. Con nessuna metafora 

	218. Il vero nome di Cusano 

	Il vero nome di Niccolò Cusano era Krebs, ma egli preferì cambiarlo con quello della sua città natale, Kues (in italiano «casa»). Qual era il significato di Krebs, che tanto disprezzava il filosofo? 

	1. Gretto, meschino 

	2. Granchio 

	3. Culo 

	4. Crauto 

	219. Dio e l’universo? Come un fazzoletto, secondo Cusano  

	Secondo Cusano, l’universo è un po’ come un fazzoletto “spiegato” (explicatio, diceva lui) infinite volte. E Dio è quello stesso fazzoletto, ma piegato in sé (complicatio, sempre lui avrebbe detto) infinite volte. Quindi Dio è l’unità di tutte le cose (una volta che sono state “piegate” una sull’altra) e contiene in sé tutto l’universo, che non è che la sua (di Dio) explicatio. Se quindi Dio e universo coincidono, allora l’universo, come Dio, è infinito. In quale modo Cusano, con efficace espressione, sintetizza questa concezione?  

	1. Dio è unità dello spazio nel tempo 

	2. Dio è coincidenza degli opposti  

	3. Dio è la tela dell’universo 

	4. L’universo è la tela di Dio  

	220. Se l’universo è infinito… 

	L’ipotesi dell’infinità dell’universo ha portato Cusano a sostenere anche che: 

	1. esistono infinite possibili divinità 

	2. esistono infiniti mondi che l’uomo può ancora esplorare 

	3. esistono altri esseri razionali creati a immagine di Dio 

	4. l’universo non potrà mai avere fine, perché non può finire qualcosa di infinito 

	221. L’uomo secondo Ficino 

	Secondo il filosofo rinascimentale italiano Marsilio Ficino (1433-1499), come può essere definita l’anima dell’uomo? 

	1. Copula mundi 

	2. Spirito politico 

	3. Spirito della natura 

	4. Soffio angelico con una scintilla divina: la ragione  

	222. Meglio non pensare coi paraocchi 

	Certe volte ci facciamo un’idea di qualcosa e poi ci ragioniamo cercando prove nel mondo reale che confermino quell’idea (potremmo ad esempio pensare che la Terra non gira, e cercare prove della sua immobilità: la modernità era piena di esempi, in tal senso). Questo, a detta del filosofo italiano Bernardino Telesio (1509-1588) è profondamente sbagliato. Come, secondo Telesio, andrebbe invece affrontata e studiata la natura? 

	1. Secondo i princìpi propri della natura stessa 

	2. Secondo le indicazioni presenti nelle opere fisiche di Aristotele 

	3. Ricordando che per ogni evento naturale deve corrispondere un analogo evento spirituale, derivante dall’anima del mondo 

	4. Secondo i princìpi della natura, se in accordo con i princìpi della teologia 

	223. Bruno, un grande martire 

	Giordano Bruno (1548-1600) è stato un vero martire, che ha chiuso sul rogo la propria vita per non rinnegare le idee in cui credeva. Lo scossone culturale che diede, a prescindere dalla morte tragica, fu notevole soprattutto in virtù delle idee contenute nei suoi libri. Quale tra le seguenti non è sua? 

	1. L’universo è infinito 

	2. Dio è causa e principio dell’universo 

	3. Dio non esiste 

	4. L’universo è un unico organismo vivente 

	224. Una filosofia superata? 

	La filosofia, specie nei secoli passati, è stata una disciplina ibrida: spesso si mescolava con alchimia, esoterismo, matematica, astronomia eccetera. In molti casi ci ritroviamo di fronte a idee filosofiche con velleità scientifiche palesemente superate. Eppure, siamo ancora lì a studiarle, a rileggerle, a cercare ancora una volta di farle nostre. In quale senso le idee cosmologiche di Giordano Bruno hanno lasciato il segno, a prescindere dalla loro attualità scientifica? 

	1. Bruno ha colto e valorizzato il metodo induttivo della nuova scienza 

	2. Bruno ha espulso dalla ricerca cosmologica le teorie astrologiche 

	3. Bruno ha valorizzato, della nuova cosmologia, il significato etico 

	4. Bruno ha introdotto nella ricerca cosmologica il metodo deduttivo 

	225. Un richiamo platonico 

	Nell’opera De gli eroici furori (1585), Bruno avanza una teoria molto vicina a un aspetto della filosofia platonica. Quale? 

	1. Bruno parla dell’eros come tensione conoscitiva 

	2. Sostiene che lo Stato debba essere governato dai filosofi 

	3. Sottolinea che solo con il dialogo la vera filosofia possa manifestarsi e giungere alla verità 

	4. Ipotizza che l’intero universo abbia a modello i solidi geometrici 

	226. Campanella: carcere e libero pensiero 

	Non fu solo il filosofo italiano Giordano Bruno a pagare duramente per voler tenere fede alle proprie idee: anche a Tommaso Campanella (1568-1639) toccò una dura sorte, più volte condannato per posizioni eretiche. Egli dovette scontare ben ventisette anni di carcere, ma per un altro motivo. Quale?  

	1. Ebbe una relazione proibita con una nobile spagnola 

	2. Appoggiò apertamente le posizioni astronomiche e teologiche di Galileo Galilei 

	3. Congiurò per la realizzazione di una repubblica ideale in Calabria, a danno degli spagnoli 

	4. Diede consigli astrologici sbagliati al papa Urbano VIII 

	227. Uno strano (e tardivo) riconoscimento 

	Forse a parziale risarcimento per il carcere e le torture subite in vita, Tommaso Campanella ha ricevuto un anomalo riconoscimento. Quale?  

	1. Una statua di oltre dieci metri nella cella occupata per ventisette anni 

	2. Una moneta commemorativa preziosissima, distribuita in soli cento esemplari 

	3. Un asteroide 

	4. Il nome di un quotidiano spagnolo 

	228. La sensibilità secondo Campanella 

	La filosofia ha molto spesso sottolineato, sin dall’antichità, quanto i sensi possano indurre in errore. Non per Campanella, che anzi rivaluta la sensibilità. Quale, tra le seguenti affermazioni su questo tema, non è riconducibile a Campanella?  

	1. Tutto possiede una sensibilità, che è in tutte le cose 

	2. La sensibilità dipende dal calore, e quindi dalla luce 

	3. Le stelle, in quanto fatte di luce, sono gli esseri dotati di maggiore sensibilità nell’intero universo 

	4. I concetti sono la massima espressione della verità 

	229. L’anima secondo Campanella 

	L’anima umana è stata descritta dai filosofi in molti modi diversi. Anche da Campanella, che a differenza di altri suoi “colleghi” coglie indubbiamente tre elementi dell’anima che, se coltivati, possono garantire una vita serena e di qualità. Quali sono? 

	1. Sapienza, potenza e amore 

	2. Saggezza e amore 

	3. Potenza, conoscenza di sé e amore 

	4. Amore verso Dio, amore verso di sé e amore verso l’altro 

	230. Pomponazzi 

	Ricordiamo l’italiano Pietro Pomponazzi (1462-1525) in particolare per la sua dimostrazione attorno a un argomento decisamente caldo e “pericoloso”. Quale? 

	1. L’immortalità dell’anima 

	2. L’esistenza di Dio 

	3. La separazione tra fede e scienza 

	4. La non scientificità della Bibbia 

	231. L’Elogio della follia 

	Chi è l’autore dell’Elogio della follia, una delle più famose opere dell’Umanesimo europeo? 

	1. Niccolò Machiavelli 

	2. Michel de Montaigne 

	3. Erasmo da Rotterdam 

	4. Martin Lutero  

	232. Una strana follia 

	Nell’opera Elogio della follia (1511), a quale tipo di follia si riferisce l’autore?  

	1. La follia dell’uomo in generale 

	2. La follia della croce 

	3. La follia dell’uomo non istruito 

	4. La follia dell’ateo 

	233. L’humanitas 

	Non di rado, i pensatori cercano di conciliare posizioni antiche con esigenze a loro contemporanee, per ottenere in tal modo un “rinforzo” ai propri ragionamenti. Erasmo da Rotterdam provò, similmente, a conciliare un ideale classico, quello di humanitas, con uno cristiano, quello di pietas. Che cosa si intendeva precisamente con humanitas? 

	1. L’amore per l’umanità 

	2. Il rispetto verso ogni essere vivente, compresi gli animali 

	3. L’amore per la fallibilità dell’essere umano 

	4. La carità verso i deboli e gli sfortunati 

	234. La giustificazione  

	Il Cinquecento fu un secolo parecchio travagliato (nonostante sia stato anche la culla del nostro Rinascimento). La Riforma protestante inaugurata da Martin Lutero (1483-1546) è un nodo ineludibile che concettualmente si svolge attorno alla nozione di «giustificazione». Ma che cosa si intende con questo termine? 

	1. Si intende la giustificazione di ogni peccato dell’uomo, quale che esso sia 

	2. Si intende il perdono di ogni peccato purché l’uomo abbia la fede sufficiente 

	3. Si intende la giustizia che Dio esercita nei confronti dei peccatori 

	4. Si intende la capacità divina di rendere giusto un uomo trasformandone la natura corrotta 

	235. Alcuni capisaldi del luteranesimo 

	Le innovazioni della teologia luterana furono notevoli, con conseguenze ancora più importanti. Quale tra i seguenti aspetti non rientra nelle innovazioni teologiche di Lutero? 

	1. Il sacerdozio universale 

	2. Il libero esame delle Scritture 

	3. La fede come segno della salvezza divina 

	4. Le opere buone come mezzo per rinforzare la fede 

	236. Erasmo vs Lutero 

	La maggiore contrapposizione tra Erasmo da Rotterdam e Martin Lutero fu sul tema del libero arbitrio. Erasmo, pur vicino alla Riforma per vari aspetti, non vi aderì mai perché sosteneva la validità del libero arbitrio per l’uomo. In risposta a Erasmo, perché secondo Lutero l’uomo non era libero? 

	1. Perché la libertà dell’uomo era inconcepibile scientificamente alla luce del meccanicismo moderno 

	2. Perché la libertà dell’uomo avrebbe limitato l’onnipotenza di Dio 

	3. Perché la libera scelta è solo un’illusione psicologica 

	4. Perché il peccato originale ha corrotto l’uomo a tal punto da impedire il libero esercizio della volontà, e quindi il libero arbitrio 

	237. La coerenza non è di questo mondo… 

	A quale filosofo cinquecentesco dobbiamo riconoscere l’invidiabile record di aver scritto, nell’arco della propria vita, sia un’opera completamente esoterica sia un’opera totalmente scettica (e quindi in assoluto contrasto con un’impostazione esoterica)? 

	1. Giordano Bruno 

	2. Heinrich Cornelius Agrippa di Nettesheim 

	3. Niccolò Cusano 

	4. Pico della Mirandola 

	238. Il padre della scienza politica moderna 

	Lo storico, filosofo e scrittore italiano Niccolò Machiavelli (1469-1527) fu noto per il suo estremo realismo filosofico, e per aver fondato, su queste basi, la scienza politica moderna. Quale tra le seguenti affermazioni non è però riconducibile a lui? 

	1. Morale e politica sono indipendenti 

	2. Con l’agire virtuoso (ossia accorto e meditato) l’uomo non può comunque dominare la propria vita, perché esiste sempre la fortuna (ossia il destino, gli eventi non prevedibili) 

	3. Il fine giustifica sempre i mezzi 

	4. Il principe ideale deve essere amorale 

	239. La vera innovazione di Machiavelli 

	Quale possiamo ritenere la vera innovazione teorica introdotta da Niccolò Machiavelli? 

	1. La politica è una scienza esatta 

	2. La religione deve essere uno strumento per governare 

	3. La politica ha leggi proprie, indipendenti da morale e religione 

	4. La politica deve conseguire regole generali desunte dall’analisi delle particolarità storiche 

	240. Le molte facce della virtù… 

	Nel corso dei secoli, o anche all’interno delle opere dei vari autori, i singoli concetti possono variare anche di molto il loro significato. Interessante il caso di Machiavelli: che cos’è la virtù nelle sue opere? 

	1. La virtù è la capacità di trovare sempre un punto di equilibrio tra elementi opposti 

	2. La virtù coincide con la capacità di controllare gli eventi in modo razionale 

	3. La virtù consiste nel sapere essere violento come un leone e furbo come una volpe  

	4. La virtù coincide con quel sentimento che i latini chiamavano pietas 

	241. Un grande lettore di Machiavelli 

	La fortuna delle opere di Machiavelli è stata notevolissima. Chi, tra i filosofi seguenti, ha sottolineato in particolare l’importanza data da Machiavelli alla costituzione di uno Stato come condizione fondamentale per garantire ai cittadini l’esercizio della libertà? 

	1. Rousseau 

	2. Kant 

	3. Hegel 

	4. Marx 

	242. Una nuova parola per nuovi mondi 

	Quando una realtà non ci piace e vorremmo sostituirla con una nuova e diversa, magari difficilmente realizzabile, parliamo di «utopia». Non molti sanno che il termine fu coniato da un filosofo: chi? 

	1. Tommaso Campanella 

	2. Tommaso Moro 

	3. Michel de Montaigne 

	4. Robert Filmer 

	243. Una vera utopia… 

	Non solo Tommaso Moro, ma anche l’italiano Tommaso Campanella pubblicò un’opera utopica: La città del Sole (1602). Nell’ideale società descritta da Campanella, quale tra le seguenti caratteristiche, ancora oggi tanto apprezzabile quanto utopica, veniva ipotizzata? 

	1. Ogni cittadino lavora solo quattro ore al giorno 

	2. Chi lo preferisce, può decidere di non lavorare 

	3. Ognuno può professare la propria fede religiosa, o anche l’ateismo 

	4. Tutti i cittadini contribuiscono alla costruzione di ogni casa privata 

	244. Un altro grande teorico della politica: Francesco Guicciardini 

	Contemporaneo di Machiavelli, il fiorentino Francesco Guicciardini (1483-1540) elaborò una teoria politica di estrema finezza e importanza storica, ma in netto disaccordo con alcuni assunti di Machiavelli. Quale, in particolare?  

	1. Guicciardini, a differenza di Machiavelli, ritiene che la politica non debba cercare princìpi generali ma trovare solo quel particulare che è tipico e unico della concreta situazione storica analizzata  

	2. Il principe non deve essere totalmente amorale, come in Machiavelli, per non perdere la propria credibilità morale nei confronti della popolazione che guida 

	3. Le massime qualità di un principe devono essere cortese fermezza e gentile persuasione  

	4. Il particulare, ossia la specificità del fenomeno storico, per essere compreso appieno deve essere ricondotto alle caratteristiche generali del periodo storico cui fa riferimento 

	245. Un esempio concreto è sempre d’ispirazione 

	Nel Principe, il capolavoro politico di Machiavelli pubblicato nel 1532, vengono descritte le caratteristiche ideali che il principe dovrebbe avere per poter governare. Opera d’ingegno e di finissima teoria politica, in realtà si ispira anche a una figura realmente esistita. Quale?  

	1. Giulio II 

	2. Vitellozzo Vitelli  

	3. Girolamo Orsini, signore di Bracciano 

	4. Cesare Borgia, detto «il Valentino» 

	246. Le opere di Machiavelli 

	Quale tra le seguenti opere non fu scritta da Niccolò Machiavelli? 

	1. Mandragola 

	2. Dell’arte della guerra 

	3. Il diritto della guerra e della pace 

	4. L’asino 

	247. Ma chi ha dato il potere a chi governa? 

	Quando incontriamo uomini o istituzioni con un certo potere, è sempre utile sapere chi ha conferito quel potere: i limiti, i soprusi, le “possibilità” di quel potere dipendono molto anche da chi gliel’ha dato (e quindi anche la possibilità di levarglielo, se occorre). Per buona parte del Medioevo e anche dell’età moderna, era opinione abbastanza diffusa che il potere fosse conferito ai sovrani direttamente da Dio. Un momento molto importante nel progresso delle idee è quello in cui si critica questa nozione, sostenendo invece che il potere di chi comanda, e quindi dello Stato, dipende non da Dio ma da un libero patto fatto tra gli uomini. Quale parola indica questa nozione e da chi fu introdotta? 

	1. Contrattualismo, introdotto da Machiavelli 

	2. Giusnaturalismo, introdotto da Guicciardini 

	3. Contrattualismo, introdotto da Althusius 

	4. Giusnaturalismo, introdotto da Bodin 

	248. Il giusnaturalismo 

	Che cosa si intende con il termine «giusnaturalismo»? 

	1. La teoria per cui esiste un diritto naturale, razionale perché derivante dalla natura umana, che precede la stessa costituzione della società 

	2. La teoria per cui esiste un diritto naturale di origine divina fondamentale per la salvaguardia della moralità dello Stato 

	3. La teoria per cui il diritto di natura, quindi quello del più forte, non può continuare a essere presente all’interno di uno Stato di moderna concezione 

	4. La teoria per cui esiste un diritto naturale, anteriore alla stessa razionalità umana, fondato sull’amore e il rispetto reciproci 

	249. Pufendorf 

	Secondo il filosofo giusnaturalista Samuel von Pufendorf (1632-1694), le leggi umane: 

	1. possono essere solo naturali 

	2. possono essere divise in naturali e positive 

	3. possono essere solo positive 

	4. non possono essere né naturali né positive 

	250. L’uomo nasce libero, ma… 

	L’uomo nasce libero, ovunque, eppure lo si trova nella condizione di servo all’interno di ogni società. Come mai? Queste l’affermazione e la domanda del filosofo francese Étienne de La Boétie (1530-1563), amico intimo di Montaigne, autore del Discorso sulla servitù volontaria (1576). Come prosegue il discorso di La Boétie? 

	1. Il potere detenuto dal tiranno è legittimo sino a che i sudditi glielo concedono 

	2. Il potere del tiranno si basa sulla violenza, e quindi solo dalla violenza può essere sopraffatto 

	3. Il potere del tiranno è legittimo perché l’uomo, pur di vivere in modo tranquillo, preferisce sottomettersi e vivere da cortigiano 

	4. Il potere del tiranno non è supremo, ma deve essere sottoposto a una legge scritta che i sudditi possono modificare ogni tre anni 

	251. Montaigne  

	Un mio professore dei tempi dell’università disse che, a voler proprio scegliere un filosofo da tenersi sul comodino, avrebbe scelto Michel de Montaigne (1533-1592). Come dargli torto? Poche volte s’è dato nella storia del pensiero tanta acuta e quieta semplicità, tanto buon senso privo di ogni ubriacatura intellettualistica. In particolare, a quale genere di opere appartiene quella di Montaigne?  

	1. Alla miscellanea di saggi 

	2. Al trattato sistematico 

	3. Al dialogo filosofico 

	4. Alla commedia filosofica 

	252. Per la mente, salutare quanto una sauna 

	Quando siamo convinti di qualcosa, pronti a tutti i costi ad aver ragione, specie con persone molto diverse da noi (non c’è bisogno di venire dall’altra parte del mondo per esserlo), occorrerebbe, almeno per un momento, rileggere qualche pagina di Montaigne. Fa bene come non si riesce nemmeno a credere. Quale tra le seguenti teorie non rientra tra quelle del filosofo francese?  

	1. Il contrasto tra uomini civili e uomini selvaggi è tale solo se assumiamo un punto di vista centrato su noi stessi 

	2. È quanto mai indispensabile riuscire a pensare a sé stessi e alla propria cultura con occhi esterni, riuscire a vedersi dal di fuori 

	3. Occorre mettere sempre in discussione ciò che è accettato solo in virtù della tradizione 

	4. La filosofia è l’unica disciplina che può giungere a conoscenze certe e definitive 

	253. Una riflessione autobiografica 

	Quella di Montaigne è una riflessione molto spesso autobiografica. Quale tra le seguenti riflessioni non è però presente nei suoi Saggi? 

	1. Osservando la propria gatta, arriva a parlare con finezza dell’intelligenza degli animali 

	2. Osservando la moglie e la madre, arriva a esporre con acume quanto il carattere e gli atteggiamenti femminili siano spesso il frutto e l’esito di una civiltà profondamente maschilista 

	3. Una caduta da cavallo lo induce a riflettere sulla morte 

	4. Osservando le incisioni dedicate ad alcuni selvaggi cannibali, scrive pagine finissime sull’evoluzione culturale dell’Europa 

	254. L’atteggiamento filosofico di Montaigne 

	Come possiamo definire, coerentemente con l’impostazione del suo pensiero, l’atteggiamento filosofico di fondo di Montaigne?  

	1. Asistematico 

	2. Scettico 

	3. Dogmatico 

	4. Edonistico 

	255. Il precursore dell’antispecismo 

	Osservando gli animali della fattoria e in particolare la sua gatta, Montaigne arriva a considerazioni contrarie allo specismo. Ossia? 

	1. Dice chiaramente che gli animali hanno gli stessi diritti degli uomini 

	2. Sostiene che tra animali e uomini non vi sia differenza di natura, ma solo di grado 

	3. Riconosce le caratteristiche eccezionali delle specie animali, a esclusione della capacità di riflettere, prerogativa umana 

	4. Gli animali hanno doti notevoli, ma mai superiori all’uomo, descrivendo così un’uguaglianza tra le specie 

	256. Il fine della ricerca filosofica di Montaigne 

	Qual è il fine ultimo, secondo Montaigne, della ricerca filosofica? 

	1. L’ottenimento della serenità interiore 

	2. Riuscire a mettere in dubbio ogni possibile certezza 

	3. Costruire una teoria politica capace di salvaguardare gli interessi di ogni possibile fede, sia religiosa sia politica 

	4. Giungere a una teoria anarchica compiuta e credibile 

	257. La rivoluzione scientifica 

	La Terra è immobile e il Sole le gira attorno? Oppure il Sole sta fermo e la Terra ruota? Questa è la domanda più classica e banale a cui spesso si riduce la rivoluzione scientifica, quel fondamentale movimento scientifico e culturale che, già nel Cinquecento, comincia a rivoluzionare la nostra concezione dell’universo e poi anche la scienza in generale. Una rivoluzione anche culturale perché sostenere l’immobilità della Terra (o quella del Sole) era una questione che andava ben al di là del semplice dato scientifico e astronomico. Quale tra le seguenti affermazioni non rientra tra i progressi della nuova rivoluzione scientifica e astronomica? 

	1. L’approccio scientifico deve basarsi sulle cause efficienti in ambito naturale e sulle cause finali in ambito astronomico 

	2. Viene smantellato il dualismo tra mondo sublunare (la Terra) e mondo celeste, perfetto e inalterabile 

	3. Il moto dei pianeti non è circolare ma ellittico 

	4. Il sapere è cumulativo, ossia deve basarsi sulla collaborazione tra scienziati 

	258. Elogio dell’imperfezione dell’universo 

	Chi tra i seguenti filosofi superò definitivamente l’idea che i cieli fossero un luogo perfetto e inalterabile, a differenza della Terra? 

	1. Copernico 

	2. Brahe 

	3. Galilei 

	4. Keplero 

	259. L’importanza del metodo 

	Se all’inizio del Seicento la scienza ha cominciato a fare progressi notevoli, è stato possibile grazie alla lunga riflessione sul metodo. La filosofia su questo è stata molto chiara: non si può andare da nessuna parte in modo cieco e senza una direzione, per l’appunto un metodo (provare per credere: riuscireste a risolvere un cubo di Rubik senza metodo? Auguri…). Proprio nel Seicento, uno dei padri della riflessione sul metodo è stato il filosofo inglese Francis Bacon (1561-1626, più noto in Italia nella forma nostrana: Francesco Bacone). Quale, tra le seguenti sul metodo, è l’unica affermazione non condivisa da Bacone? 

	1. Il metodo è importante perché consente di discernere la falsa dalla vera e propria conoscenza 

	2. Grazie al metodo le varie esperienze sono confrontabili tra di loro 

	3. Il metodo permette di individuare gli inganni dei sensi 

	4. Grazie al metodo la scienza riesce a superare le differenze tra i vari fenomeni e a riscoprire l’unità metafisica della realtà 

	260. Le caratteristiche del metodo secondo Bacone 

	Qual è l’unica caratteristica, tra le seguenti riportate, che deve avere il metodo nella riflessione filosofica di Bacone? 

	1. Il metodo deve fondarsi sulla correttezza logica e formale, alla stregua della logica aristotelica 

	2. Il metodo procede da intuizioni empiriche che vanno poi verificate di volta in volta 

	3. Il metodo è di tipo induttivo 

	4. Pur riconoscendo l’importanza dell’esperienza, per garantire risultati scientifici il metodo deve essere di tipo deduttivo 

	261. Prima distruggere, poi costruire 

	Un buon approccio filosofico alla vita, in generale, sarebbe quello di liberarci degli errori in cui incorriamo in modo ricorrente, prima di costruire qualcosa di nuovo. Bacone stesso, convinto di questo modo di cominciare una ricerca, nel delineare il suo metodo scientifico volle prima mostrare gli errori più comuni che avevano impedito alla scienza di progredire. Ne individuò quattro e li chiamò «idoli»: quale tra i seguenti non è tra quelli indicati da Bacone? 

	1. Gli idoli della tribù 

	2. Gli idoli dell’autorità 

	3. Gli idoli della spelonca 

	4. Gli idoli della piazza 

	262. La tecnica: liberazione o schiavitù? 

	Poche cose sono liberatorie quanto lo sviluppo tecnologico. Immaginate solo la differenza tra il fare una ricerca online grazie a un motore di ricerca e farla come solo pochi anni fa su volumi cartacei da reperire in biblioteca. La riflessione sulla tecnica e la tecnologia è sempre stata oggetto della filosofia, che da subito, sin dai greci, ha individuato un rapporto ambiguo tra uomo e tecnica (perché mai infatti Prometeo, per aver fatto dono all’uomo del fuoco, sarebbe stato punito dagli dèi?). Anche Bacone ha intensamente riflettuto su questa questione, arrivando a conclusioni abbastanza nette. Quale tra le seguenti è l’unica falsa? 

	1. Sapere equivale a potere 

	2. La tecnologia migliora le condizioni di vita 

	3. La tecnologia permette di suffragare i risultati della ricerca scientifica 

	4. La tecnologia rafforza il potere politico, garantendone la stabilità 

	263. L’esperimento “definitivo” 

	Si sa, gli scienziati (e i filosofi) hanno spesso un carattere ossessivo, perlopiù legato all’assiduità e all’abnegazione che richiede la natura delle ricerche cui si dedicano. Questo li porta a trascurare alle volte il più becero buon senso e a fare una brutta fine. Secondo un noto aneddoto (non ce la sentiamo di riportarlo per certamente vero), come morì Bacone? 

	1. A causa di una polmonite, contratta mentre cercava di congelare un pollo nella neve per studiare l’effetto del congelamento sulla carne 

	2. A causa di una polmonite, contratta perché si rifiutava di accendere la stufa (il calore offuscherebbe la chiarezza dei ragionamenti) durante i rigidi inverni inglesi 

	3. A causa di una maldestra caduta da un albero, mentre cercava di osservare più da vicino il modo in cui certi uccelli costruiscono il nido 

	4. A causa di una maldestra caduta dal tetto di un’abitazione di campagna, mentre cercava di capire se il tuono fosse da considerarsi un elemento essenziale del fulmine 

	264. Curare non solo la mente, ma anche il corpo 

	Alcuni filosofi della modernità furono anche medici. Chi tra i seguenti, però, non lo fu? 

	1. Pomponazzi 

	2. Grozio 

	3. La Mettrie 

	4. Vanini 

	265. Attività poco filosofiche… 

	A quale attività il celebre scienziato e filosofo italiano Galileo Galilei si dedicò per parecchi anni per avere qualche entrata economica in più? 

	1. Elaborava oroscopi a pagamento 

	2. Giocava regolarmente a morra 

	3. Vendeva carne di gatto spacciandola per carne di coniglio 

	4. Si dedicava al ricamo 

	266. Galilei: alcune sue geniali dimostrazioni (tranne una) 

	Quale tra le seguenti affermazioni non può essere ricondotta a Galileo Galilei? 

	1. Dimostrò che la Terra può ruotare su sé stessa senza che i suoi abitanti percepiscano gli effetti della rotazione 

	2. Dimostrò che i corpi celesti sono simili alla Terra  

	3. Dimostrò che Venere ruota intorno al Sole studiandone le fasi 

	4. Dimostrò che la Bibbia, riguardo al mondo naturale, è sempre veritiera 

	267. Una caratteristica del metodo scientifico 

	Galilei si adoperò molto nell’impostazione di un corretto metodo scientifico. Quali tra le seguenti espressioni sono tratte dai ragionamenti galileiani sul metodo? 

	1. Sensate esperienze e intuitive dimostrazioni 

	2. Esperienze intuitive e necessarie dimostrazioni 

	3. Esperienze quantificate e dimostrazioni teoriche 

	4. Sensate esperienze e necessarie dimostrazioni 

	268. Un’altra caratteristica del metodo galileiano 

	Il procedere scientifico di Galilei lo portò a fare grande uso di una particolare modalità. Quale?  

	1. L’esperimento teorico 

	2. L’esperimento mentale 

	3. Il ragionamento astratto 

	4. L’analisi delle qualità secondarie degli oggetti 

	269. L’esperimento mentale del «gran navilio» 

	Uno degli esperimenti mentali più noti di Galilei fu quello detto del «gran navilio». Per dimostrare che cosa esso venne elaborato dallo scienziato italiano? 

	1. Che la Terra si muove 

	2. Che esiste una forza che attira verso il centro della Terra 

	3. Che i corpi celesti sono corruttibili 

	4. Che la Bibbia riporta solo verità morali ma non scientifiche 

	270. L’universo secondo Galilei 

	Secondo Galileo Galilei, possiamo definire l’universo: 

	1. l’opera d’arte di Dio 

	2. un libro scritto in lingua matematica 

	3. l’insieme delle leggi della logica 

	4. l’aspetto concreto della mente di Dio 

	271. Una distinzione fondamentale 

	Galilei distingue nettamente, all’interno del metodo scientifico, tra qualità primarie e qualità secondarie. È una distinzione decisiva. In che cosa consiste più precisamente? 

	1. Le qualità primarie sono quelle percepite dai sensi, quelle secondarie raggiunte, in un secondo momento, tramite la ragione 

	2. Le qualità primarie sono le più importanti perché distinguono un fenomeno da un altro, quelle secondarie sono comuni a più fenomeni e quindi meno utili per isolarne le caratteristiche 

	3. Le qualità primarie sono comuni a vari fenomeni simili, e non descrivibili con la matematica; quelle secondarie caratterizzano ogni singolo fenomeno e sono descrivibili con la matematica 

	4. Le qualità primarie sono le qualità oggettive, ossia quantificabili e quindi descrivibili con formule matematiche; quelle secondarie sono percepite dai sensi e, non potendo essere descritte con il metodo matematico, sono irrilevanti da un punto di vista scientifico 

	272. Un particolare passaggio di consegne 

	L’anno in cui muore Galileo Galilei (1642) vede i natali di un altro illustre scienziato, che fu alla base, con Galilei, della fisica moderna. Di chi stiamo parlando? 

	1. Robert Boyle 

	2. Isaac Newton 

	3. Christiaan Huygens 

	4. Robert Hooke 

	273. Anche i grandi litigano 

	A partire dal 1699 Newton è coinvolto in una controversia sul calcolo infinitesimale, una fondamentale parte della matematica che si occupa del calcolo in cui intervengono passaggi al limite. Chi contendeva a Newton la paternità della scoperta del calcolo infinitesimale? 

	1. Leibniz 

	2. Locke 

	3. Boyle 

	4. Halley 

	274. L’università in cui Newton è nato e cresciuto 

	In quale università inglese Newton compì gli studi e finì anche con l’insegnarvi, instaurando con essa un legame profondo? 

	1. Oxford 

	2. Londra 

	3. Canterbury 

	4. Cambridge 

	275. Il metodo di Newton 

	Come possiamo definire il metodo inaugurato da Newton?  

	1. Empirico-induttivo 

	2. Teoretico-induttivo 

	3. Induttivo-deduttivo 

	4. Empirico-deduttivo 

	276. Il problema ricorrente dell’induzione 

	Quando gli scienziati-filosofi partono dal metodo induttivo, si scontrano sempre con lo stesso problema: come possiamo essere sicuri, se possiamo solo verificare un numero limitato di osservazioni, che la legge che abbiamo trovato sia davvero universale? Anche Newton si pose questo problema. Quale fu la sua proposta? 

	1. Elaborò le quattro regole del filosofare 

	2. Sottolineò come sia impossibile ritenere davvero universale una legge 

	3. Occorreva confidare nella sapienza creativa di Dio, che aveva costruito l’universo in modo uniforme, senza eccezioni 

	4. Propose di farsene una ragione, nel senso che una residuale dose di possibilità di errore è insita in ogni legge fisica 

	277. I primi interessi di Newton  

	Quale fu il campo di ricerca delle prime indagini di Newton? 

	1. La chimica 

	2. L’ottica 

	3. La teoria dei fluidi 

	4. La statistica 

	278. I colori 

	Con Newton si assiste a un fondamentale risultato nell’ambito della teoria dei colori. Quale? 

	1. I colori non sono più qualità dei corpi, ma della luce 

	2. I colori non sono più qualità della luce, ma dei corpi 

	3. I colori dipendono interamente dalla struttura fisica dell’occhio che li percepisce 

	4. Nessuna delle precedenti 

	279. «Non invento ipotesi» 

	Una celebre frase di Newton fu quella in cui, nei Princìpi matematici, affermava di non voler inventare ipotesi. Ma a che cosa si stava riferendo? 

	1. Al fatto che, sino a che non avesse trovato la legge cercata, non avrebbe inventato ipotesi di natura fantasiosa 

	2. Al fatto che non avrebbe cercato ipotesi scientifiche in numero superiore al necessario 

	3. All’impossibilità di ipotizzare o meno l’esistenza di un essere divino 

	4. All’impossibilità di stabilire e descrivere la vera natura dei fenomeni studiati 

	280. L’approccio scientifico di Newton in due parole 

	Un importante studioso della filosofia moderna, Alexandre Koyré (1892-1964), ha sintetizzato l’approccio scientifico di Newton, di ascendenza galileiana, con una precisa espressione. Quale tra le seguenti?  

	1. Fisica deduttiva 

	2. Filosofia scientifica 

	3. Ontologia matematica 

	4. Esperienza deduttiva 

	281. Quando l’allievo supera il maestro 

	La scia seguita da Newton è chiaramente quella galileiana. In quale dei seguenti aspetti Newton fece un deciso passo avanti rispetto a Galilei? 

	1. Nel definire la nozione di peso 

	2. Nella descrizione dei moti planetari 

	3. Nel descrivere il sistema di spazio e tempo assoluti 

	4. Negli studi dedicati all’ottica 

	282. Un traguardo teorico molto importante 

	Nei Princìpi, Newton deduce le leggi generali su base matematica, senza indicare eventuali applicazioni in specifici contesti. Solo dopo lo fa. Questo servì a rendere chiara quale conseguenza dell’approccio newtoniano? 

	1. L’unificazione tra fisica terrestre e fisica celeste 

	2. L’importanza della matematica rispetto alla descrizione fisica 

	3. L’inadeguatezza di ogni applicazione sperimentale se non preceduta da uno studio matematico 

	4. L’importanza di applicare prima il metodo deduttivo e solo dopo quello induttivo 

	283. Assieme a E=mc2, forse la legge più famosa della storia della fisica 

	Già, la relatività di Einstein (E=mc2) e la legge di gravitazione universale di Newton sono forse le due leggi più celebri della storia della fisica. Ma se ricordiamo quasi tutti la prima, in virtù della sua semplice e sobria eleganza, chi di noi ricorda la dicitura esatta della legge di gravitazione universale? Provate tra le seguenti quattro: 

	1. Due corpi si attraggono con una forza inversamente proporzionale al prodotto delle loro masse e direttamente proporzionale al quadrato della distanza 

	2. Due corpi si attraggono con una forza inversamente proporzionale alla somma delle loro masse e direttamente proporzionale al cubo della distanza 

	3. Due corpi si attraggono con una forza direttamente proporzionale al prodotto delle loro masse e inversamente proporzionale al cubo della distanza 

	4. Due corpi si attraggono con una forza direttamente proporzionale al prodotto delle loro masse e inversamente proporzionale al quadrato della distanza 

	284. Una conseguenza della gravitazione universale 

	Grazie alla legge di gravitazione universale, Newton ebbe il merito di spiegare anche:  

	1. le irregolarità delle orbite di alcuni pianeti 

	2. l’importanza dell’attrazione lunare nel fenomeno delle maree 

	3. l’influsso sui mari del passaggio delle comete 

	4. il legame tra crescita delle piante e fasi lunari 

	285. Lo scienziato per antonomasia? 

	Newton è stato definito per secoli lo scienziato per antonomasia. Eppure la gran parte della sua produzione, pubblicata di recente, riguarda altri ambiti. Quali? 

	1. La possibilità di far tornare in vita i cadaveri attraverso l’elettricità 

	2. Lo studio degli astri in relazione all’influenza nella vita degli uomini 

	3. Alchimia, esegesi biblica, teologia 

	4. Macchinari bellici 

	286. Pascal, un genio di tutto rispetto (QI 185) 

	Scrisse un trattato di geometria proiettiva a soli sedici anni: Blaise Pascal (1623-1662) fu scienziato, matematico, fisico, inventore oltre che, naturalmente, filosofo. Precocissimo, e morto giovanissimo, con un quoziente intellettivo (QI) pare di 185 (per intenderci, Einstein arrivava a 160). Quale tra le seguenti opere non scrisse? 

	1. Saggio sulle coniche 

	2. Le lettere provinciali 

	3. Pensieri 

	4. Elementi per una teoria delle probabilità 

	287. Anche inventore 

	Pascal fu anche un notevolissimo inventore. Per aiutare il padre, intendente di finanza a Rouen, ideò a diciannove anni uno strumento diventato poi celebre. Quale? 

	1. Il primo orologio da polso 

	2. Un algoritmo matematico che classificava in una scala da 1 a 10 la ricchezza materiale di ogni cittadino francese esaminato 

	3. Una macchina calcolatrice 

	4. Uno schema mnemotecnico che in un solo foglio consentiva di visualizzare i flussi finanziari annuali di ogni cittadino francese esaminato 

	288. Ma la ragione un senso ce l’ha? 

	La filosofia si è sempre contraddistinta per l’approccio razionale. Qualche filosofo, però, a un certo punto ha capito che la ragione poteva anche avere dei limiti, e addirittura non cogliere cose, parecchio importanti, che altri “sensi” invece potevano cogliere. Il filosofo, matematico e scienziato francese Blaise Pascal fu tra questi. Quale tra le seguenti affermazioni, in relazione al pensiero di Pascal, è vera? 

	1. Lo spirito di geometria coglie verità ovvie, alla base del procedere della ragione 

	2. Lo spirito di finezza è capace, in modo intuitivo, di farci conoscere l’universo 

	3. Lo spirito di geometria non dà risposte al senso della vita 

	4. Lo spirito di finezza è tipico di un approccio filosofico induttivo 

	289. Quello sgomento che ci fa paura 

	Sono indubbie le qualità dell’essere umano. Molte volte (non sempre) c’è da esserne orgogliosi. Eppure queste grandi capacità spesso fanno da contraltare alla consapevolezza della sua fragilità, della piccolezza rispetto all’immensità dell’universo. Blaise Pascal ha molto indagato questo tema filosofico, facendone uno dei perni della sua riflessione. Quale tra le seguenti affermazioni non è riconducibile al pensiero di Pascal? 

	1. La condizione umana è sempre precaria, in una perenne contraddizione tra volere e ottenere 

	2. L’uomo è intermedio tra l’infinitamente grande e l’infinitamente piccolo: può quindi comprendere solo questo spazio intermedio 

	3. L’uomo è nulla di fronte all’universo, ma è un nulla che pensa: questo gli conferisce una dignità superiore all’universo stesso 

	4. L’uomo è un re decaduto perché, seppur fragile in confronto all’universo, è pur sempre capace di nobili azioni 

	290. L’ora del cambiamento 

	I cambiamenti che operiamo nelle nostre vite sono spesso l’esito di lunghe e tormentate riflessioni; alle volte, di eventi improvvisi che nemmeno ci auguravamo. Nel caso di Pascal, il cambiamento epocale della sua vita ha una ben precisa collocazione temporale: la notte tra lunedì 23 e martedì 24 marzo del 1654, tra le dieci e mezza e mezzanotte e mezza, la famosa «notte di fuoco». Che cosa successe? 

	1. Pascal fu sul punto di morire ed ebbe una visione del suo futuro  

	2. Pascal ebbe un’estasi mistica 

	3. Pascal fu convinto di ascoltare le parole di un suo defunto zio che gli raccontava nei dettagli la vita dopo la morte 

	4. Pascal si salvò per miracolo da un incendio devastante 

	291. Spirito filosofico, ma anche d’iniziativa… 

	Pascal poté mantenersi soprattutto grazie all’eredità avuta dalla sorella Jacqueline, che dovette rinunciare alla propria parte perché entrata in un’abbazia. Ma egli si arricchì anche in virtù di un’altra sua iniziativa. Quale? 

	1. Fondò una casa editrice di testi di aiuto per la scuola 

	2. Organizzò un sistema notturno di pulizia urbana 

	3. Elaborò un sistema di trasporti “pubblici” che attraversava Parigi 

	4. Gestì una casa di accoglienza per poveri che arrivavano da altre città 

	292. Il Seicento: un grande secolo filosofico 

	Il Seicento, in filosofia, è ritenuto un grande secolo. Come viene definita la corrente di pensiero che lo caratterizza maggiormente? 

	1. Empirismo 

	2. Razionalismo 

	3. Scetticismo 

	4. Barocco 

	293. Il metodo filosofico preferito dai filosofi del Seicento 

	Quale approccio metodologico è preferito dalla gran parte dei filosofi del Seicento? 

	1. Il metodo induttivo 

	2. Il metodo sistematico 

	3. Il metodo deduttivo 

	4. Il metodo induttivo-deduttivo 

	294. I massimi esponenti del razionalismo filosofico 

	Quale tra i seguenti filosofi del Seicento non può essere ritenuto a pieno titolo un appartenente alla corrente del razionalismo filosofico? 

	1. Cartesio 

	2. Pascal 

	3. Spinoza 

	4. Leibniz 

	295. Uno dei filosofi più celebri: Cartesio 

	È uno dei massimi esponenti del razionalismo filosofico secentesco nonché uno dei filosofi più celebri in senso assoluto: Cartesio (in realtà era francese di La Haye e il suo nome era René Descartes), nato nel 1596 e morto nel 1650. Per quale celebre affermazione filosofica lo ricorda anche chi non ha mai studiato filosofia? 

	1. Dio è un geometra 

	2. Il mondo è un’illusione, ma coerente 

	3. Penso, dunque sono 

	4. Le idee e le cose sono due tra gli infiniti attributi di Dio 

	296. La base di tutto 

	Sostenendo che la certezza alla base di ogni conoscenza vera è l’affermazione del cogito, ergo sum, Cartesio deduce anche una serie di conseguenze molto importanti. Quale tra le seguenti non è quella che può derivare da questo assunto? 

	1. Che il pensiero non deriva da altro, quindi è autonomo 

	2. Che l’unico argomento dimostrato da Cartesio è relativo all’uomo come essere pensante 

	3. Che Cartesio dimostra l’esistenza dell’uomo come essere pensante e dell’uomo come essere materiale, in quanto il pensiero ha bisogno di un supporto materiale 

	4. Che il pensiero, essendo autonomo, e quindi libero, fonda la morale 

	297. Scherzetti da filosofo 

	Il serio Cartesio amava firmarsi, con una certa frequenza, in modo diverso. In almeno quanti modi diversi? 

	1. Tre 

	2. Quattro 

	3. Cinque 

	4. Oltre dieci 

	298. Una classificazione delle idee 

	Noi tutti abbiamo una miriade di idee che ci frullano per la testa, tante consapevoli, più ancora non cercate e potremmo dire inconsce. In questo caos, fare ordine non sarebbe male. Ci provò anche Cartesio, che suddivise le idee in varie tipologie. Quali? 

	1. Innate e derivate 

	2. Originarie, derivate e costruite 

	3. Innate, fattizie e avventizie 

	4. Innate e avventizie 

	299. Cartesio: le opere 

	Quale tra le seguenti opere non è stata scritta da Cartesio? 

	1. Etica dimostrata con metodo geometrico 

	2. Discorso sul metodo 

	3. Meditazioni metafisiche 

	4. Le passioni dell’anima 

	300. La morte di Cartesio 

	In quale modo morì Cartesio? 

	1. Per un’indigestione di angurie, durante una torrida estate parigina 

	2. Per una polmonite contratta a Stoccolma 

	3. Per un avvelenamento chimico, durante uno dei suoi esperimenti 

	4. Per una banale caduta da cavallo 

	301. Le regole del metodo 

	Molti filosofi del Seicento (e non solo) furono ossessionati dalla ricerca di un metodo sicuro per arrivare alla verità. Cartesio non fu da meno, tanto da scrivere un libro intitolato per l’appunto Discorso sul metodo (1637). Quali sono le regole che Cartesio individua per la ricerca della verità? 

	1. Evidenza, analisi, sintesi, legge generale 

	2. Deduzione, induzione, verifica sperimentale 

	3. Evidenza, analisi, sintesi 

	4. Evidenza, analisi, sintesi, enumerazione 

	302. Non solo filosofo, ma anche “geometra” 

	Cartesio introdusse le basi di una particolare geometria. Quale? 

	1. La geometria sintetica 

	2. Gli assi cartesiani 

	3. La geometria analitica 

	4. La geometria dei solidi 

	303. L’errore di Cartesio 

	Un noto neurologo portoghese, Antonio Damasio (1944) ha scritto un celebre saggio intitolato L’errore di Cartesio. Quale sarebbe l’errore commesso dal filosofo francese, a detta dello scienziato portoghese? 

	1. Res cogitans e res extensa sono inestricabilmente connesse 

	2. La ghiandola pineale non esiste 

	3. La sostanza pensante non esiste 

	4. L’anima non ha passioni ma solo, in senso proprio, emozioni 

	304. Dio secondo Cartesio 

	Secondo Cartesio, Dio: 

	1. è un essere non dimostrabile, in quanto sfugge alla realtà fisica 

	2. è un essere dimostrabile secondo quattro vie 

	3. è dimostrabile perché l’idea di un essere infinito e buono non può trovarsi nella mente di un essere finito come l’uomo se non ha l’infinito come causa 

	4. coincide con le leggi fisiche che dominano l’universo 

	305. La peculiarità delle prove dell’esistenza di Dio di Cartesio 

	In che cosa si distinguono fondamentalmente le prove dell’esistenza di Dio cartesiane dalla tradizione precedente, tomista in particolare? 

	1. Quelle cartesiane non sono a posteriori 

	2. Quelle del tomismo sono a priori 

	3. Cartesio descrive, a differenza del tomismo, un Dio personale, analogo a quello pascaliano 

	4. In nulla, appartengono alla stessa tradizione e impostazione filosofica 

	306. Una falsità su Cartesio 

	Quale delle seguenti affermazioni su Cartesio è falsa? 

	1. Il nucleo centrale del suo pensiero è la distinzione tra sostanza pensante e sostanza estesa 

	2. La certezza iniziale, da cui tutto può partire, è la sostanza pensante 

	3. Due sole sono le certezze iniziali da cui partire: la sostanza pensante e la sostanza estesa 

	4. Le idee precedono l’esperienza 

	307. Il contatto tra sostanza pensante e sostanza estesa 

	Idee e materia sono alla base di tutto, anche dell’uomo. Ma come fanno a comunicare, a interagire? Ossia, se un’idea è una sostanza diversa da un corpo, come è possibile che idea e corpo interagiscano, visto che esistono le idee relative a un corpo? 

	1. Attraverso l’anima 

	2. Attraverso la ghiandola pineale 

	3. Non interagiscono, è Dio che garantisce la possibilità dell’idea di un corpo 

	4. Nessuna delle tre precedenti 

	308. Di cosa viveva Cartesio 

	Al momento della sua massima celebrità, di cosa viveva Cartesio? 

	1. Dei diritti d’autore 

	2. Di redditi derivanti da patrimonio fondiario 

	3. Dell’aiuto di conoscenti e amici facoltosi 

	4. Di una pensione datagli appositamente dal sovrano 

	309. Litterae non dant panem  

	Pur riconoscendo come volgarmente popolare l’affermazione latina riportata nel titolo, male non fa ricordare come tirava a campare uno dei maggiori geni della filosofia, il filosofo olandese Baruch Spinoza (1632-1677). Quale fu il suo mestiere per gran parte della vita? 

	1. Molava le lenti 

	2. Costruiva corde per le imbarcazioni 

	3. Vendeva frutta al mercato 

	4. Ricopiava i manoscritti altrui 

	310. Poche opere, ma buone 

	Spinoza non scrisse molte opere, almeno in relazione alla prolificità di altri suoi “colleghi”. Quale tra le seguenti opere non ha scritto? 

	1. Trattato sull’emendazione dell’intelletto 

	2. Le passioni dell’anima 

	3. Etica 

	4. Trattato politico 

	311. Il giovane Spinoza 

	Il giovane Spinoza aveva come professore di latino Franciscus Van den Enden. Quale tra le seguenti affermazioni sulla vita del giovane Spinoza è falsa? 

	1. Spinoza si era invaghito della giovane figlia di Van den Enden, Clara Maria 

	2. Clara Maria era zoppa e, pare, non con un corpo perfetto, ma Spinoza ne era invaghito per le doti intellettuali 

	3. Spinoza fu rifiutato da Clara Maria perché ebreo e di convinzioni eterodosse 

	4. Spinoza riteneva comunque di preferire l’amore di Dio all’amore delle donne, perché dopo il godimento rimane sempre come una forma di tristezza che turba la mente 

	312. La tragica fine del precettore di Spinoza 

	Spinoza ebbe un precettore privato di nome Uriel da Costa. Autore del celebre Exemplar humanae vitae, che costituisce le sue memorie, si ammazzò con un colpo di pistola alla testa quando Spinoza aveva otto anni. Quale tra le seguenti affermazioni su da Costa è falsa? 

	1. Il suo vero nome era Gabriel, ma aveva deciso di cambiarlo perché Gabriel gli era stato imposto al battesimo quando la sua famiglia (sefardita) era stata costretta a convertirsi al cattolicesimo 

	2. Era materialista e sosteneva che l’anima muore con il corpo 

	3. Malvisto anche negli ambienti liberali degli ebrei di Amsterdam, fu espulso e poi riaccolto nella comunità ebraica solo dopo aver pronunciato una confessione di pentimento, aver ricevuto legato a una colonna trentanove frustate ed essere stato calpestato dall’intera comunità ebraica che aveva assistito al suo pentimento. Si uccise pochi giorni dopo questo evento 

	4. Il suo rientro nella comunità ebraica e il ritorno alla fede ortodossa furono sinceri, come ebbe a scrivere nella sua autobiografia 

	313. La libertà prima di tutto 

	Spinoza teneva molto alla propria libertà e autonomia di pensiero. A tal punto che rinunciò: 

	1. a una cattedra di filosofia all’università di Heidelberg 

	2. alla pensione annua offertagli da un noto uomo di fede, a patto di smentire pubblicamente le sue idee atee e materialiste 

	3. ad abbracciare le idee della massoneria e divenirne membro, cosa che avrebbe risolto i suoi problemi economici 

	4. a scrivere un pubblico discorso di elogio del rabbino capo di Amsterdam 

	314. Una vita ritirata, ma non priva di pericoli 

	Spinoza fu noto per la morigeratezza della propria vita, sempre vissuta in estrema sobrietà e soprattutto tranquillità. Eppure una volta rischiò grosso. Cosa gli accadde? 

	1. Un vicino di casa intendeva ucciderlo essendo venuto a conoscenza delle sue idee eterodosse 

	2. Un allievo invidioso della sua brillante intelligenza tentò di avvelenarlo con dei funghi 

	3. Fu vicino al suicidio per l’amore non corrisposto verso la figlia del precettore di latino 

	4. Un ebreo fanatico tentò di pugnalarlo dopo la scomunica subita nella sinagoga di Amsterdam 

	315. La povertà come stile di vita 

	Spinoza visse tutta la sua vita in povera frugalità. Ma fu per scelta: non gli mancarono le occasioni, se non per diventare ricco, certamente per vivere in modo molto più agiato. Quale tra i seguenti fatti, relativamente a questo argomento, è però inesatto? 

	1. Rifiutò 2000 fiorini dall’amico Simon de Vries, ritenendo che quel denaro lo avrebbe distratto dalla riflessione 

	2. De Vries gli parlò della sua intenzione di nominarlo erede dei suoi beni, ma Spinoza rifiutò 

	3. L’erede di De Vries gli offrì una rendita di 500 fiorini, ma Spinoza rifiutò anche questa 

	4. La regola di Spinoza consisteva nell’avere quanto bastava per mantenersi in vita e adeguarsi agli usi sociali 

	316. Un innovativo metodo di lettura 

	Nel Trattato teologico-politico, Spinoza si occupa, nella parte teologica, in particolare della Bibbia e della sua interpretazione. Con quale innovativo metodo egli interpretò la Bibbia? 

	1. Lesse la Bibbia come un racconto metaforico 

	2. Interpretò la Bibbia come testo esoterico 

	3. Cercò ed elencò tutte le incongruenze storiche e scientifiche della Bibbia, per mostrarne la falsità 

	4. Interpretò la Bibbia come se fosse un qualsiasi libro storico e non un’opera sacra 

	317. I princìpi fondamentali dello Stato 

	Spinoza, nel Trattato teologico-politico (1670), attorno allo Stato non afferma che: 

	1. la religione non può interferire in alcun modo con gli affari dello Stato, che rimane libero e indipendente quanto alla religione stessa 

	2. la sovranità dello Stato si basa su un patto che i cittadini fanno tra di loro, per superare la violenza dello stato di natura (in cui tutti sono contro tutti) 

	3. il fine dello Stato è la libertà, che è totale (sia relativamente al pensiero sia alla parola) 

	4. il dissenso libero a una legge ingiusta può anche portare alla disobbedienza civile, che lo Stato democratico deve tollerare 

	318. Contro ogni dogma 

	La filosofia spinoziana fu antidogmatica per eccellenza. Ad esempio, tra i tanti, Spinoza negò il dogma dell’eucaristia. Con quale motivazione? 

	1. Dio coincide già con la natura, e quindi con qualsiasi ente materiale 

	2. L’incarnazione è assurda perché non vi è alcuna proporzione tra finito e infinito: sarebbe come affermare che il circolo ha assunto la natura del quadrato 

	3. L’eucaristia è un atto simbolico, così come istituita da Gesù 

	4. Trattandosi di un dogma e non di una verità morale, non ha molto senso indagarne la verità 

	319. Lo stile saggistico di Spinoza 

	Spinoza scrive l’Etica come se fosse: 

	1. un saggio militante 

	2. un romanzo filosofico 

	3. un’opera di geometria 

	4. un dialogo fra tre personaggi 

	320. Dio, ossia… 

	In quali termini, frequentemente, Spinoza parla di Dio? 

	1. Dio ossia la Natura 

	2. Dio ossia il Mondo 

	3. Dio ossia l’unione di pensiero ed estensione 

	4. Dio ossia la totalità dei fatti del mondo 

	321. Ma di Dio, che cosa sappiamo? 

	Dio, secondo Spinoza, è sostanza, ossia qualcosa che per esistere non ha bisogno di null’altro. Ora, questa sostanza è fatta da infiniti attributi (l’attributo è una caratteristica essenziale della sostanza) proprio perché essa è infinita. Quali sono, secondo Spinoza, gli unici attributi della sostanza-Dio che l’uomo può percepire? 

	1. Sensibilità e ragione 

	2. Pensiero ed estensione 

	3. Intuizione, intelletto, ragione 

	4. Idea, anima, corpo 

	322. Ma come fa l’uomo finito a conoscere Dio infinito? 

	L’uomo concepisce della sostanza divina solo due attributi: pensiero ed estensione. Ma egli è finito, e gli attributi (quindi anche pensiero ed estensione) infiniti. Allora come fa? Spinoza introduce un ulteriore elemento: quale? 

	1. I modi 

	2. Gli attributi finiti 

	3. Le intuizioni dell’infinito 

	4. La scienza intuitiva 

	323. Alcune interessanti caratteristiche del Dio di Spinoza 

	Quale tra le seguenti caratteristiche non appartiene al Deus sive Natura come descritto da Spinoza?  

	1. Non agisce per un fine 

	2. È creatore dell’universo 

	3. Non ha alcuna libertà di scelta 

	4. Non ha nulla di contingente 

	324. Il rapporto tra mente e corpo  

	Per spiegare il rapporto esistente tra mente e corpo, Cartesio aveva fatto ricorso alla ghiandola pineale, sottolineando anche quanto fosse difficile risolvere il problema. Come ne esce Spinoza? 

	1. Mente e corpo sono la stessa cosa, la sostanza, ma considerata da due diverse prospettive 

	2. Mente e corpo sono due entità distinte senza punti di unione 

	3. Il punto di unione tra mente e corpo si trova nel cervelletto 

	4. Il corpo non esiste, perché esiste sempre e solo prima un’idea, ad esempio l’idea di un corpo (quindi il problema non si pone) 

	325. La libertà secondo Spinoza 

	Per un filosofo per cui tutto accade in modo necessario, il tema della libertà poteva essere un nodo difficile da affrontare. Quale tra le seguenti affermazioni sulla libertà secondo Spinoza è falsa? 

	1. La libertà è legata alla comprensione della realtà 

	2. Conoscere la causa di qualcosa è la via per diventare liberi 

	3. La libertà coincide con la potenza dell’intelletto 

	4. La libertà è un’illusione della mente, che però consente le azioni morali 

	326. Le passioni fondamentali 

	Gira e rigira, Spinoza, che dedica alle passioni un’ampia parte dell’Etica, sostiene che le fondamentali siano solo tre. Quali? 

	1. Desiderio, tristezza e amore 

	2. Amore di Dio, amore dell’uomo e odio 

	3. Desiderio, tristezza e gioia 

	4. Odio, amore e gioia 

	327. Una teoria parecchio curiosa: l’occasionalismo 

	Nel Seicento fu elaborata una teoria filosofica molto particolare, secondo la quale i rapporti tra i diversi fenomeni (per esempio mentali e corporei) sono solo l’occasione per l’intervento di Dio. Ossia: quando pensiamo qualcosa, è Dio che coglie l’occasione per farci pensare quella cosa. Senza l’intervento divino, non accadrebbe. Chi sono i due filosofi che hanno elaborato questa teoria, detta «occasionalismo»? 

	1. Geulincx e Malebranche 

	2. Geulincx e Leibniz 

	3. Malebranche e Hobbes 

	4. Nessuno dei precedenti. La teoria è inventata 

	328. Incontri pericolosi 

	Nel novembre del 1676 il già celebre filosofo tedesco Gottfried Wilhelm von Leibniz (detto «l’avvocato di Dio») non resistette alla tentazione di passare una serata (secondo alcuni addirittura qualche giorno): 

	1. con la coltissima cortigiana parigina Ninon de Lenclos 

	2. con l’ateo eretico olandese Baruch Spinoza 

	3. al castello di Vincennes, per un incontro segretissimo nei sotterranei con il licenzioso e libertino marchese de Sade 

	4. a una riunione notturna con i Rosacroce 

	329. Il terzo grande razionalista 

	Dopo Cartesio e Spinoza, chi è il terzo grande esponente del razionalismo del Seicento? 

	1. Locke 

	2. Hume 

	3. Leibniz 

	4. Malebranche 

	330. La strana abitudine di Leibniz 

	Leibniz aveva la strana abitudine di parlare di sé in terza persona, designandosi con un nome particolare. Quale? 

	1. Pacidius 

	2. Acutissimus 

	3. Philosophus philosophorum 

	4. Christi miles 

	331. Il numero delle sostanze 

	Se Spinoza era convinto che la sostanza fosse una sola (e si identificava con la realtà tutta, sia materiale sia “pensante”) e Cartesio riteneva fossero due (materia e pensiero), Leibniz invece ritiene che le sostanze sono nel numero di: 

	1. tre 

	2. quattro 

	3. dieci 

	4. infinite 

	332. Leibniz: le opere 

	Quale tra le seguenti opere non è stata scritta da Leibniz? 

	1. Discorso di metafisica 

	2. Nuovi saggi sull’intelletto umano 

	3. Saggi sull’intelletto umano 

	4. Monadologia  

	333. Il nome della sostanza individuale 

	Qual è il nome peculiare che Leibniz dà alla sostanza individuale? 

	1. Monade 

	2. Atomo materiale 

	3. Materia psichica 

	4. Sostanza inestesa 

	334. Le tante caratteristiche della sostanza individuale di Leibniz 

	Quale tra le seguenti caratteristiche della monade (la sostanza individuale per Leibniz) è sbagliata? 

	1. È un atomo psichico 

	2. È autosufficiente 

	3. È inestesa 

	4. È corporea 

	335. L’eterno problema dell’incomunicabilità 

	Secondo Leibniz, le monadi non comunicano tra loro, almeno in modo diretto. Esiste tra di esse però un accordo, dovuto all’azione di Dio. Come chiama Leibniz questo accordo? 

	1. Melodia dell’universo 

	2. Concordanza psico-fisica 

	3. Armonia prestabilita 

	4. Armonia delle sostanze 

	336. L’esperienza di una monade 

	Le monadi non comunicano tra di loro. Non hanno finestre, secondo la metafora di Leibniz. Ma quali tipi di percezioni hanno?  

	1. Appercezioni 

	2. Percezioni e appercezioni 

	3. Idee interiori instillate da Dio sin dall’origine 

	4. Piccole percezioni 

	337. Una grande intuizione 

	Nella filosofia leibniziana è ormai consuetudine indicare una grande intuizione, ossia la scoperta…  

	1. dell’importanza della biologia nella costruzione di una metafisica 

	2. dell’inconscio 

	3. dell’infinità delle sostanze individuali 

	4. dell’infinità degli universi possibili 

	338. Un precursore del dualismo 

	La filosofia moderna, in particolare con Cartesio, Spinoza e Leibniz, è stata segnata dalla riflessione sulla natura della sostanza (e quindi del rapporto tra mente e corpo). Eppure, prima di loro vi fu un precursore noto per il convinto (e potremmo dire “cartesiano”) dualismo, affine proprio a quello del filosofo francese. Di chi stiamo parlando? 

	1. Avicenna 

	2. Giordano Bruno 

	3. Tommaso Campanella 

	4. Marsilio Ficino 

	339. Leibniz e Voltaire 

	Il romanzo Candido, di Voltaire, che prende le mosse dal terribile terremoto di Lisbona del 1755, fu scritto per parodiare una specifica teoria di Leibniz. Quale? 

	1. Quella del migliore dei mondi possibili 

	2. Quella del peggiore dei mondi possibili 

	3. Quella dell’infinita bontà di Dio 

	4. Quella secondo cui il male non esiste 

	340. Se è il miglior mondo possibile, allora il male da dove viene? 

	Questa è una domanda più che legittima. In quale sua opera Leibniz affronta lo spinoso problema? 

	1. Princìpi della natura e della grazia 

	2. Discorso di metafisica 

	3. Monadologia 

	4. Saggi di teodicea 

	341. Quando gli impostori sono di quelli che contano… 

	Il Settecento fu un secolo attraversato da correnti di pensiero pervase da incredulità, ateismo e anticlericalismo. In un noto testo clandestino intitolato Trattato dei tre impostori, chi sono gli impostori di cui si parla? 

	1. Abramo, Budda e Gesù 

	2. Abramo, Gesù e Maometto 

	3. Mosè, Gesù e Maometto 

	4. Mosè, Gesù e Confucio  

	342. Ogni occasione è buona per fare filosofia 

	Nel 1680 in Europa si diffusero timori superstiziosi in relazione a un evento strano e, per l’epoca, parecchio inquietante. Fu l’occasione, per il filosofo francese Pierre Bayle (1647-1706), di scrivere un’opera che a ragione può essere annoverata tra le prime dell’Illuminismo. Di quale evento stiamo parlando? 

	1. In un remoto cimitero della Scozia nella stessa notte tutti i cadaveri scomparvero 

	2. A Lisbona vi fu un terribile terremoto 

	3. Nei cieli apparve una cometa 

	4. Vi fu un’eclissi di sole 

	343. Se ho fede sono anche buono? 

	Anche se l’abito non fa il monaco, la relazione esistente tra fede professata e reale attitudine morale è da sempre oggetto di dibattito filosofico. Quale tra i seguenti filosofi ha stabilito tra le due sfere la relazione di maggiore connessione? 

	1. Cartesio 

	2. Locke 

	3. Bayle 

	4. Pascal 

	344. Adamo il primo uomo? Qualche dubbio è lecito… 

	Alle volte, forse anche con lieve vergogna per l’ingenuità, ci chiediamo chi siamo e da dove veniamo. Isaac La Peyrère (1596-1676) non fu da meno e per certe sue teorie rischiò non poco. Di quale pericolosa teoria fu padre?  

	1. La teoria dell’assenza del peccato originale in Adamo, il primo uomo 

	2. La teoria che non vi fu un primo uomo (Adamo), ma una prima donna (Eva) 

	3. La teoria preadamitica 

	4. La teoria del poligenismo 

	345. Si può dimostrare che Dio esiste? 

	Be’, molti filosofi ci hanno provato (e qui avete letto o leggerete di vari tentativi). Chi tra i seguenti filosofi ha ritenuto che l’esistenza di Dio fosse dimostrabile in modo razionale? 

	1. Cartesio 

	2. Pascal 

	3. Bayle 

	4. Hobbes  

	346. Una cattedra di retorica a sedici anni 

	Quale tra i seguenti filosofi a soli sedici anni aveva già una cattedra di retorica?  

	1. Hobbes 

	2. Pascal 

	3. Gassendi 

	4. Vico  

	347. Hobbes, un grande del Seicento 

	L’inglese Thomas Hobbes (1588-1679) è uno dei grandi filosofi del Seicento. Egli è considerato il massimo teorico di quale dottrina filosofica politica? 

	1. Assolutismo 

	2. Democrazia parlamentare 

	3. Monarchia costituzionale 

	4. Anarchia 

	348. Il “mestiere” di Hobbes 

	Hobbes non proveniva da una famiglia facoltosa. Quale attività svolse per trent’anni? 

	1. Fabbricava cannocchiali 

	2. Faceva il precettore 

	3. Scriveva discorsi per uomini politici 

	4. Aveva una bottega di spezie 

	349. Un genio precoce 

	Thomas Hobbes fu talmente precoce che: 

	1. conosceva il greco e il latino a sei anni 

	2. scrisse il Leviatano a diciotto anni 

	3. a quattordici anni era in grado di discettare in ebraico  

	4. era in grado a vent’anni di chiarire dubbi matematici al barone William Cavendish, matematico e padre dei suoi allievi 

	350. Le opere 

	Quale tra le seguenti opere non è stata scritta da Hobbes? 

	1. Il corpo 

	2. L’uomo 

	3. Il cittadino 

	4. Due trattati sul governo  

	351. Il Leviatano 

	Cosa è il Leviatano che Hobbes utilizza per dare il titolo al proprio capolavoro di filosofia politica? 

	1. Una gigantesca balena leggendaria del mar dei Sargassi 

	2. Un uccello dallo sguardo acutissimo, che vede anche di notte 

	3. Un mostro biblico, simile a un coccodrillo 

	4. Il nome di un re assiro, noto per le capacità di comando e la ferrea volontà di far applicare le leggi 

	352. Lo stato di natura 

	Secondo Hobbes, lo stato di natura è uno stato in cui (trova la risposta sbagliata): 

	1. l’uomo è come un lupo per l’altro uomo 

	2. esistono solamente due diritti: la conservazione di sé e la proprietà di quanto si è lavorato 

	3. c’è una guerra di tutti contro tutti 

	4. ogni uomo può esercitare un diritto assoluto su qualunque cosa 

	353. La legge fondamentale della natura 

	Data l’insicurezza della vita nello stato di natura, Hobbes chiarisce quella che è secondo lui la legge fondamentale della natura. Quale? 

	1. Cercare la pace 

	2. Sopraffare i diversi da sé 

	3. Cercare l’unione dei più forti contro i più deboli 

	4. Nessuna delle precedenti 

	354. Ma da dove deriva la morale? 

	La domanda sull’origine della morale è più che lecita, e ci tocca da vicino: ce la creiamo noi, è quella religiosa, è delineata da esperti filosofi? Sarebbe interessante riflettere a fondo sull’origine dei nostri princìpi morali (se ne abbiamo, o almeno se riteniamo di averne). Ad esempio, che l’omicidio sia un’azione moralmente riprovevole, è un principio naturalmente presente in noi? Relativamente a questo quesito, come risponderebbe Hobbes? 

	1. La morale e i suoi princìpi derivano dallo stato di natura: conservare sé stessi a scapito di chiunque 

	2. La morale deriva dalla legge 

	3. La morale non esiste 

	4. La morale è una faccenda religiosa, ammissibile sempre e comunque sino a che non intacca l’obbedienza alle leggi dello Stato 

	355. Ma Dio, secondo Hobbes, esiste? 

	Il materialismo di Hobbes (per cui tutto è materia) ha indotto molti ad accusare il filosofo inglese di ateismo. In realtà, cosa sosteneva Hobbes attorno a Dio? 

	1. Dio esiste e coincide con quello descritto dalla Bibbia 

	2. Dio esiste ed è materia eterna 

	3. Dio esiste ma l’uomo non può comprenderne la natura 

	4. Dio è materia, ma di un tipo che l’uomo non può comprendere 

	356. Un autore precoce 

	Chi tra i seguenti filosofi ha pubblicato la sua prima opera a soli diciassette anni?  

	1. Montaigne 

	2. Bacone 

	3. Pascal 

	4. Leibniz 

	357. Il fondatore dell’empirismo inglese 

	Chi è tradizionalmente riconosciuto come il fondatore dell’empirismo inglese, ossia quella teoria che ritiene che ogni conoscenza possibile non possa che partire dai sensi e dall’esperienza? 

	1. Hobbes 

	2. Berkeley 

	3. Locke 

	4. Hume 

	358. I limiti e i fini della conoscenza 

	Secondo Locke, la conoscenza umana ha finalità soprattutto pratiche, e occorre averne ben chiari i limiti. Quale tra le seguenti metafore non è stata usata da Locke per esemplificare questo suo approccio? 

	1. Il nostro intelletto è come una lampada in una biblioteca 

	2. Il nostro intelletto è come lo scandaglio nel mare 

	3. Prima di fare osservazioni, occorre analizzare l’occhio che guarda 

	4. Ogni conoscenza parte da idee innate presenti nell’intelletto 

	359. La mente umana 

	Quando nasciamo qualche piccola idea, nella mente, ce l’abbiamo o no? Quale avrebbe scelto, Locke, tra le seguenti risposte? 

	1. La mente alla nascita è come una tabula rasa, non contiene nulla 

	2. La mente alla nascita possiede solo due idee innate: quella di io e quella dell’altro da sé 

	3. La mente alla nascita possiede una sola idea: quella di esistere 

	4. La mente alla nascita ha certamente idee, ma nessuna definita; solo l’esperienza successiva le renderà più concrete e dettagliate 

	360. Esistono princìpi morali universali? 

	La domanda è di sicuro interesse e può portare a conclusioni anche molto diverse tra loro. Dinanzi a un simile quesito, quale sarebbe la risposta di Locke? 

	1. Non esistono princìpi etici innati 

	2. Esiste un solo principio etico innato: non uccidere sé stessi 

	3. Esistono solo due princìpi etici innati: non uccidere sé stessi e non uccidere l’altro 

	4. Dato il carattere spinoso della questione, Locke preferì non occuparsene 

	361. Le idee secondo Locke 

	Nella nostra testa alberga una gran quantità di idee diverse le une dalle altre. Eppure Locke dice che tutte, proprio tutte, derivano dalle sensazioni; la mente, poi, fa qualche operazione a partire da questo materiale ed elabora idee dette di «riflessione». Tutte queste sono idee semplici, secondo Locke. Da queste poi derivano le idee complesse: di quali tipologie sono, queste ultime, a detta del filosofo inglese? 

	1. Unione e relazione 

	2. Relazione e astrazione 

	3. Unione, relazione e astrazione 

	4. Unione 

	362. La sostanza 

	Locke si pronunciò anche sulla nozione di sostanza, il famigerato sostrato («la cosa che sta sotto») che regge le varie qualità degli oggetti. Qual è la posizione di Locke al riguardo? 

	1. La sostanza non esiste, e se esiste non può essere conosciuta 

	2. La sostanza non esiste 

	3. La sostanza coincide con Dio, una sorta di “garante” 

	4. La sostanza esiste ma non può essere conosciuta con le attuali nozioni umane 

	363. Locke e la politica 

	Locke scrisse molto anche di filosofia politica. Quale delle seguenti opere non è sua? 

	1. Lettera sulla tolleranza 

	2. Due trattati sul governo 

	3. Trattati sul magistrato civile 

	4. Discorsi politici 

	364. L’indirizzo del pensiero politico di Locke 

	Locke fu uno dei massimi teorici di un particolare indirizzo di pensiero politico. Quale? 

	1. Assolutismo 

	2. Riformismo 

	3. Liberalismo 

	4. Protezionismo 

	365. Il liberalismo 

	Quali sono i principali aspetti teorici del liberalismo? 

	1. Contrattualismo, giusnaturalismo e sovranità popolare 

	2. Contrattualismo e giusnaturalismo 

	3. Costituzionalismo e contrattualismo 

	4. Difesa del principio di libera autodeterminazione sia in campo economico sia in campo etico  

	366. Un diritto inalienabile (secondo Locke) 

	Tra i diritti naturali di ogni cittadino, Locke ne pone come centrale uno in particolare. Quale? 

	1. Il lavoro 

	2. L’assistenza sanitaria 

	3. L’uguaglianza tra uomini e donne 

	4. La proprietà 

	367. Alcune affermazioni politiche di Locke 

	Quale delle seguenti affermazioni è sbagliata all’interno della teoria politica di Locke?  

	1. Esistono tre poteri e vanno separati: legislativo, esecutivo e federativo 

	2. Lo Stato fonda la società civile 

	3. La società civile fonda lo Stato 

	4. Il popolo ha il diritto di destituire i propri rappresentanti 

	368. La Lettera sulla tolleranza

	Quale tra le seguenti affermazioni non è contenuta nella Lettera sulla tolleranza di Locke? 

	1. La libertà di pensiero e di culto sono diritti fondamentali di ogni cittadino 

	2. Chiesa e Stato sono separati 

	3. Lo Stato è un’associazione obbligatoria, la Chiesa un’associazione liberamente scelta 

	4. La tolleranza non deve avere alcun limite 

	369. Il cristianesimo secondo Locke 

	Nell’opera La ragionevolezza del cristianesimo (1695), Locke sostiene che: 

	1. occorre “ripulire” il cristianesimo da tutti i dogmi che ha accumulato nella storia 

	2. esiste nel cristianesimo una sola verità fondamentale: che Cristo è il Messia 

	3. la morale cristiana coincide con i dettami di un’etica razionale 

	4. l’anticlericalismo è una fase necessaria nell’operazione di “ripulitura” del cristianesimo 

	370. O troppo facile o troppo difficile 

	La filosofia, secondo David Hume (1711-1776), forse il più radicale filosofo empirista inglese, o è troppo facile o è troppo difficile e astrusa. Abbastanza inutile in entrambi i casi. Egli allora propone ben altro. Cosa? 

	1. Una filosofia morale affrontata però con metodo sperimentale 

	2. Una filosofia che elabori un metodo scientifico che unisca procedimenti empirici e procedimenti deduttivi 

	3. Una filosofia dell’animo umano attraverso il metodo dell’analisi interiore, ispirato da Pascal 

	4. Una filosofia con la peculiarità di essere sia immaterialista sia atea 

	371. La demolizione di qualcosa che pareva certo: il principio di causalità 

	Se vediamo una palla da biliardo urtarne un’altra, non abbiamo dubbi sul fatto che questa seconda palla si muoverà andando in una certa direzione. Questa certezza che l’uomo aveva sempre avuto viene demolita da Hume. Quale tra le seguenti affermazioni è l’unica che riflette il pensiero di Hume sul principio di causalità? 

	1. Il principio di causalità non si fonda su una necessità logica, ma solo sull’abitudine 

	2. Il principio di causalità consente di dedurre la causa dall’effetto 

	3. Con il procedimento induttivo è possibile partire dalle connessioni causali e ricavarne leggi universali 

	4. Non potendo essere usato in alcun modo per dimostrare alcunché, il principio di causalità non ha alcuna importanza pratica 

	372. Il vero nome di Hume 

	David Hume aveva un altro cognome, che egli preferì cambiare, per l’appunto, in Hume. Qual era quello originario? 

	1. Horse 

	2. Home 

	3. Huge 

	4. Hu 

	373. Hume: la critica all’io 

	Hume non si fermò a criticare solo il principio di causalità. Andò avanti e arrivò anche a demolire il concetto di «io». Cosa ne disse? 

	1. L’io coincide con il cervello 

	2. L’io non esiste 

	3. L’io non è che un fascio di percezioni 

	4. L’io non è che l’insieme delle idee generali che Dio ha posto nell’uomo per consentirne la vita razionale 

	374. Il libero arbitrio: una paradossale conseguenza delle riflessioni di Hume 

	Hume, come tanti altri filosofi prima di lui, notò l’evidente conflitto tra libero arbitrio e determinismo. Ossia: se a ogni causa segue necessariamente un effetto ben determinato, allora non esiste il libero arbitrio, perché io sarò sempre “necessitato” da qualcosa a fare qualche altra cosa. Ma il libero arbitrio è, secondo Hume, in conflitto anche con un altro concetto. Quale? 

	1. La responsabilità 

	2. Il dovere 

	3. L’indeterminismo 

	4. Nessuno dei tre elencati 

	375. Berkeley: deriso in vita, eppure… 

	Il filosofo irlandese George Berkeley (1685-1753) è oggi molto noto e ampiamente rivalutato, tanto da essere studiato anche nelle scuole superiori, ma in vita fu molto criticato e apertamente deriso. Assieme a Locke e Hume fu però probabilmente il più grande filosofo empirista britannico. Per quale teoria molto particolare fu deriso? 

	1. La teoria secondo cui non esiste il principio di causa-effetto 

	2. La teoria secondo la quale l’essere equivale all’essere percepito 

	3. La teoria per cui tutto ha un grado di intelligenza, anche se minimale, comprese piante e pietre 

	4. La teoria secondo la quale l’uomo deriva dagli uccelli 

	376. La materia non esiste. Ma come lo dimostro? 

	Su quale base Berkeley intende dimostrare che la materia non esiste? Indica l’unica risposta corretta. 

	1. Sulla base della falsità della conoscenza che deriva dall’esperienza 

	2. Sulla base di un approccio razionalistico portato alle sue estreme conseguenze 

	3. Negando la realtà delle sensazioni 

	4. Negando la realtà dello stesso substrato materiale, che è quindi solo spirito 

	377. L’opera pietra dello scandalo 

	In quale opera Berkeley porta alle estreme conseguenze la sua teoria dell’immaterialismo? 

	1. Nel Saggio per una nuova teoria della visione (1709) 

	2. Nel Trattato sui princìpi della conoscenza umana (1710) 

	3. Nell’Alcifrone (1732) 

	4. Nella Teoria della visione (1733) 

	378. Uno dei tanti modi per sopravvivere con la filosofia 

	Durante l’età moderna, per poter vivere di cultura, e in particolare di filosofia, alcuni filosofi scelsero di lavorare (o furono “costretti”) in qualità di precettori presso famiglie decisamente benestanti. Chi però, tra i seguenti filosofi, non lo fece mai? 

	1. Hobbes 

	2. Locke 

	3. Leibniz 

	4. Spinoza 

	379. Un’opera poco “illuminata” 

	Il Settecento, grande secolo dell’Illuminismo, ha prodotto una grande quantità di opere filosofiche che cercavano di “illuminare” l’uomo con la luce della ragione. Quale tra queste opere non appartiene al periodo illuminista? 

	1. Candido 

	2. Lo spirito delle leggi 

	3. Dei delitti e delle pene 

	4. Le serate di Pietroburgo  

	380. Illuminismo e classi sociali 

	L’Illuminismo chiede all’uomo di ragionare con la propria testa, di essere autonomo e indipendente, di considerare ogni uomo uguale all’altro in dignità. A quale classe sociale è fortemente legato il fenomeno culturale dell’Illuminismo? 

	1. L’aristocrazia 

	2. La borghesia 

	3. I latifondisti 

	4. I “nuovi colti” formati dalle accademie e dai salotti letterari 

	381. I pilastri del pensiero illuminista 

	Quale tra le seguenti finalità non può essere considerata coerente con l’Illuminismo? 

	1. Un uso pratico della ragione 

	2. La valorizzazione dell’opinione nazionale 

	3. L’impegno dell’intellettuale 

	4. La valorizzazione di ogni sapere metafisico 

	382. Illuminismo e religione 

	In ambito religioso, l’Illuminismo fu poco tenero con i dogmi tradizionali della Chiesa (cattolica e non). Eppure non mancarono forme di religiosità. Come si chiamò in particolare la religiosità illuministica? 

	1. Religione razionale 

	2. Deismo 

	3. Teismo 

	4. Panteismo materialista 

	383. La divisione dei poteri 

	Per quanto a molti possa sembrare scontato, l’idea che il potere politico non debba essere graniticamente unito ed esercitato da una sola autorità (che sia o meno composta da un uomo) è un’idea squisitamente illuministica, basata sulla divisione dei poteri. Chi fu il filosofo che la teorizzò?  

	1. Montesquieu 

	2. Hume 

	3. Voltaire 

	4. Smith 

	384. Illuminismo ed economia 

	In ambito economico l’Illuminismo elaborò la fisiocrazia. In che cosa consisteva questa particolare teoria economica? 

	1. L’economia dello Stato deve basarsi soprattutto sull’agricoltura 

	2. L’economia dello Stato deve basarsi soprattutto sull’industria 

	3. L’economia dello Stato deve basarsi soprattutto sul commercio 

	4. L’economia dello Stato deve basarsi soprattutto sulla guerra 

	385. Una brillante intuizione, ricca di conseguenze 

	Sempre in ambito economico, l’inglese Adam Smith (1723-1790) avanzò una proposta ricca di conseguenze. Quale? 

	1. L’ideazione dei quartieri industriali 

	2. L’idea che gli operai partecipassero al guadagno derivante dalla vendita dei prodotti da essi lavorati 

	3. La divisione del lavoro 

	4. La giornata lavorativa non superiore alle nove ore 

	386. L’opera cardine dell’Illuminismo 

	Movimento composito e ricco di menti attive, l’Illuminismo produsse anche un’opera che forse più di ogni altra ne rappresenta gli ideali. Quale tra le seguenti? 

	1. Il Dizionario storico-critico 

	2. L’Enciclopedia 

	3. Il Trattato sulla tolleranza 

	4. I Diritti e doveri del cittadino 

	387. Un filosofo militante 

	Voltaire è, in tutta la storia della filosofia, indubbiamente uno dei filosofi più militanti e attenti ai fatti di cronaca del suo tempo, sempre pronto a “sporcarsi” le mani per una causa che ritenesse giusta. Quale tra questi casi fu seguito da Voltaire? 

	1. Il caso Calas 

	2. Il caso Charron 

	3. La riabilitazione postuma di Galilei 

	4. Il caso Condorcet 

	388. Per la giustizia c’è sempre tempo 

	A ormai settantadue anni, Voltaire riesce a far riabilitare la tragica figura di un giovane, La Barre, condannato ingiustamente al taglio della lingua, decapitato e messo al rogo. Quale tra le seguenti accuse mosse al povero diciannovenne è l’unica inventata? 

	1. Di non essersi tolto il cappello, assieme ad alcuni amici, durante una processione 

	2. Di aver letto ad alta voce il Dizionario filosofico di Voltaire  

	3. Di aver cantato canzoni sconce  

	4. Di aver accoltellato a morte un curato di campagna 

	389. Una nazione modello 

	Voltaire, criticando il regime e la cultura francesi, prese a modello quelli di un’altra nazione, determinando così uno degli atti di nascita dell’Illuminismo. Quale nazione Voltaire ammirava in particolar modo?  

	1. L’Inghilterra 

	2. La Spagna 

	3. L’Italia 

	4. La Russia 

	390. Micromega

	Micromega è il titolo di una particolarissima opera di Voltaire, pubblicata nel 1752. In questo racconto filosofico, Micromega, un extraterrestre, è esiliato dalla sua stella per un libro censurato. Sono varie le discussioni che intrattiene con i terrestri, sempre sottolineando la necessità della tolleranza e l’assurdità che l’uomo sia il fine dell’universo. All’atto di lasciare la Terra, Micromega lascia un libro che al suo interno dovrebbe contenere la spiegazione del mistero del mondo. Alla sua apertura, cosa si trova scritto? 

	1. Nulla, vi sono solo pagine bianche 

	2. Una lunga frase in una lingua sconosciuta 

	3. La scritta «Pace e amore» 

	4. La scritta «Dio è dentro di noi. Dio siamo noi» 

	391. Contro una visione teologica 

	Ancora nel Settecento, era molto diffusa una visione della civiltà di natura teologica, in cui la storia umana era incentrata sulla provvidenza divina. A questa concezione, Voltaire in particolare ne oppone un’altra, incentrata sul concetto di: 

	1. ateizzazione della storia 

	2. umanizzazione della provvidenza 

	3. civilizzazione 

	4. scientificizzazione della società 

	392. Non solo l’Inghilterra fu ammirata da Voltaire… 

	Voltaire, come noto, fu un grande ammiratore della società inglese. Ma nel Saggio sulla storia universale, egli prende le mosse dalla descrizione di un altro Paese, delineato come civile, tollerante, antichissimo e, sul piano filosofico, evolutissimo. Quale?  

	1. La Persia 

	2. L’India 

	3. Il Giappone 

	4. La Cina 

	393. Voltaire: un ispiratore anche per pensatori successivi 

	Quale tra i seguenti capolavori della filosofia è stato dedicato a Voltaire? 

	1. Parerga e paralipomena (1851) di Schopenhauer 

	2. Umano, troppo umano (1878) di Nietzsche  

	3. Le due fonti della morale e della religione (1932) di Bergson 

	4. La filosofia e lo specchio della natura (1979) di Rorty 

	394. Una natura fatta di materia ma viva! 

	Il Settecento illuminista, nel 1744, fu travolto da una scoperta notevolissima che parve confermare l’idea che la natura, pur composta di materia, avesse una vita propria e fosse capace di muoversi da sé, in autonomia, senza la necessità dell’intervento dell’uomo o di Dio. Di quale scoperta parliamo? 

	1. Del cosiddetto polipo di Trembley 

	2. Della scoperta, in Brasile, delle piante carnivore 

	3. Della scoperta del movimento intelligente delle radici degli alberi 

	4. Degli studi sulle api formulati da Linneo 

	395. I paradossi dell’economia liberista… 

	Secondo l’olandese (ma vissuto in Inghilterra) Bernard de Mandeville (1670-1733), da che cosa sono garantiti il benessere pubblico e lo sviluppo dell’economia?  

	1. Dalle virtù 

	2. Dai vizi 

	3. Da nessuna legislazione in ambito economico 

	4. Da un intervento massiccio dello Stato negli affari economici 

	396. Come capire se un’azione è virtuosa? 

	Secondo gli illuministi è importante, nel definire il carattere virtuoso di un’azione, considerare la felicità che da quell’azione può conseguire. La virtù di un’azione è quindi direttamente proporzionale al numero di persone che rende felici, raggiungendo il bene comune. Chi è il filosofo che è giunto a questa definizione? 

	1. Shaftesbury 

	2. Hutcheson 

	3. Bentham 

	4. Mandeville 

	397. Il precettore di Shaftesbury 

	Il filosofo moralista inglese Anthony Ashley-Cooper, terzo conte di Shaftesbury (con questo nome più universalmente noto), nato nel 1671 e morto nel 1713, ebbe come precettore un illustre filosofo. Chi? 

	1. Hume 

	2. Berkeley 

	3. Locke 

	4. Leibniz 

	398. La politica… da un diverso punto di vista 

	Il marchese di Condorcet divenne noto per aver affrontato questioni politiche, e anche morali, da un particolare punto di vista. Quale? 

	1. Da un punto di vista matematico 

	2. Da un punto di vista sociale 

	3. Da un punto di vista antropologico 

	4. Da un punto di vista storico 

	399. Il paradosso di Condorcet 

	Condorcet è noto per aver ideato un paradosso che ha preso per l’appunto il suo nome. In che cosa consisteva? 

	1. Nella possibilità di stabilire la vittoria elettorale, dati e conosciuti i soggetti votanti 

	2. Nella ciclicità delle preferenze della maggioranza in situazioni in cui vi erano più di tre candidati, in certi sistemi politici 

	3. Nell’impossibilità della vittoria per determinate fazioni politiche all’interno di un particolare sistema elettorale 

	4. Nessuna delle risposte precedenti è corretta 

	400. La nascita di una nuova scienza 

	Nel Settecento, in pieno Illuminismo, assistiamo alla nascita di una nuova branca della filosofia. Quale? 

	1. La storiografia 

	2. L’estetica 

	3. La narratologia 

	4. La filosofia politica 

	401. È importante anche dove si fa filosofia…  

	Con il Settecento illuminista cambiano anche i luoghi in cui si discute di temi filosofici e di attualità. Quale dei seguenti luoghi ebbe meno fortuna nel periodo considerato? 

	1. Caffè 

	2. Salotti 

	3. Università 

	4. Accademie 

	402. Un’affermazione di un certo peso 

	Quale tra le seguenti affermazioni, tutte riconducibili a pensatori illuministi, è quella del filosofo Julien Offroy de La Mettrie (1709-1751)? 

	1. Il materialismo costituisce un vero e proprio sistema filosofico 

	2. L’ambiente modella l’uomo 

	3. L’uomo è una macchina 

	4. Il dispotismo può essere illuminato 

	403. Ancora La Mettrie: una macabra curiosità 

	Secondo quanto riportato da Voltaire, come morì il filosofo La Mettrie? 

	1. Di indigestione per aver divorato un intero pasticcio di fagiano con tartufi 

	2. Di crepacuore dopo essere stato abbandonato dalla moglie 

	3. Di congestione dopo aver bevuto un boccale di birra ghiacciata 

	4. Di insolazione, dopo aver trascorso un’intera giornata sotto il sole, per scoprire chi gli razziava polli e galline 

	404. Una nuova disciplina 

	Il Settecento fu anche la culla di nuove discipline, che avranno enorme sviluppo nei secoli successivi. Quale disciplina nacque grazie agli idéologues, e in particolare al medico Cabanis? 

	1. L’antropologia 

	2. La psicologia 

	3. La sociologia 

	4. La pedagogia 

	405. Le Lettere persiane di Montesquieu 

	Nelle Lettere persiane (1721) Montesquieu descrive la cultura europea utilizzando una particolare strategia narrativa. Quale? 

	1. Immagina di trovarsi in Persia, lontano dall’Europa, cercando di ricordare quanto di fondamentale aveva imparato nella madrepatria 

	2. Confronta ogni elemento culturale della Persia con uno analogo europeo, mostrando limiti e vantaggi di ognuno 

	3. Immagina di descrivere l’Europa con gli occhi di due persiani che la attraversano e mandano lettere in Persia 

	4. Pone una serie di domande tipiche della cultura e della filosofia europee, mostrando come avrebbe risposto un persiano e quindi l’inconsistenza della posizione europea 

	406. Helvétius: una nuova idea di virtù 

	Il materialista Claude-Adrien Schweitzer (1715-1771), latinizzato in Helvétius, impostò una teoria morale come se si trattasse di fisica sperimentale. Arrivò a delineare una idea di virtù molto particolare. Quale? 

	1. Virtù e vizio riflettono i diversi interessi delle varie popolazioni 

	2. Virtù e vizio sono idee relative 

	3. Le azioni morali e le azioni viziose sono tali solo in relazione ai singoli obiettivi che l’uomo si pone 

	4. Virtù e vizi sono valori assoluti e immutabili, ma di certo non come quelli descritti dalle religioni rivelate 

	407. I selvaggi 

	Durante l’Illuminismo l’attenzione verso i “selvaggi” fu costante, con vari risvolti. Quale tra le seguenti affermazioni non rientra tra le considerazioni illuministe relative a questa tematica?  

	1. Selvaggio non equivale a barbaro, come dimostrano i confronti tra l’erudita e fanatica civiltà europea e quelle extraeuropee 

	2. L’intelligenza, se lasciata a sé senza alcuna educazione, non ha modo di svilupparsi 

	3. Le considerazioni dello scrittore spagnolo Juan Ginés de Sepúlveda (1490-1573) furono fondamentali nella riflessione illuminista 

	4. Gli illuministi mostrarono grande interesse per lo studio di alcuni casi di ragazzi allevati sin da piccoli da animali 

	408. La libertà di stampa 

	Abolire la censura consente di cercare la verità, attraverso la possibilità di esprimerla, ma pone anche le fondamenta per raggiungerla attraverso la pubblica discussione. Chi ha espresso questo fondamentale concetto della moderna democrazia? 

	1. Toland 

	2. Shaftesbury 

	3. Hutcheson 

	4. Milton 

	409. L’importanza (e la sicurezza) dell’anonimato 

	Chi, tra i seguenti filosofi dell’Illuminismo, per “cautela”, ha pubblicato almeno diciannove opere in forma anonima? 

	1. Diderot 

	2. Voltaire  

	3. Montesquieu 

	4. Toland 

	410. L’Illuminismo in Italia 

	Anche l’Italia fu interessata dal movimento illuminista. Quali furono le due città italiane più vivaci da questo punto di vista? 

	1. Torino e Milano 

	2. Napoli e Venezia 

	3. Roma e Napoli 

	4. Napoli e Milano 

	411. Un apripista 

	L’Illuminismo italiano ebbe un importante apripista, fautore sin dai primi anni del Settecento di un acceso anticurialismo e in particolare dell’importanza della separazione tra potere religioso e potere politico. Chi fu tra i seguenti? 

	1. Ludovico Antonio Muratori 

	2. Pietro Giannone 

	3. Cesare Beccaria 

	4. Nessuno dei tre 

	412. Un grande italiano: Beccaria  

	Fu tra gli illuministi italiani più noti, e la sua fama ebbe un respiro europeo: parliamo di Cesare Beccaria (1738-1794). Ma per cosa in particolare divenne noto? 

	1. Per un libro contro la pena di morte 

	2. Per un libro contro la tortura e la pena di morte 

	3. Per aver scritto la riforma giuridica di Pietro Leopoldo di Lorena, la prima che aboliva la pena di morte 

	4. Per aver introdotto in Italia e diffuso in Europa le idee degli enciclopedisti francesi 

	413. Argomentazioni contro la pena di morte 

	Quale argomentazione, tra le seguenti, non rientra tra quelle teorizzate da Beccaria nel suo Dei delitti e delle pene? 

	1. La tortura non serve a far confessare i colpevoli (più abituati e resistenti) quanto piuttosto a far confessare agli innocenti crimini non commessi 

	2. Se lo Stato tollera la pena di morte, allora rende lecito l’omicidio, trasmettendolo ai cittadini quasi come un valore 

	3. La pena di morte non serve da deterrente: chi sa di aver commesso un reato di questo tipo è disposto a uccidere ancora pur di non incapparvi 

	4. La pena di morte è assente anche nella gran parte delle popolazioni ritenute primitive: a maggior ragione lo dovrebbe essere anche in quelle ritenute avanzate, come quelle europee 

	414. L’importanza di Napoli per la filosofia italiana del Settecento 

	Napoli fu davvero una grande culla per la filosofia italiana del Settecento. Questa città diede i natali, oltre che a vari illuministi, anche a un filosofo che ebbe gloria soprattutto postuma, ma a oggi ritenuto tra i massimi filosofi italiani di sempre. Di chi parliamo? 

	1. Radicati di Passerano 

	2. Gravina 

	3. Vico 

	4. Croce 

	415. La scoperta di una nuova scienza 

	Vico era convinto di aver scoperto le basi teoriche per (addirittura) costruire una nuova scienza. A quale si riferiva? 

	1. Alla storia 

	2. Alla filologia 

	3. All’antropologia 

	4. Alla letteratura comparata 

	416. Quando si dice l’opera di una vita… 

	Il capolavoro filosofico di Vico si intitola Scienza nuova. Quante edizioni ebbe?  

	1. Due 

	2. Tre 

	3. Quattro 

	4. Cinque 

	417. Strategie didattiche 

	Vico, per molti anni precettore oltre che insegnante all’università, fu sensibile al tema e alle strategie della didattica, al punto da far cominciare la sua Scienza nuova in un modo molto curioso. Quale? 

	1. Sintetizza i cinque libri dell’intera (e corposa) opera in cinque affermazioni di due righe ciascuna 

	2. Fa la sintesi di ogni libro attraverso un dialogo immaginario tra Cartesio e sé stesso 

	3. Propone una rappresentazione allegorica che condensa in una sola immagine i significati e le tesi dell’intera scienza 

	4. Costruisce un indice in cui riporta le sole pagine in cui si fanno le affermazioni più importanti 

	418. Le due discipline fondamentali per costruire la nuova scienza 

	La nuova scienza storica delineata da Vico va costruita, secondo l’autore partenopeo, a partire da due discipline particolari. Quali? 

	1. La filosofia e la letteratura 

	2. La filologia e la scienza etimologica 

	3. L’etimologia e la filosofia 

	4. La filosofia e la filologia 

	419. Alcune affermazioni importanti di Vico 

	Quale tra le seguenti non è una tesi sostenuta nella Scienza nuova? 

	1. La storia dell’umanità si sviluppa in tre età: età degli dèi, età degli eroi ed età degli uomini 

	2. Tutte le popolazioni antiche, per quanto diverse, sono accomunate da elementi analoghi, che sono la religione, la famiglia e la sepoltura 

	3. Per poter trovare il vero all’interno della massa dei dati filologici, occorre mettere da parte i prodotti fantastici degli uomini, come i miti e i poemi 

	4. Esiste una sorta di vocabolario mentale comune, che costituisce il carattere razionale della storia e accomuna anche popoli di tempi diversi 

	420. Un’affermazione in apparenza contraddittoria: la sapienza poetica 

	Il secondo libro della Scienza nuova è dedicato alla sapienza poetica. In genere poste in relazione di contraddizione, in Vico sapienza e poesia non lo sono più, nel senso che:  

	1. il linguaggio poetico documenta la sapienza (ossia la conoscenza propria e specifica) dei primi uomini, che in quel modo si esprimevano 

	2. la poesia contiene verità segrete, tramandate dagli antichi saggi di tutte le popolazioni 

	3. la poesia antica, a differenza di quella moderna, aveva sempre significati che rimandavano al contesto politico e religioso, in genere a scopo celebrativo 

	4. i popoli antichi con la poesia celebravano i progressi scientifici 

	421. Omero  

	Attraverso il suo peculiare metodo di analisi storica, Vico arriva, relativamente alla figura di Omero, a una conclusione molto particolare. Quale? 

	1. Omero non è mai esistito 

	2. Omero ha scritto solo l’Iliade, ma non l’Odissea 

	3. Omero era un colto e raffinato uomo di corte 

	4. Omero non scrisse originariamente in greco 

	422. Un carattere particolare 

	Vico era noto per essere scontroso, solitario, mai sorridente. Una natura fortemente malinconica. A quale particolare evento della sua vita lo stesso Vico attribuisce questa sua inclinazione caratteriale? 

	1. Alla perdita precoce di entrambi i genitori 

	2. Alla estrema povertà in cui sempre era stato costretto a vivere 

	3. A una brutta caduta da una scala, da piccolo 

	4. All’eccessivo studio condotto tra i dieci e i quindici anni 

	423. Le opere 

	Quale tra le seguenti opere non è attribuibile a Giambattista Vico? 

	1. Vita di Giambattista Vico 

	2. L’antichissima sapienza degli italici 

	3. Il metodo di studio dei nostri tempi 

	4. Idee sulla filosofia della storia dell’umanità 

	424. Un geniale precursore 

	In virtù delle sue riflessioni, Vico è stato da molti ritenuto il precursore di una disciplina più moderna della storia. Quale? 

	1. L’antropologia 

	2. La comparatistica 

	3. Gli studi sociali 

	4. La linguistica 

	425. L’andamento della storia 

	Come si succedono i fatti? Accadono una volta sola? Si ripetono diversi ma con modalità analoghe? Esiste una razionalità all’interno della storia, qualcosa che la renda in qualche modo prevedibile? Quesiti di questo tipo sono importanti nella riflessione vichiana. La storia infatti, secondo Vico, ha un andamento: 

	1. lineare 

	2. progressivo 

	3. ciclico 

	4. parabolico 

	426. La luce della ragione 

	L’Illuminismo è quel complesso ed eterogeneo movimento culturale settecentesco particolarmente “votato” al culto della ragione. Secondo il filosofo tedesco Immanuel Kant (1724-1804), qual è il motto dell’Illuminismo? 

	1. Abbi il coraggio di servirti della tua propria intelligenza 

	2. Illumina la tua strada con la luce della ragione 

	3. Né schiavo degli altri, né schiavo di te stesso 

	4. Usa la ragione nel buio dell’ignoranza 

	427. La vita segreta di Jean Meslier 

	L’Illuminismo ci ha abituati a ogni sorta di uomini di pensiero: antidogmatici, scettici, feroci anticlericali... Ma la figura di Jean Meslier (1664-1729) li supera forse tutti per audacia. Chi fu costui? 

	1. Un prete ateo 

	2. Un assassino seriale di suore 

	3. Un umile curato di campagna autore segreto del Theophrastus redivivus, uno dei libri più “maledetti” dal cattolicesimo 

	4. Lo pseudonimo di un blasfemo autore di poesie pornografiche e materialiste, regolarmente inviate ai principali cardinali di Francia 

	428. L’ideale della pace 

	Nel Settecento illuminista si parlò molto della possibilità di una pace perenne tra gli Stati, da raggiungere abbattendo i suoi due principali ostacoli: le politiche belliche dei sovrani e i conflitti religiosi. Chi tra i seguenti filosofi propose l’ideale di una pace perpetua in quanto ideale razionale e vero dovere morale dell’uomo? 

	1. Charles-Irénée Castel, abate di Saint-Pierre, nel Progetto per rendere la pace perpetua in Europa (1713) 

	2. Helvétius nel Dello spirito (1758)  

	3. Rousseau negli Estratti e Giudizi sull’opera di Saint-Pierre (1762) 

	4. Kant in Per la pace perpetua (1795) 

	429. Il reazionario per eccellenza 

	L’uomo è debole nel suo essere più intimo, oltre che dominato dal peccato. L’unico modo per poterlo “governare”, in senso sociale, è quindi fare in modo che comandi una sola autorità (il papa) che assommi in sé il potere politico e quello religioso. Chi espresse queste idee particolarmente reazionarie? 

	1. Voltaire 

	2. Condorcet 

	3. De Maistre 

	4. Gioberti 

	430. Quel genio di Rousseau 

	Esistono personalità del pensiero come dell’arte che riescono a incarnare i tratti salienti dell’epoca in cui vivono tanto quanto a distaccarsene per originalità; personalità con la costante tensione ad andare oltre, capaci di “preparare” il pensiero a venire. Una di queste personalità è senz’altro Jean-Jacques Rousseau (1712-1778): per alcuni illuminista, si distaccò da tale corrente di pensiero in modo quasi brutale, assumendo posizioni addirittura preromantiche. Nel Discorso sulle scienze e le arti (1750) e nel Discorso sull’origine e i fondamenti della diseguaglianza tra gli uomini (1754), quale tra le seguenti idee è in aperto contrasto con l’Illuminismo?  

	1. Rivaluta il sentimento rispetto alla ragione 

	2. Si oppone al materialismo illuministico 

	3. Nega all’empirismo validità conoscitiva 

	4. Critica l’idea di progresso e l’idea che le scienze migliorino l’umanità 

	431. Uno strano modo per celebrare la maggiore età 

	In quale strano modo Rousseau pensò di “festeggiare” i suoi sedici anni? 

	1. Andando a piedi da Annecy a Torino (ben 230 chilometri) 

	2. Rinunciando a mangiare qualunque cibo solido per sette giorni, per svuotarsi e purificarsi di quanto fatto nei primi sedici anni di vita 

	3. Scalando la vetta del Monte Bianco 

	4. Attraversando a nuoto il canale della Manica 

	432. Perché esiste la diseguaglianza tra gli uomini? 

	Nel Discorso sull’origine e i fondamenti della diseguaglianza tra gli uomini, Rousseau vuole scoprire per quale motivo nel mondo esista la diseguaglianza. Da dove ha avuto origine secondo Rousseau? 

	1. La diseguaglianza deriva dalla natura corrotta dell’uomo 

	2. La diseguaglianza deriva dalla naturale inclinazione violenta dell’uomo, che tende a prevaricare il proprio simile 

	3. La diseguaglianza deriva dalle religioni, che stabiliscono differenze morali tra gli uomini 

	4. La diseguaglianza deriva dall’associazione degli uomini tra di loro 

	433. La proposta politica di Rousseau  

	In quale tra le seguenti opere si trova la concreta proposta politica di Rousseau?  

	1. Il contratto sociale (1762) 

	2. Émile, o dell’educazione (1762) 

	3. Progetto di costituzione per la Corsica (1768) 

	4. Le fantasticherie del passeggiatore solitario (1782, postuma) 

	434. Un particolare primato 

	Rousseau detiene a tutti gli effetti un invidiabile primato culturale. Quale? 

	1. Ha scritto per primo un’autobiografia in senso moderno 

	2. È il filosofo più citato da altri filosofi 

	3. È il filosofo tradotto in più lingue 

	4. È l’autore dell’opera filosofica più lunga mai scritta: Giulia, o la nuova Eloisa 

	435. Non solo istinto di autoconservazione 

	Sono molti i filosofi, specie in età moderna, che hanno sottolineato come l’istinto forse più radicato e originario nell’uomo sia quello di autoconservazione (oggi lo chiamiamo «istinto di sopravvivenza»). Eppure, secondo Rousseau, ne esiste un secondo per nulla trascurabile. Quale? 

	1. L’amore di sé 

	2. La socievolezza 

	3. La compassione 

	4. La carità 

	436. Un lavoratore poliedrico 

	Rousseau, per sbarcare il lunario, svolse un numero impressionante di lavori, anche molto vari. A quale tra i seguenti, però, non si applicò mai?  

	1. Cancelliere 

	2. Incisore 

	3. Impiegato al catasto 

	4. Lavapiatti  

	437. Rousseau politico 

	Con Rousseau nasce, in ambito politico, un’idea di cui sono debitrici gran parte delle moderne costituzioni. Quale? 

	1. La sovranità popolare 

	2. La separazione dei poteri 

	3. La rappresentanza politica 

	4. L’idea che il potere esecutivo sia il potere fondamentale dello Stato 

	438. La volontà 

	Quando Rousseau parla di volontà (uno dei concetti centrali della sua filosofia politica), si deve intendere: 

	1. la volontà di tutti 

	2. la volontà generale 

	3. la somma delle singole volontà dei cittadini 

	4. nessuna delle risposte precedenti 

	439. Rousseau contro un principio politico illuminista 

	Contro quale, tra i seguenti principi politici, si scagliò con decisione Rousseau? 

	1. Contro l’idea che lo Stato non debba avere rappresentanti 

	2. Contro la separazione dei poteri 

	3. Contro l’idea che lo Stato possa chiedere in casi estremi anche il sacrificio della vita 

	4. Contro l’idea che in casi estremi sia possibile dare la pena di morte 

	440. Kant: una vita tutt’altro che spericolata 

	Il celebre filosofo tedesco Immanuel Kant era noto per la sua vita estremamente abitudinaria. Quale tra le seguenti affermazioni è falsa? 

	1. Si dice che i suoi concittadini valutassero la precisione degli orologi in base alla loro corrispondenza con le abitudini quotidiane di Kant 

	2. Non lasciò mai, in tutta la sua vita, la cittadina natale di Königsberg 

	3. Si alzava alle cinque del mattino, tutti i giorni 

	4. Si concedeva mezzo calice di vino solo due volte l’anno: alla cena di Natale e al pranzo del suo compleanno  

	441. Un altro aneddoto sulla vita di Kant 

	Quale tra le seguenti affermazioni è un aneddoto relativo alla vita di Kant? 

	1. Preferì non sposarsi mai affermando che non avrebbe mai gradito un’estranea in casa 

	2. Al termine di una lezione incerta e piena di pause, ammise di essere stato distratto per tutto il tempo dall’assenza di un bottone sulla giacca di un allievo 

	3. Non tollerava animali domestici in casa, in quanto possibili “attentatori” alla sua proverbiale abitudinarietà 

	4. Non beveva mai acqua se non accompagnandola con mezzo bicchiere di vino rosso 

	442. Come scegliere gli ospiti per cena 

	Ancora un aneddoto curioso sulla vita di Kant. Pare che il filosofo, in particolare negli ultimi anni della sua vita, scegliesse gli invitati per la cena secondo precise modalità. Quale tra le seguenti non era tra quelle predilette da Kant? 

	1. Dovevano essere meno delle Muse (nove) e più delle Grazie (tre) 

	2. Se non trovava nessuno, mandava il valletto in strada e faceva invitare il primo sconosciuto che capitava a tiro 

	3. Li voleva tutti più giovani di lui 

	4. Non avrebbe mai accettato un invitato senza la parrucca 

	443. Il Privatdozent 

	Per guadagnarsi da vivere, Kant per ben quindici anni fu Privatdozent all’università di Königsberg. Cioè? 

	1. Era abilitato a insegnare una materia obbligatoria ed era retribuito dagli studenti 

	2. Aveva a disposizione un’aula all’università, ma a titolo totalmente privato 

	3. Era un funzionario universitario, con mansioni amministrative, a cui l’università concedeva di poter insegnare 

	4. Era abilitato a insegnare una materia facoltativa ed era retribuito direttamente dagli studenti 

	444. Da confutare, ma affascinante 

	Nei Sogni di un visionario chiariti con i sogni della metafisica (1766), Immanuel Kant, pur affascinato dal personaggio, procedette a una disamina critica delle stravaganti teorie: 

	1. del medium e chiaroveggente Emanuel Swedenborg 

	2. dello scrittore e filosofo libertino de Sade 

	3. dell’alchimista Paracelso 

	4. del terrapiattismo 

	445. Uno dei padri della filosofia occidentale 

	Immanuel Kant (1724-1804) è stato senz’altro uno dei padri della filosofia occidentale, sia per l’apporto dato al pensiero della sua epoca (il razionalismo illuministico) sia per aver contribuito ampiamente a fondare e a ispirare il pensiero successivo. In quale delle seguenti opere egli affronta il problema della conoscenza? 

	1. Critica della ragion pura 

	2. Risposta alla domanda: che cos’è l’Illuminismo 

	3. Critica della ragion pratica 

	4. Critica della capacità di giudizio 

	446. Come è possibile la conoscenza scientifica? 

	Una delle prime (e più importanti) domande che Kant pone nella Critica della ragion pura (1781) è come sia possibile la conoscenza scientifica, ossia l’unica certa e in grado di ampliare il sapere. Quale tra le seguenti affermazioni è l’unica falsa?  

	1. Ogni conoscenza è esprimibile con un giudizio, quindi occorre un’attenta analisi dei giudizi 

	2. Proprio perché non si basano sull’esperienza, i giudizi analitici a priori arricchiscono la conoscenza umana, privandola degli errori della sensibilità 

	3. I giudizi della matematica sono sintetici a priori 

	4. I giudizi sintetici a priori sono universali e ampliano la conoscenza 

	447. Un nuovo approccio alla moralità 

	Con la Critica della ragion pratica (1788) Immanuel Kant inaugura una indagine sui princìpi della morale umana molto particolare, e decisiva per la ricerca filosofica etica successiva. Quale tra le seguenti affermazioni non è in linea con quanto espresso nella Critica della ragion pratica? 

	1. In quest’opera Kant non vuole definire quali insegnamenti o comportamenti specifici l’uomo deve seguire, ma come un’azione deve essere perché sia possibile considerarla morale in senso autentico 

	2. La morale kantiana è contenutistica 

	3. L’ambito pratico equivale all’ambito morale 

	4. Mentre la ragione in ambito teoretico (ossia nel contesto della conoscenza scientifica) non è libera, in ambito pratico essa è libera e incondizionata 

	448. Le caratteristiche della morale 

	Quali caratteristiche deve avere la morale secondo Kant? 

	1. Essa deve: prescindere da ogni contenuto sensibile, essere incondizionata, necessaria, universale e fondata sul dovere 

	2. Essa deve: prescindere da ogni contenuto sensibile, essere incondizionata e fondata sul dovere 

	3. Essa deve: considerare il contesto pratico in cui viene applicata, essere incondizionata, necessaria, universale e fondata sul dovere 

	4. Essa deve essere fondata sul dovere e quindi prescinde dalla libera volontà dell’uomo 

	449. I princìpi pratici della volontà 

	In una morale formale come quella kantiana, come faccio a orientarmi, ossia a sapere come devo comportarmi se non esiste alcun precetto concreto? I princìpi alla base della volontà sono, secondo Kant: 

	1. le massime 

	2. gli imperativi 

	3. le massime e gli imperativi 

	4. le massime, gli imperativi e il dovere 

	450. Gli imperativi 

	In Kant quindi la vera azione morale deve essere necessaria e incondizionata, oltre che determinata dalla libera volontà del soggetto razionale. In questi casi, la legge morale si identifica con la forma dell’imperativo, che può essere: 

	1. ipotetico o assoluto 

	2. ipotetico o determinato 

	3. ipotetico o categorico 

	4. categorico o formale 

	451. La formulazione dell’imperativo categorico 

	Kant ha offerto tre formulazioni dell’imperativo categorico. Quale tra le seguenti è quella sbagliata? 

	1. Agisci in modo che la massima della tua volontà possa valere sempre come principio di una legislazione universale 

	2. Agisci in modo che l’umanità, della tua persona e di ogni altro, valga sempre come fine e mai semplicemente come mezzo  

	3. La volontà non è semplicemente sottoposta alla legge, ma deve essere considerata autolegislatrice, e solo a questo patto è sottoposta alla legge 

	4. Agisci in modo che l’umanità possa valere come fine delle tue azioni e come mezzo per finalità morali 

	452. L’insegnamento della filosofia 

	Kant si interessò molto anche del modo di insegnare la filosofia ai giovani, e quindi della didattica della filosofia. Come chiamò quello che per lui era il metodo migliore? 

	1. Dogmatico 

	2. Scettico 

	3. Zetetico 

	4. Critico 

	453. Il bello secondo Kant 

	Il bello è oggettivo o soggettivo? Se su tante opere d’arte la soggettività del gusto è innegabile, è altrettanto vero che vi sono opere indubitabilmente belle (qualcuno potrebbe mai aver da ridire sulla Pietà di Michelangelo?). Eppure, si tratta di una bellezza che non possiamo “dimostrare”. Kant ne parla nella Critica del giudizio, dove indaga la natura del bello. Egli si chiede in particolare come siano possibili i giudizi di gusto, ossia legati all’ambito della bellezza. Che cosa risponde il filosofo prussiano? 

	1. La bellezza non può avere pretesa alcuna di universalità, essendo legata al gusto storico e soggettivo 

	2. La bellezza può ambire all’universalità solo se esprime un concetto filosofico 

	3. Bello è ciò che piace universalmente senza concetto 

	4. Bello è ciò che esprime l’armonia del creato  

	454. Non solo filosofia 

	Chi, nell’opera dall’altisonante titolo Conflitto delle facoltà, ha riportato considerazioni del seguente tipo: occorre tenere i piedi e la testa al freddo per evitare i raffreddori, la pancia al caldo per facilitare il transito intestinale, dormire poco perché il letto pullula di germi e malattie? 

	1. Kant 

	2. Hegel 

	3. Feuerbach 

	4. Nietzsche 

	455. Il genio 

	Una delle riflessioni più interessanti svolte dai pensatori romantici fu quella attorno alla nozione di «genio». Sono stati proprio i romantici a inventare questo concetto. Quale tra le seguenti definizioni di genio è la più vicina a quella romantica? 

	1. Il genio è colui in grado di contemplare in modo puro le idee, in uno stato di indifferenza nei confronti del mondo 

	2. Esiste una relazione tra genialità e follia, ed essa è scientificamente analizzabile attraverso la frenologia, scienza della conformazione cranica 

	3. Il genio è colui che è in grado di precorrere i tempi 

	4. Il genio è la condizione di alcuni uomini dotati di innato ed eccezionale talento, tale da superare i normali limiti del buon senso e da poter essere accostato, in questo senso del superamento del limite, alla follia 

	456. L’importanza della fantasia 

	Tra i movimenti culturali, quello romantico ha sicuramente valorizzato più di altri l’arte e il sentimento. Se tante volte abbiamo sentito dire di dare retta al cuore più che alla ragione, è anche perché ci sono stati filosofi romantici. A questo proposito, è corretto dire che: 

	1. l’arte è talmente importante da avere una funzione teoretica, ma è comunque inferiore alla scienza (secondo Schelling) 

	2. l’arte consente di conoscere l’Assoluto nel modo migliore (Hegel) 

	3. l’anima sensibile, la cosiddetta «anima bella» (Schiller), può giungere all’Assoluto meglio del filosofo 

	4. l’arte è una sorta di sintesi tra conscio e inconscio (Fichte) 

	457. Il romanticismo 

	Movimento culturale ottocentesco, il romanticismo si presenta concettualmente variegato. Quale tra i seguenti concetti non rientra tra quelli romantici?  

	1. Titanismo 

	2. Streben 

	3. Infinito 

	4. Armonia  

	458. Il movimento da cui tutto ebbe inizio 

	Come si chiamava il movimento culturale che fu alla base del romanticismo? 

	1. Popolo e genio 

	2. Sturm und Drang 

	3. Naturphilosophie und Geist 

	4. Il cavaliere azzurro 

	459. Trova l’intruso 

	Quale tra i seguenti filosofi e letterati è totalmente estraneo al movimento romantico? 

	1. Goethe 

	2. Herder 

	3. Schiller 

	4. Pascal 

	460. Un’affermazione senz’altro romantica 

	Non parliamo di cioccolatini con biglietti sdolcinati, ma di un concetto centrale nella cultura romantica. Qual è tra i seguenti l’unico che possa fregiarsi di tale centralità? 

	1. La natura è intrisa di spiritualità 

	2. Tutto è materia, ma l’uomo con la sua creatività riesce a dare senso al tutto materiale 

	3. Il folklore si fonda su favole e miti che allontanano l’uomo dal suo vero obiettivo: superare i limiti umani 

	4. Esiste un Dio trascendente che ha infuso nell’uomo il suo carattere creativo 

	461. Schiller 

	Tra i romantici, Friedrich Schiller (1759-1805) è noto tra le altre cose per un concetto molto particolare. Quale? 

	1. L’estetica del brutto 

	2. L’anima bella 

	3. L’idealismo magico 

	4. Il rapporto servo-padrone 

	462. La fine dell’armonia 

	Nella Grecia classica, in cui l’uomo viveva in un ideale e armonico stato di natura, secondo Schiller a un certo punto si spezza quest’armonia. A causa di che cosa? 

	1. Una colpa commessa da un uomo 

	2. L’avvento della tecnica 

	3. L’inizio di guerre feroci 

	4. La riflessione filosofica, che snaturò la natura sensibile a favore dell’intelletto razionale 

	463. Il mago del Nord 

	Con il romanticismo, cambiano radicalmente gli stili di pensiero dei filosofi. Addirittura un filosofo tedesco, per il suo stile ermetico, ricco di metafore e intriso di riferimenti alle religioni antiche, oltre che alla tradizione patristica greca, fu chiamato «il mago del Nord». Di chi stiamo parlando? 

	1. Herder 

	2. Schiller 

	3. Novalis 

	4. Hamann 

	464. La rinascita di un filosofo del passato 

	I due filosofi tedeschi Jacobi e Lessing ebbero nella seconda metà del Settecento una vivace polemica su un filosofo del passato che, proprio grazie a questa nuova visibilità, tornò in auge e fu reinterpretato come un filosofo particolarmente vicino a certe sensibilità romantiche. Di quale filosofo stiamo parlando? 

	1. Platone 

	2. Agostino 

	3. Spinoza 

	4. Pascal 

	465. Un’idea poco romantica 

	Quale tra i seguenti concetti è poco in linea con la cultura romantica? 

	1. Il concetto di popolo 

	2. L’importanza della tradizione 

	3. L’arte come possibilità di conoscere la realtà 

	4. Il cosmopolitismo  

	466. L’identità di un popolo 

	L’identità di un popolo è un concetto molto importante per i romantici. In particolare, lo approfondì Karl Wilhelm von Humboldt (1767-1835). Quale elemento, secondo Humboldt, era particolarmente importante per definire l’identità di una popolazione?  

	1. Il linguaggio 

	2. Le arti 

	3. I miti 

	4. Il modo di considerare i defunti e gli anziani 

	467. La Sehnsucht 

	Un altro concetto tipicamente romantico è quello di Sehnsucht. Ossia? 

	1. Lo struggimento per l’amore perduto 

	2. L’estasi derivante dall’intuizione dell’infinito 

	3. La nostalgia malinconica derivante dal non riuscire ad appagare pienamente il desiderio di assoluto 

	4. Lo sforzo titanico di emulare la divinità 

	468. Romanticismo e filosofia 

	Con romanticismo intendiamo una corrente culturale ad ampio respiro. Ma come, con un termine più preciso, è definita la filosofia del romanticismo? 

	1. Filosofia dell’infinito 

	2. Idealismo 

	3. Astrattismo 

	4. Sentimentalismo 

	469. Il desiderio dell’infinito 

	Una gran parte dei romantici ruota attorno alla coscienza della propria manchevolezza, del proprio limite, e al conseguente sforzo di andare oltre e superare i propri limiti, di ricongiungersi con quella totalità indifferenziata che chiamano infinito. Come, in filosofia, viene ridefinito questo “infinito” romantico? 

	1. Panteismo 

	2. Io-Tutto 

	3. Assoluto 

	4. Coscienza 

	470. Le città culla del romanticismo 

	Quali sono le due città tedesche tradizionalmente ritenute la culla del romanticismo? 

	1. Bonn e Berlino 

	2. Jena e Berlino 

	3. Jena e Monaco  

	4. Tubinga e Monaco 

	471. Novalis 

	Friedrich von Hardenberg, detto Novalis (1772-1801), fu uno dei principali animatori del Circolo di Jena. Quale tra le seguenti affermazioni non può essere ricondotta a lui?  

	1. Tutto l’universo è dominato dall’amore 

	2. L’insieme delle sue teorie è in genere noto come «idealismo magico» 

	3. Esaltava il periodo storico dell’antica Roma  

	4. La poesia è creazione pura, e in questo è superiore alla filosofia 

	472. Schleiermacher 

	Friedrich Daniel Ernst Schleiermacher (1768-1834) ebbe un’importanza molto particolare, avendo inaugurato una riflessione del tutto innovativa e molto feconda nel Novecento. Quale? 

	1. Approfondì lo studio della storia tramite l’utilizzo delle sole opere d’arte, intese come testimonianza culturale 

	2. Approfondì l’importanza della riflessione sull’atto stesso dell’interpretare 

	3. Mostrò l’importanza delle favole e delle fiabe, chiarendone la struttura costante 

	4. Mostrò le analogie tra le dinamiche di certe comunità animali complesse e gli uomini 

	473. Il magico trio 

	Quali sono ritenuti tradizionalmente i tre filosofi più importanti dell’idealismo tedesco? 

	1. Fichte, Schelling, Hegel 

	2. Fichte, Schiller, Hegel 

	3. Novalis, Schelling, Hegel 

	4. Novalis, Hölderlin, Hegel 

	474. Il capolavoro di Fichte 

	Quale tra le seguenti opere di Johann Gottlieb Fichte (1762-1814) è considerata il suo capolavoro? 

	1. La destinazione dell’uomo 

	2. Discorsi alla nazione tedesca 

	3. Sistema di etica 

	4. Dottrina della scienza 

	475. Alcuni aspetti privati della vita di Fichte 

	Quale tra i seguenti aspetti della vita privata di Fichte non è vero? 

	1. Nacque in una famiglia poverissima 

	2. Si recò sino a Königsberg solo per poter incontrare di persona il vecchio Kant 

	3. Aderì alla massoneria 

	4. Divenuto professore, fu amatissimo da tutti i suoi studenti 

	476. Oltre Kant 

	Pur strenuo ammiratore di Kant, secondo Fichte: 

	1. l’Io non solo organizza il mondo dei fenomeni, ma lo produce  

	2. l’Io coincide con la cosa in sé 

	3. tutto è indipendente dall’Io, in quanto soggetto slegato dal mondo 

	4. la cosa in sé non può essere dimostrata sino a che non ci si muove sul piano pratico (ossia morale) 

	477. L’importanza dell’altro da sé 

	Come chiama Fichte il mondo esterno, ossia ciò che viene percepito come al di fuori del soggetto? 

	1. Natura 

	2. Mondo 

	3. Non-io 

	4. Oggetto 

	478. La predilezione di Fichte per una certa filosofia 

	La filosofia di Fichte ha come sfondo filosofico in particolare quale branca della filosofia?  

	1. L’estetica 

	2. La teoria della conoscenza 

	3. La riflessione sulla scienza 

	4. La morale 

	479. Il pensiero politico di Fichte 

	Quale tra le seguenti affermazioni è estranea al pensiero politico di Fichte?  

	1. Lo Stato deve garantire i diritti naturali e intervenire il meno possibile nella società civile 

	2. Lo Stato deve intervenire per garantire il lavoro e la proprietà 

	3. Nello Stato sono centrali le idee di nazione e popolo 

	4. Lo Stato, se necessario, può e deve limitare la libertà di pensiero per il bene collettivo 

	480. I Discorsi alla nazione tedesca 

	Che cosa non afferma Fichte nei Discorsi alla nazione tedesca?  

	1. L’importanza per la Germania di avere una precisa identità nazionale 

	2. La superiorità culturale della nazione tedesca 

	3. Che la lingua tedesca sia più pura delle altre lingue europee 

	4. Come sia fondamentale per lo sviluppo culturale della Germania l’adesione a valori comuni europei 

	481. Schelling, grande ammiratore di… 

	Friedrich Wilhelm Joseph Schelling (1775-1854) fu sin da giovane uno dei principali interpreti di: 

	1. Hegel 

	2. Novalis 

	3. Fichte 

	4. Hölderlin 

	482. Il concetto chiave della filosofia di Schelling 

	Qual è il concetto fondamentale della filosofia di Schelling? 

	1. L’Assoluto 

	2. Il Soggetto 

	3. La Natura 

	4. Lo Spirito  

	483. L’unità tra Spirito e Natura 

	In Schelling l’Assoluto, ossia quel principio originario che non dipende da altro se non da sé, è unità indistinta di Spirito e Natura. Hegel criticò questa posizione di Schelling, definendola come: 

	1. la teoria del «se non è zuppa è pan bagnato» 

	2. la notte in cui tutte le vacche sono nere 

	3. la brodaglia primordiale 

	4. la notte senza luna 

	484. Come esprimere l’inconscio 

	Esiste dentro di noi un residuo sempre inconscio, che nemmeno la filosofia, con tutta la sua profondità, è in grado di esprimere. Ma secondo Schelling questo inconscio può essere estratto attraverso una particolare attività. Quale? 

	1. L’arte 

	2. La preghiera 

	3. Il gioco 

	4. La meditazione 

	485. Hegel ha scritto tanto, ma non tutto… 

	Quale tra le seguenti opere non ha scritto il filosofo tedesco Georg Wilhelm Friedrich Hegel (1770-1831)? 

	1. Vita di Gesù 

	2. Fenomenologia dell’esperienza 

	3. Scienza della logica 

	4. Enciclopedia delle scienze filosofiche in compendio 

	486. Un frammento sull’amore 

	Come definisce Hegel l’amore in uno scritto giovanile? 

	1. L’unione di due solitudini che genera una terza solitudine 

	2. Il riconoscimento reciproco del Sé nell’Altro che, per mezzo del sentimento, genera il Noi attraverso un terzo essere 

	3. Un contratto fondamentale perché alla base della famiglia, a sua volta alla base della società 

	4. Il modo più elevato in cui lo Spirito si manifesta nell’umano 

	487. La realtà 

	Come è la realtà, secondo Hegel? Ossia: qual è la sua caratteristica fondamentale? 

	1. La realtà è caos 

	2. La realtà è armonia 

	3. La realtà è razionale  

	4. La realtà è menzogna che solo la filosofia può smascherare 

	488. Un’altra caratteristica della realtà secondo Hegel 

	La realtà è razionale, ossia: un senso alle cose che accadono, se siamo bravi e abbastanza filosofi, riusciamo sempre a trovarlo. Ma quale altra caratteristica, oltre alla razionalità, possiede la realtà secondo Hegel? 

	1. La realtà è ripetitiva 

	2. La realtà è dialettica 

	3. La realtà è fluida 

	4. La realtà alterna fasi statiche a fasi dinamiche, a seconda dell’azione dello Spirito 

	489. La verità 

	È forse il primo obiettivo di ogni filosofo che si rispetti: la verità. Esiste? Come si raggiunge? Che cos’è? Sì, perché c’è verità e verità, non tutte, per quanto strano possa apparire, sono uguali. Anche Hegel ne propone una sua versione che, indubbiamente, ha dei punti di interesse. Quale? 

	1. La verità è la corrispondenza tra una descrizione e l’oggetto descritto 

	2. La verità è di natura solo logico-matematica, ossia esprimibile in formule; tutto il resto rientra nell’ambito dell’opinabile 

	3. La verità è l’azione dello Spirito: ciò che fa, è vero 

	4. La verità è l’intero 

	490. Il giustificazionismo storico 

	Se, come Hegel sostiene, la realtà è razionale, ossia in qualche modo ciò che accade non può non accadere, ne consegue una teoria chiamata «giustificazionismo storico». Ossia? 

	1. Per ogni fatto accaduto c’è sempre una spiegazione (giustificazione) per spiegarlo 

	2. Le azioni umane sono sempre giustificate perché ad agire è in realtà lo Spirito  

	3. Non possiamo giudicare gli eventi, perché il divenire della realtà non è che il dispiegamento della razionalità 

	4. Nessuna delle tre risposte date è valida 

	491. La Fenomenologia dello spirito 

	Probabilmente l’opera più nota di Hegel, a detta di molti il suo capolavoro, per quanto astratta e difficile, essa non è che: 

	1. il viaggio della coscienza che diventa, momento dopo momento, consapevole di sé 

	2. la serie di momenti con cui lo Spirito si manifesta nel mondo 

	3. la descrizione dei fenomeni per rintracciarne la razionalità intrinseca 

	4. una storia dell’umanità descritta però in modalità filosofiche 

	492. Le tappe dello Spirito  

	Quali sono, secondo Hegel, le tappe che compie lo Spirito per giungere alla piena consapevolezza?  

	1. Coscienza, autocoscienza, Spirito, sapere assoluto 

	2. Coscienza, autocoscienza, ragione, Spirito, religione, sapere assoluto 

	3. Coscienza, ragione, Spirito, religione, sapere assoluto 

	4. Autocoscienza, Spirito, sapere assoluto, religione 

	493. Come ci si emancipa 

	Ogni momento dello Spirito ha varie esemplificazioni storiche, che mirano a chiarire lo svolgimento dello Spirito stesso nell’ascesa verso la consapevolezza e la totalità. Questi momenti sono, in molti casi, diventati famosi nella storia della filosofia. In quale tra i seguenti momenti dell’autocoscienza Hegel parla di quella che potremmo definire «emancipazione»? 

	1. La coscienza infelice 

	2. Signoria e servitù 

	3. Stoicismo e scetticismo 

	4. Le ombre della caverna 

	494. Il riassunto della filosofia hegeliana 

	Probabilmente conscio delle difficoltà insite nelle sue opere filosofiche, a un certo punto Hegel avvertì l’esigenza di ricapitolare il suo sistema di pensiero in modo completo. In quale opera ciò avviene? 

	1. Scienza della logica 

	2. Fenomenologia dello spirito 

	3. Enciclopedia delle scienze filosofiche 

	4. Lineamenti della filosofia del diritto 

	495. Lo Spirito  

	Nel sistema hegeliano, lo Spirito è: 

	1. l’Idea che diventa consapevole di sé 

	2. la realizzazione concreta delle idee dell’uomo 

	3. la logica della storia 

	4. Dio nelle sue concretizzazioni storiche 

	496. Lo Spirito oggettivo 

	Le tre macrocategorie dello Spirito, secondo Hegel, sono: Spirito soggettivo, Spirito oggettivo e Spirito assoluto. A ognuna corrisponde una concretizzazione fattuale, storicamente determinata. Quale concretizzazione corrisponde allo Spirito oggettivo? 

	1. Il singolo individuo 

	2. La religione 

	3. Il sapere in generale dell’uomo 

	4. Le istituzioni 

	497. Prima le leggi o prima la morale? 

	Esiste una legge morale interiore, naturalmente presente nell’uomo, o tutto deriva dalla cultura o dalle istituzioni? Cosa direbbe Hegel al riguardo?  

	1. La morale viene prima delle leggi (ossia il diritto) 

	2. Il diritto viene prima della morale 

	3. C’è qualcosa di anteriore al diritto e alla morale stessi: l’eticità 

	4. L’azione dello Spirito coincide con la consapevolezza dell’Idea che morale e diritto sono la stessa cosa: solo anteriormente a questa consapevolezza sembrano separati 

	498. La famiglia 

	Quale tra le seguenti è l’affermazione che più da vicino riflette l’idea di Hegel sulla famiglia? 

	1. La famiglia è un contratto tra due privati 

	2. La famiglia si fonda sull’attrazione sessuale ed è lo strumento della realizzazione dello Spirito oggettivo 

	3. La famiglia si fonda sul vincolo dell’amore 

	4. La famiglia consta di due momenti fondamentali: matrimonio ed educazione dei figli 

	499. Il miglior modello di Stato secondo Hegel 

	L’individuo, nella prospettiva di Hegel, acquisisce una dimensione profonda e autentica solo nello Stato. Qual è, per il filosofo tedesco, la migliore forma di Stato? 

	1. La democrazia parlamentare 

	2. La monarchia assoluta 

	3. La monarchia costituzionale 

	4. L’anarchia 

	500. Altre caratteristiche dello Stato 

	Lo Stato, secondo Hegel: 

	1. è il risultato di un contratto 

	2. è subordinato solo alla società civile 

	3. è l’espressione dell’identità etica di un popolo, di cui riassume i valori 

	4. nasce dall’iniziativa di grandi uomini, come ad esempio Napoleone 

	501. La costituzione 

	La costituzione secondo Hegel: 

	1. nasce come accordo tra le storiche componenti di un popolo 

	2. è il prodotto del lavoro di singoli uomini 

	3. non è stata fatta da nessun uomo in particolare, ma si è svolta nello Spirito  

	4. ha natura convenzionale 

	502. L’arte 

	Secondo Hegel, l’arte (trova l’affermazione sbagliata): 

	1. si identifica con la storia dell’arte 

	2. è razionalità, perché esprime il lato sensibile dello Spirito, che è razionalità 

	3. si sviluppa in tre momenti: simbolica, classica e romantica 

	4. non è autonoma, ma serve solo a esprimere lo svolgimento razionale dello Spirito  

	503. Come insegnare la filosofia 

	Hegel, dal 1808 al 1816, insegnò propedeutica filosofica a Norimberga. In quel periodo svolse varie riflessioni sull’insegnamento della filosofia, e sul modo più opportuno di attuarlo. Quale tra le seguenti è un’impostazione non hegeliana dell’insegnamento della filosofia? 

	1. Per imparare a pensare occorre conoscere i testi dei filosofi e le loro teorie 

	2. Educare a pensare in modo autonomo ha messo in secondo piano, erroneamente, il fatto fondamentale che la filosofia si impara solo attraverso la frequentazione delle altre idee filosofiche 

	3. Il contenuto è la via maestra per imparare la filosofia 

	4. La filosofia è una disciplina particolare, che va insegnata in un modo tutto suo, diverso da quello delle altre scienze 

	504. L’astuzia della ragione 

	Alcuni uomini eccezionali, con le loro azioni, sono riusciti a cambiare le sorti dell’umanità. Ci si chiede come sia possibile. Secondo Hegel, si tratta dell’azione dello Spirito che, scavando come una talpa, in modo oscuro, fa maturare i tempi perché certi uomini poi possano realizzare i grandi cambiamenti. Costoro, quindi, credono di essere i geniali fautori del cambiamento, ma non sono altro, a detta di Hegel, che uno strumento nelle mani dello Spirito, strumento che Hegel chiama «astuzia della ragione». Quale nome particolare dà Hegel a questi individui? 

	1. Nottole di Minerva 

	2. Individui dello Spirito  

	3. Individui cosmico-storici 

	4. Le braccia dello Spirito 

	505. Perché, secondo Hegel, la Scienza della logica è particolarmente astrusa 

	La Scienza della logica è, tra le opere di Hegel, una di quelle in assoluto più difficili da leggere. Di questo, lo stesso Hegel era pienamente consapevole. Quale fu la particolare giustificazione che egli diede all’illeggibilità dell’opera? 

	1. Per scriverla meglio avrebbe avuto bisogno di un anno ancora, ma gli serviva denaro per vivere 

	2. Non era colpa sua se la realtà, nella sua essenzialità logico-filosofica, era così complessa 

	3. Aveva già scritto una versione semplificata, ma la moglie l’aveva bruciata inavvertitamente 

	4. Aveva cominciato a scriverla, capendo rapidamente di esserne totalmente incapace



Filosofia contemporanea 
506. Un acerrimo nemico 

	All’università Hegel aveva un meno noto (almeno all’epoca) ma acerrimo rivale. Davvero tra i due non correva buon sangue. Chi era? 

	1. Fichte 

	2. Schelling 

	3. Schopenhauer 

	4. Kierkegaard 

	507. Schopenhauer 

	Il grande filosofo tedesco Arthur Schopenhauer (1788-1860) è davvero una pietra miliare nella storia del pensiero filosofico. La contemporaneità, con le sue conclusioni estreme e radicali, fa ancora i conti con lui, come li ha fatti l’altro grande pensatore che ha segnato il pensiero contemporaneo, Nietzsche, che a Schopenhauer deve moltissimo. Da quale elemento biografico fu travolta, a soli diciassette anni, la vita del giovane Arthur? 

	1. La morte improvvisa della madre 

	2. Il suicidio del padre 

	3. L’incendio della casa in cui abitavano, in cui si salvò solo lui 

	4. L’abbandono della famiglia da parte della madre 

	508. Opere scritte e opere non scritte 

	Quale tra le seguenti opere non fu mai scritta da Schopenhauer? 

	1. Sulla quadruplice radice del principio di ragion necessaria 

	2. Il mondo come volontà e rappresentazione 

	3. Sul volere della natura 

	4. Parerga e paralipomena 

	509. La forza alla base di tutta la natura 

	Ma, in fondo in fondo, alla base di tutto, cosa c’è? Qual è il principio alla base di tutta la natura, se ne esiste uno? Quella cosa da cui davvero veniamo mossi e per la quale ci ritroviamo a vivere? Ecco, questa è una domanda non solo molto filosofica, ma che sicuramente in molti si sono posti. Qual è la risposta di Schopenhauer? 

	1. Il principio metafisico alla base della natura è la Volontà 

	2. La forza animatrice della natura è lo sforzo di conservare sé stessi, costi quel che costi 

	3. Alla base della natura vi è uno spirito invisibile che accomuna tutti gli esseri viventi, dalle piante all’uomo 

	4. Il principio alla base della natura è quello di ragion sufficiente 

	510. Il pessimismo 

	Secondo Schopenhauer ogni individuo è uno “strumento” nelle mani della Volontà, che ha solo un obiettivo: conservare la specie. Gli uomini, quindi, non sono altro che un mezzo per preservare la vita e, nello specifico, la specie umana. Come viene in genere chiamata questa tipologia di pessimismo in Schopenhauer? 

	1. Pessimismo storico 

	2. Pessimismo esistenziale 

	3. Pessimismo cosmico 

	4. Pessimismo della Volontà  

	511. L’amore  

	Nell’ottica pessimistica di Schopenhauer, che cos’è l’amore? 

	1. La manifestazione mascherata dell’istinto sessuale, che a sua volta è il modo in cui la Volontà si garantisce la riproduzione della specie 

	2. L’unica forma affettiva che consenta di vedere con chiarezza l’azione della Volontà  

	3. Un’inutile e dolorosa perdita di tempo, almeno dal punto di vista dell’uomo 

	4. L’unico modo per emanciparsi definitivamente dall’azione della Volontà, se accompagnato dall’astinenza sessuale 

	512. Il “succo” della storia 

	Quante volte cerchiamo il senso delle azioni che compiamo, il “succo” della storia, la direzione di quanto facciamo? Questo senso viene cercato non solo per le singole storie, ma anche per la storia in generale: ha una finalità? È vero che esiste un progresso? Non tutti la pensano allo stesso modo. In cosa consisteva la storia secondo Schopenhauer? 

	1. In una lunga sequenza di mattanze 

	2. Nella ragnatela della Volontà 

	3. Nell’unica vera conoscenza degli uomini, essendo compiuta e fatta dalle azioni degli uomini stessi 

	4. Nel regno del caso 

	513. La cosa in sé 

	Come noto, secondo Kant, la cosa in sé, quel “nocciolo”, all’interno delle cose, che era l’essenza delle cose stesse, non poteva essere oggetto di conoscenza. Schopenhauer riteneva invece che la cosa in sé fosse conoscibile e che si identificasse con: 

	1. il principio di ragion sufficiente 

	2. il corpo 

	3. la Volontà  

	4. il caso 

	514. Conoscere la Volontà 

	Quale organo consente all’uomo, secondo Schopenhauer, di conoscere la Volontà? 

	1. L’arte 

	2. La ragione 

	3. Il principio di ragion sufficiente 

	4. Il corpo 

	515. È possibile sfuggire al proprio destino? 

	La Volontà, secondo Schopenhauer, domina l’universo e indirizza tutte le nostre azioni. Ne siamo, in qualche modo, schiavi. Ma è possibile sfuggire a questo destino?  

	1. No 

	2. Sì, attraverso l’arte 

	3. No, ma è possibile ridurre lo stato di passività, accogliendo in sé la forza cieca della Volontà, come se fosse voluta e desiderata 

	4. Sì, attraverso la non Volontà 

	516. Come liberarsi dalla Volontà? 

	In quale modo ci si può liberare dalla tirannia della Volontà, secondo Schopenhauer? 

	1. Tramite l’arte, la compassione e l’ascesi 

	2. Tramite la meditazione di tipo orientale 

	3. Rinunciando a tutto  

	4. Evitando il matrimonio 

	517. Un po’ più che sentirsi giù: quando l’angoscia è esistenziale 

	Il filosofo, teologo e scrittore danese Søren Kierkegaard (1813-1855) apre le porte a una filosofia di sapore e sensibilità molto moderni. Secondo Kierkegaard l’esistenza del singolo individuo è sempre caratterizzata dalla vertiginosa possibilità di infinite scelte possibili; paradossalmente, la libertà di scegliere è una delle maggiori fonti di angoscia (il sentimento della possibilità), dalla quale può salvare la fede. Quale tra le seguenti affermazioni, nel contesto della filosofia di Kierkegaard, è l’unica falsa?  

	1. L’uomo percepisce sé stesso come essere finito, ma aspira all’infinito: questo dissidio rende contraddittoria la sua esistenza 

	2. L’uomo non può non essere libero; ed è proprio nella necessità di questa libertà che nasce l’angoscia 

	3. L’angoscia diventa disperazione se non subentra la fede, unico antidoto che può risolvere la contraddittorietà dell’esistenza 

	4. L’angoscia è negativa perché genera disperazione 

	518. Non tutto ciò che è accidentale è inutile. Anzi… 

	Alle volte non è la ricerca dell’essenziale a svelarci verità e nuove prospettive. Spesso, nella vita, a saper ben guardare, dettagli effimeri e particolari tutto sommato accidentali sono molto più significativi del nocciolo (o supposto tale) della questione che stiamo analizzando, in altri o nella nostra vita. Il grande Kierkegaard in questo fu geniale e molto vicino a noi. Che cosa oppose egli, nel primo Ottocento, alla nozione hegeliana (e filosofica in generale) di «essenza»? 

	1. La contingenza 

	2. L’esistenza 

	3. La Provvidenza 

	4. L’umanità 

	519. Dall’esistenza a…? 

	Se l’esistenza è il punto di partenza della filosofia di Kierkegaard, con buona ragione la categoria che l’accompagna è quella di:  

	1. singolo 

	2. individuo 

	3. angoscia 

	4. probabilità 

	520. Lo stile di Kierkegaard 

	Se consideriamo il carattere del pensiero di Kierkegaard, quale tra i seguenti aggettivi sarà allora quello più coerente con la speculazione del filosofo danese? 

	1. Dialogico 

	2. Sistematico 

	3. Scettico 

	4. Frammentario 

	521. Le conseguenze dell’educazione 

	Che tipo di educazione ebbe Kierkegaard? 

	1. Aperta e libera 

	2. Dominata dall’amore materno e da una famiglia numerosa 

	3. Rigidamente pietista, ossessionata dall’idea di peccato 

	4. Superficiale, essendo stati particolarmente assenti tanto la madre quanto il padre 

	522. L’eterna fidanzata 

	Kierkegaard fu molto vicino a sposare una donna, Regine Olsen, anzi la donna della sua vita. Sono vari i motivi (in molti casi frutto di interpretazioni) per cui alla fine preferì non sposarla. Quale tra i seguenti è uno dei più probabili, secondo molti studiosi? 

	1. Per non far ricadere la colpa della supposta maledizione gravante su di sé anche sui propri eventuali figli 

	2. Per non privarsi della possibilità di viaggiare per l’Europa 

	3. Perché si sentiva intimamente incapace di educare un figlio 

	4. Perché non si sentiva all’altezza di Regine 

	523. Le opere 

	Quale tra le seguenti non è un’opera di Kierkegaard? 

	1. Enten Eller 

	2. Il diario del seduttore 

	3. Timore e tremore 

	4. Contro Hegel 

	524. Tre modi di vivere 

	Possiamo scegliere di vivere in tanti modi diversi, e orientare le nostre vite verso obiettivi e stili particolari. Eppure secondo Kierkegaard, tutto sommato, i modelli di vita possibili sono solo tre. Quali? 

	1. Sensibile, razionale, intuitivo 

	2. Peccaminoso, etico, fideistico 

	3. Estetico, etico, religioso 

	4. Superficiale, disperato, contraddittorio 

	525. Una strana caratteristica delle opere di Kierkegaard 

	Molte opere di Kierkegaard hanno una strana caratteristica. Quale? 

	1. Sono anonime 

	2. Sono firmate con uno pseudonimo 

	3. Hanno lo stesso numero di capitoli e di paragrafi per ogni capitolo 

	4. I titoli dei capitoli riprendono i nomi dei libri dell’Antico Testamento 

	526. Dopo Hegel 

	Quante volte abbiamo sentito parlare in politica di destra e sinistra? Da dove hanno origine queste espressioni? 

	1. Da un particolare raggruppamento delle opere di Hegel 

	2. Dall’interpretazione data agli scritti teologici di Hegel 

	3. Da un gruppo di allievi di Hegel che erano soliti sedersi alla sinistra e alla destra del maestro 

	4. Da un testo del giovane Marx, seguace di Hegel 

	527. Come (forse) nasce la religione 

	Più di qualche pensatore ha ritenuto la religione un’invenzione dell’uomo. Secondo un filosofo in particolare, gli uomini hanno trasposto in Dio le proprie caratteristiche, ma rendendole assolute, al punto da poter poi addirittura negarle, tanto estranee all’uomo erano diventate. Chi era il filosofo in questione e come aveva chiamato questo processo? 

	1. Feuerbach / alienazione 

	2. Marx / religione materialistica 

	3. Stirner / antropizzazione del divino 

	4. Ruge / teologia negativa 

	528. Feuerbach: le opere 

	Quale tra le seguenti è l’unica opera scritta da Ludwig Feuerbach (1804-1872), noto esponente della sinistra hegeliana? 

	1. Essenza del cristianesimo 

	2. La religione nei limiti della ragione 

	3. L’unico e la sua proprietà 

	4. Il cristianesimo svelato 

	529. Cosa dovrebbe essere la filosofia 

	Con Feuerbach la filosofia vive una sorta di crisi d’identità. Secondo il filosofo tedesco, infatti, in cosa essa dovrebbe trasformarsi per giungere alla verità?  

	1. In storia 

	2. In scienza economica 

	3. In chimica 

	4. In antropologia 

	530. Chiusa una porta, si apre un portone: come Feuerbach ha sbarcato il lunario… 

	Feuerbach fu cacciato dall’università per le proprie posizioni filosofiche. Come riuscì a scrivere comunque il suo capolavoro Essenza del cristianesimo pur non avendo un altro lavoro ufficiale? 

	1. Vendette la ricca collezione artistica del padre 

	2. Sposò una ricca ereditiera 

	3. Scriveva nottetempo romanzi erotici sotto pseudonimo 

	4. Gestiva una “casa d’appuntamenti” 

	531. Ravaisson: non solo filosofia… 

	Il filosofo francese Jean Gaspard Félix Ravaisson (1813-1900), che studiò in particolare gli atti della coscienza, seguì le lezioni di Schelling ed ebbe una notevole influenza sullo spiritualismo. Ma nella sua vita fece anche altro. Quale tra le seguenti affermazioni è sbagliata? 

	1. Fu anche glottologo 

	2. Lavorò al Louvre 

	3. Scoprì le braccia della Venere di Milo  

	4. Rimase orfano in tenerissima età 

	532. Prima il pensiero o la realtà? 

	Ciò che penso trasforma la realtà oppure è la realtà che forgia i miei pensieri? La domanda, per quanto lecita, parrebbe peregrina, ma le conseguenze della risposta data, a volerle sviluppare, sono di una certa portata. Chi tra i seguenti filosofi si è posto in modo radicale questa domanda?  

	1. Hegel 

	2. Stirner 

	3. Marx 

	4. Croce 

	533. Marx: le opere 

	Quale tra le seguenti opere non fu scritta da Karl Marx? 

	1. Manifesto del Partito comunista 

	2. Manoscritti economico-filosofici del 1844 

	3. L’evoluzione del socialismo dall’utopia alla scienza 

	4. Teorie del plusvalore  

	534. Engels 

	Karl Marx visse gran parte della sua vita aiutato economicamente dall’amico e collega filosofo Friedrich Engels. Come faceva Engels a provvedere alle esigenze dell’amico? 

	1. Era ricco, in quanto il padre era proprietario di filande di cotone 

	2. Rasentò egli stesso la miseria per aiutare l’amico Karl 

	3. Giovanissimo pubblicò un’opera, Lettere dal Wuppertal, di tale straordinario successo da farlo diventare ricco 

	4. Si sposò con una ricca ereditiera, che consentì a lui e all’amico una vita priva di preoccupazioni economiche 

	535. La tesi di dottorato 

	La gran parte delle opere di Marx riguarda teorie economico-politiche. Eppure, la sua tesi di dottorato affrontava un argomento ben diverso. Quale? 

	1. Il dialogo socratico 

	2. La filosofa e scienziata dell’antichità Ipazia 

	3. Il rapporto tra la filosofia della natura di Democrito e quella di Epicuro 

	4. Il sillogismo aristotelico 

	536. La società 

	Ciò che caratterizza una società è primariamente, secondo Marx, il modo di produzione. Che cosa si intende con questa espressione? 

	1. L’organizzazione dei mezzi di produzione e il rapporto in cui si trovano gli individui con questi 

	2. La fonte principale delle entrate economiche di uno Stato 

	3. Il rapporto tra produzione della merce e guadagno netto derivante dalla vendita 

	4. Nessuna delle precedenti 

	537. La struttura della società 

	Una società si definisce, secondo Marx, con la struttura economica che la fonda. Conseguentemente: 

	1. se crolla un’economia, crolla anche il sistema culturale che la sorregge 

	2. l’uomo è definibile, all’interno di una società, solo in termini economici 

	3. l’arte e la letteratura non sono altro che diverse modalità produttive finalizzate al guadagno 

	4. la struttura di una società dà forma alle idee e ai valori che vivono in essa 

	538. Dalla struttura economica al pensiero 

	Morale, diritto, arte, letteratura e così via non sono altro, secondo Marx, che le risposte del pensiero alle esigenze materiali della società. Come chiama queste “risposte”? 

	1. Struttura culturale 

	2. Sovrastruttura 

	3. Surrogati dell’economia 

	4. Sottostruttura 

	539. Come domina la classe dominante… 

	Non riconoscere la struttura economica alla base della società equivale a consentire alla classe dominante di perpetuare il proprio dominio. Come chiama Marx questo specifico atteggiamento di non riconoscimento e di conseguente strumentalizzazione? 

	1. Miopia della ragione 

	2. Borghesizzazione dell’economia 

	3. Ideologia 

	4. Pensiero debole 

	540. Quando non sai più chi sei: l’alienazione 

	Quante volte non sentiamo più di essere noi stessi, come se fossimo addirittura estranei alla nostra natura? Come se fossimo “altro”? Ecco, uno dei concetti più interessanti e densi di conseguenze elaborati da Marx è quello di alienazione. Quale tra le seguenti affermazioni non è coerente con quanto sostenuto da Marx in relazione all’alienazione? 

	1. Con l’alienazione il lavoratore è reso estraneo al prodotto che crea, perché non gli appartiene, ma appartiene alla fabbrica 

	2. L’alienazione è relativa anche al lavoro stesso: il lavoro è infatti, poiché il lavoratore non controlla il processo di produzione, solo un mezzo per soddisfare i propri bisogni materiali 

	3. Il lavoro meccanico della fabbrica è avvilente perché ripetitivo e privo di creatività: l’operaio, in fabbrica, dimentica la propria stessa umanità 

	4. Il concetto di alienazione è una novità assoluta nella storia del pensiero, e in quanto tale ha avuto una potenza deflagrante 

	541. Il positivismo 

	Nella prima metà dell’Ottocento si afferma in Europa una nuova corrente di pensiero, il positivismo. Secondo questa corrente: 

	1. il metodo scientifico è l’unico valido, in qualunque campo del sapere umano 

	2. ogni evento ha un aspetto positivo che va sempre colto e valorizzato, ai fini dello sviluppo della felicità umana 

	3. il progresso umano porta solo nuova povertà e miseria morale: occorre ritrovare il positivismo insito nel recupero degli aspetti essenziali della vita, lontani dal progresso a tutti i costi 

	4. la scienza è fondamentale per il progresso, ma occorre coltivare in egual modo lo sviluppo degli aspetti spirituali dell’uomo 

	542. Filosofi positivisti 

	Chi tra i seguenti filosofi non può essere considerato positivista? 

	1. Saint-Simon 

	2. Comte 

	3. Owen 

	4. Nietzsche 

	543. Saint-Simon 

	Il termine «positivo» fu introdotto da Claude-Henri de Rouvroy conte di Saint-Simon (1760-1825) nella sua opera intitolata Catechismo degli industriali (1823-1824). Quale tra le seguenti teorie non rientra tra quelle professate dal filosofo francese? 

	1. Il potere politico deve appartenere agli imprenditori 

	2. Il potere spirituale deve appartenere agli scienziati 

	3. Va abolito il diritto di eredità 

	4. Va valorizzata l’aristocrazia cercando un’alleanza della stessa con le classi imprenditoriali 

	544. Un genio precoce, ma… 

	Lesse a sette anni i primi sei dialoghi di Platone, a dodici le opere logiche di Aristotele ma, arrivato a venti anni, si chiese se, anche avendo realizzato tutte le sue aspirazioni, potesse questo essere per lui fonte di grazia e felicità. Si rispose di no. Di quale filosofo stiamo parlando? 

	1. Blaise Pascal 

	2. James Mill 

	3. John Stuart Mill 

	4. Auguste Comte 

	545. Comte  

	Un altro grande filosofo positivista fu Auguste Comte (1798-1857). Quale fu il grande baricentro della sua riflessione filosofica? 

	1. Costruire una scienza esatta del funzionamento economico della società 

	2. Costruire un modello utopico di società perfetta che valesse da esempio regolatore per le società effettivamente esistenti e future 

	3. Cercare di trasformare la politica in una scienza esatta 

	4. Stabilire i confini precisi di ciò che può essere ritenuto “positivo”, in modo da procedere con serenità e consapevolezza alla delineazione delle linee guida delle varie scienze 

	546. Il significato di «positivo» 

	Tra i vari significati del termine «positivo», quale tra i seguenti Comte non include?  

	1. Reale 

	2. Certo 

	3. Preciso  

	4. Creativo 

	547. I tre stadi 

	La storia del pensiero, come dell’umanità (e dei singoli individui), si sviluppa secondo Comte sempre attraverso tre stadi. Quali sono? 

	1. Primitivo, metafisico, scientifico 

	2. Concreto, astratto, positivo 

	3. Religioso, metafisico, positivo 

	4. Religioso, astratto, scientifico 

	548. Oggi è meglio di ieri… 

	Nella filosofia di Comte (ma anche di vari altri filosofi, come Hegel), l’idea che la storia abbia un carattere progressivo e che vada a migliorare è ben presente. I tempi contemporanei paiono sempre i migliori. Secondo Comte, a quale grande evento storico è associabile lo stadio positivo vissuto da lui? 

	1. La Rivoluzione francese 

	2. Le guerre europee d’indipendenza 

	3. La rivoluzione industriale 

	4. La rivoluzione liberale in Francia 

	549. Chi è meglio che comandi? 

	Ogni filosofo ha avuto la sua ricetta speciale per indicare chi sarebbe meglio che comandasse (in ambito politico). Ovviamente anche Comte. A suo dire, chi dovrebbe guidare uno Stato? 

	1. Scienziati 

	2. Scienziati e industriali 

	3. Industriali 

	4. Filosofi 

	550. La classifica delle scienze 

	Secondo Comte, sono cinque le scienze, considerate fondamentali, che hanno raggiunto lo stadio positivo. Quale è assente? 

	1. Astronomia 

	2. Chimica 

	3. Biologia 

	4. Nessuna delle precedenti 

	551. La svolta religiosa 

	Negli ultimi anni, lo scientismo di Comte subisce una strana deviazione di percorso: si assiste infatti a una decisa svolta religiosa, in base alla quale Comte intenderebbe adeguare allo spirito positivo e quindi moderno anche i valori spirituali e religiosi. Chi o cosa pone come oggetto di venerazione della nuova fede?  

	1. La scienza 

	2. Una divinità con le caratteristiche del Dio delle tre grandi religioni monoteistiche 

	3. Il Grande Essere 

	4. Il Grande feticcio 

	552. Di cosa viveva Comte 

	Al momento della sua massima fama, di cosa viveva Comte? 

	1. Di una pensione statale 

	2. Della retribuzione derivante da lezioni private 

	3. Di un’eredità paterna 

	4. Dello stipendio da professore di liceo 

	553. Il falansterio 

	Il filosofo economista Charles Fourier (1772-1837), contemporaneo di molti positivisti e a loro vicino, ipotizzò, in una società ideale da lui descritta, la nascita dei falansteri. Che cosa intendeva con questo termine? 

	1. Unità economiche indipendenti di circa milleseicento persone 

	2. Gruppi di ricercatori scientifici pagati e mantenuti solo per inventare oggetti in grado di far progredire la scienza 

	3. Chiese in cui onorare il Grande Essere, la nuova divinità creata da Comte 

	4. Unità di lavoro meccanizzato e serializzato, antesignano delle moderne catene di montaggio 

	554. Scienziati d’altri tempi… 

	Non molti sanno che, quasi contemporaneamente a Charles Darwin, lo sconosciuto Alfred Russel Wallace stava elaborando una teoria estremamente simile a quella contenuta nell’Origine delle specie. Quando questi ricevette, per un suo giudizio, il testo di Wallace, intitolato Sulla tendenza delle specie a formare varietà (con conclusioni simili a quelle darwiniane, non ancora però pubblicate), Darwin diede ordine comunque di pubblicarlo, pur sapendo che avrebbe perso la priorità della grande scoperta dell’evoluzione. Perché oggi però ricordiamo tutti Darwin e quasi nessuno Wallace? 

	1. Perché gli incaricati della pubblicazione, amici di Darwin, inserirono anche delle lettere di Darwin da cui era chiara l’anteriorità della scoperta fatta da Darwin stesso 

	2. Perché la teoria di Wallace conteneva alcuni errori che Darwin si riservò di smascherare apertamente solo a pubblicazione avvenuta 

	3. Perché il testo di Wallace fu misteriosamente perduto dagli incaricati della pubblicazione 

	4. Perché Wallace rinunciò alla pubblicazione, ritenendo all’ultimo momento che la fama di Darwin avrebbe dato maggiore diffusione e credibilità all’innovativa teoria 

	555. Una conseguenza del darwinismo 

	L’approccio di Darwin ebbe notevoli conseguenze. Una di queste fu l’idea (detta «darwinismo sociale»), molto diffusa nel primo Novecento, di poter operare per migliorare biologicamente la razza umana. Come si chiamano i particolari tentativi di concretizzare questa idea? 

	1. Programmi eugenetici 

	2. Progetto di razza ariana 

	3. Programmi genetici 

	4. Sviluppo biologico della razza umana 

	556. La nuova frontiera della sorveglianza 

	Nel 1791 al filosofo e giurista inglese Jeremy Bentham (1748-1832) fu dato il particolare incarico di ideare un sistema carcerario di massima sicurezza ma di minima crudeltà. Bentham ideò il cosiddetto panopticon, che era: 

	1. una struttura che consentiva a una sola persona di sorvegliare tutti i detenuti senza essere vista 

	2. un carcere in cui ogni detenuto era totalmente autonomo rimanendo sempre nella propria cella 

	3. un carcere “all’aperto”, che obbligava a rimanere entro i limiti della struttura ma sempre in un contesto aperto, senza la necessità di passare la maggior parte del tempo in una cella 

	4. un carcere in cui a ogni detenuto era affidata la formazione di un altro detenuto, di cui aveva anche la responsabilità e che, dinanzi a determinati obiettivi raggiunti, poteva vedersi sensibilmente ridotta la pena 

	557. Un modello carcerario buono per ogni evenienza… 

	Bentham, ideatore del sistema carcerario del panopticon, era talmente soddisfatto della propria idea che pensò bene di applicarla anche: 

	1. alle fabbriche 

	2. ai mercati coperti 

	3. alle scuole 

	4. agli orfanotrofi 

	558. Come “mappare le razze” umane 

	Nel 1795 Charles White cercò di “mappare le razze” umane in base a quale curiosa tassonomia? 

	1. In base all’inclinazione dell’angolo facciale 

	2. In base alla lunghezza degli arti inferiori 

	3. In base alla distanza tra gli occhi 

	4. In base alla velocità di crescita delle unghie 

	559. Criminali si nasce? 

	È possibile riconoscere un criminale dalla faccia? Oggi una simile affermazione ci farebbe almeno sorridere, eppure verso la fine dell’Ottocento uno dei più noti positivisti italiani, Cesare Lombroso (1835-1909), lo affermava con sicumera. Quale tra le seguenti affermazioni non rientra nelle teorie lombrosiane? 

	1. II comportamento criminale è determinato dalla biologia 

	2. Solo le condizioni ambientali hanno pari importanza, assieme alla biologia, nella determinazione del comportamento criminale 

	3. Il criminale tipico ha testa piccola e occhi sfuggenti 

	4. L’atto criminale è l’esito finale di una patologia organica 

	560. Uno strano accostamento 

	Lombroso, fondatore dell’antropologia criminale, riteneva che con l’analisi delle fattezze facciali e craniali si potesse riconoscere un criminale “per natura”. Non solo: insieme a delinquenti e pazzi, una tale analisi era buona anche, a suo dire, per riconoscere: 

	1. atei 

	2. frequentatori di prostitute 

	3. anarchici 

	4. filosofi scettici 

	561. Un padre del Novecento: Nietzsche 

	Il tedesco Friedrich Wilhelm Nietzsche (1844-1900) è senz’ombra di dubbio una pietra miliare della filosofia contemporanea. Eppure, inizialmente i suoi studi non avevano a che fare con la filosofia. Più precisamente, infatti, Nietzsche agli inizi della sua carriera universitaria era: 

	1. uno storico 

	2. un biologo 

	3. un filologo 

	4. un musicista 

	562. Un filosofo della crisi 

	Nietzsche ha messo in discussione i fondamenti stessi del pensiero occidentale, demolendoli con una filosofia critica e brillante e mettendone a nudo le fragilità. In quanto filosofo della crisi dei valori consolidati dell’Occidente, il francese Paul Ricoeur ha definito Nietzsche, assieme a Marx e Freud: 

	1. maestro del sospetto 

	2. filosofo della crisi 

	3. cantore della morte dell’Occidente 

	4. padre dell’irrazionalismo 

	563. Il periodo «illuministico» 

	Come per tanti artisti, anche la filosofia di Nietzsche ha attraversato fasi diverse; una delle più importanti è il periodo detto «illuministico». Quale delle seguenti opere vi appartiene? 

	1. Umano, troppo umano 

	2. Così parlò Zarathustra 

	3. Al di là del bene e del male 

	4. La volontà di potenza 

	564. Lo stile filosofico 

	Quale tra i seguenti aggettivi meglio connota lo stile della filosofia di Nietzsche? 

	1. Sistematico 

	2. Saggistico 

	3. Dialogico 

	4. Aforistico 

	565. Una grande amicizia 

	A quale tra i seguenti musicisti Nietzsche si legherà in un rapporto di amicizia particolarmente intenso? 

	1. Chopin 

	2. Strauss 

	3. Wagner 

	4. Puccini 

	566. Lui, lei, l’altro 

	Nel 1882 Nietzsche, all’età di trentotto anni, conobbe un’affascinante ventunenne alla quale propose di costruire una sorta di sodalizio intellettuale a tre, includendo l’amico comune Paul Rée, di trentadue anni. Inutile dire come andò a finire: Nietzsche, innamoratosi della giovane, le propose di sposarlo; al rifiuto seguì l’unione della medesima con Rée. La conseguente crisi depressiva fu devastante. Qual era il nome della giovane donna? 

	1. Lou von Salomé 

	2. Franziska Oehler 

	3. Cosima Wagner 

	4. Elisabeth Förster 

	567. L’entusiasmo per la filosofia 

	La lettura di quale filosofo avvicina Nietzsche per la prima volta alla filosofia? 

	1. Kant 

	2. Hegel 

	3. Kierkegaard 

	4. Schopenhauer 

	568. La follia di Nietzsche 

	Tra il settembre 1888 e il gennaio 1889, il filosofo tedesco Friedrich Nietzsche soggiornò in una città italiana. Qui, esattamente il 3 gennaio, colpito dalla violenza con cui un cocchiere frustava il proprio cavallo, Nietzsche corse verso l’animale abbracciandolo e baciandolo; fu allontanato in lacrime, mentre urlava di essere Dioniso o Gesù crocifisso. Questo episodio segnò l’inizio della follia del filosofo tedesco. In quale città italiana avvenne? 

	1. Firenze 

	2. Roma 

	3. Torino 

	4. Milano 

	569. Le anime vere dei greci antichi 

	Nella sua prima opera filosofica, La nascita della tragedia dallo spirito della musica (1872), Nietzsche propone un’interpretazione dell’antico mondo greco destinata a far discutere (e ad allontanarlo dal mondo della filologia). Quali erano, secondo il filosofo tedesco, i due modelli della cultura greca antica? 

	1. L’arcaico e il classico 

	2. L’apollineo e il dionisiaco 

	3. L’etico e l’estetico 

	4. Il volgare e il divino 

	570. La fine del dionisiaco 

	Secondo Nietzsche, il dionisiaco “perse” il rapporto conflittuale ma fecondo con l’apollineo, lasciandoci poi l’idea di una cultura greca fondata sulla classica compostezza, a causa dell’arrivo di un filosofo in particolare. Quale? 

	1. Pitagora 

	2. Gorgia 

	3. Socrate 

	4. Aristotele 

	571. La perfetta sintesi tra i due spiriti della Grecia 

	In quale forma d’arte, secondo Nietzsche, si ritrova la perfetta sintesi tra spirito apollineo e spirito dionisiaco? 

	1. Nella scultura 

	2. Nella musica 

	3. Nell’architettura 

	4. Nella tragedia 

	572. Conservare il passato o superarlo? 

	In varie situazioni (restauro di oggetti, ristrutturazioni di case, anche, perché no, progettazione della vita futura) ci siamo trovati dinanzi al bivio tra il valorizzare il passato, ciò che è stato, cercando di farlo risaltare il più possibile, o il dargli un colpo di spugna, cercando altre vie e nuove visioni. Non sembri strano o pretestuoso, ma dinanzi alla storia, in una delle Considerazioni inattuali, Nietzsche si trovò di fronte allo stesso problema. Quale fu la sua proposta? 

	1. La storia è maestra di vita, e va attentamente studiata con la filologia per poter affrontare il futuro 

	2. La storia passata non insegna nulla, essendo tutta la realtà priva di senso 

	3. La storia è stata divinizzata da filosofi come Hegel, il che ha paralizzato la capacità creativa dell’uomo, che dovrebbe rinnovare i valori e concedersi un certo “oblio” del passato 

	4. Nessuna delle tre risposte date è coerente con il testo di Nietzsche 

	573. In fondo in fondo, anche tanti valori morali… 

	Esistono davvero azioni puramente virtuose? Esiste davvero una morale al di sopra di ogni sospetto? La filosofia di Nietzsche, specie in Umano, troppo umano, approfondisce questo aspetto della morale arrivando a parlare di «chimica della morale». Quale tra le seguenti affermazioni non è coerente con la chimica della morale di cui parla il filosofo tedesco? 

	1. Nietzsche cerca di sottolineare l’origine razionale di molti comportamenti “morali” 

	2. Per chimica della morale Nietzsche intende la scomposizione in parti elementari dei valori morali tradizionali 

	3. Nietzsche chiama Es la parte irrazionale e nascosta dell’io 

	4. Nietzsche intende la morale come una sorta di strumento di adattamento che consente all’uomo di conservare sé stesso 

	574. Il mattino ha l’oro in bocca 

	Nietzsche si riferisce alla propria filosofia, in Umano, troppo umano, come a una «filosofia del mattino». Che cosa intende con questa espressione? 

	1. Si riferisce alla purezza del proprio pensiero, ancora non contaminato dalla storia 

	2. Intende opporre la propria filosofia a quella della notte della metafisica 

	3. Intende mostrare il carattere chiaro e cristallino delle proprie affermazioni, in contrapposizione a quelle idealistiche 

	4. Intende riferirsi alla prima parte della propria filosofia, che sarà seguita dalla filosofia del meriggio e dalla filosofia della sera 

	575. La storia della filosofia secondo Nietzsche 

	Infaticabile critico del pensiero che lo precedette, al punto da far dire che filosofò «col martello», come definì Nietzsche la storia della filosofia prima di lui? 

	1. Come decadenza 

	2. Come crisi 

	3. Come satura di storia 

	4. Come farfugliamenti della ragione 

	576. Il superuomo 

	In Così parlò Zarathustra (1883-1885), Nietzsche introduce il concetto di «superuomo» (o «oltreuomo», come si può anche, forse meglio, tradurre). Che cosa intendeva con questa espressione?  

	1. Un uomo superiore agli altri per intelletto e forza d’animo 

	2. Un uomo libero dal condizionamento morale e creatore di valori nuovi 

	3. Il prototipo dell’uomo esponente della razza ariana 

	4. Un uomo dotato di un senso particolare, grazie al quale è capace di intravedere il futuro delle vicende umane  

	577. Il pagliaccio 

	In Così parlò Zarathustra, Nietzsche descrive un funambolo che cerca di camminare su un cavo teso tra due torri. Superato però da un pagliaccio, egli perde l’equilibrio e cade, morendo. Quale significato metaforico ha il pagliaccio? 

	1. Il destino che si fa beffe dell’uomo 

	2. La morale tradizionale che, se non uccisa, finirà con lo spegnere l’uomo normale e ancora legato ai valori morali tradizionali 

	3. Le forze vitali dell’istinto 

	4. La filosofia, l’unica che può superare il cavo teso tra due torri e percorrere la via sorridendo 

	578. Le tre metamorfosi 

	Per poter diventare un superuomo, secondo Nietzsche è necessaria una trasformazione dell’individuo, che deve rinunciare a ciò che è, e in particolare ai valori tradizionali, per diventare altro. Nietzsche spiega la metamorfosi necessaria utilizzando tre immagini: il fanciullo, il cammello e il leone. A quale di queste tre immagini corrisponde l’uomo capace di creare nuovi valori terreni?  

	1. Al fanciullo 

	2. Al cammello 

	3. Al leone 

	4. Il superuomo deve mantenere alcune caratteristiche sia del fanciullo, sia del cammello, sia del leone 

	579. Il valore dell’individuo 

	Ogni singolo individuo, secondo Nietzsche, può e deve essere la fonte e l’origine di nuovi sistemi di valori che diano significato al mondo. Con quale termine è stata indicata questa particolare filosofia? 

	1. Individualismo 

	2. Prospettivismo 

	3. Volontarismo 

	4. Vitalismo 

	580. Il nichilismo 

	Chi è un nichilista? Uno che non crede più in niente e in alcun valore (la parola deriva infatti dal latino nihil, «nulla»). È una condizione tipicamente novecentesca, e probabilmente ancora molto diffusa. Nietzsche è stato uno dei grandi interpreti del nichilismo di cui siamo figli (in qualche modo), eppure da questo nichilismo non derivò, il filosofo tedesco, una filosofia disperata e cupa. Quale tra le seguenti affermazioni non è sostenuta da Nietzsche in merito al tema del nichilismo? 

	1. Il nichilismo è solo attivo e coincide con la gioia di vivere 

	2. Esiste un nichilismo passivo, fatto di rassegnazione, ed è tipico della morale degli schiavi 

	3. La morale dei signori, che connota il nichilismo attivo, coincide con la gioia di vivere e l’affermazione dei propri valori 

	4. Il bene è debolezza in quanto repressione degli istinti vitali; il male, per converso, è vigore e vitalità 

	581. La nuova morale di Nietzsche 

	Una fase importante della produzione filosofica di Nietzsche è dedicata alla morale. È molto interessante seguire il filosofo tedesco in queste riflessioni, per la sua capacità di scardinare luoghi comuni presenti ancora oggi. Quale tra le seguenti affermazioni non è riconducibile a Nietzsche? 

	1. Il fine dell’analisi morale è ricondurre i valori morali e spirituali alla loro vera origine, spesso ben poco nobile  

	2. I concetti di buono, cattivo, colpa non sono valori assoluti, ma derivano dai differenti sistemi culturali che li hanno prodotti e quindi giustificati 

	3. Per gli schiavi buone sono le azioni vitali e potenti, che consentono la loro liberazione dalla schiavitù 

	4. Ogni forma morale ha origine dalla repressione degli istinti naturali e vitali dell’uomo 

	582. Di cosa viveva Nietzsche 

	Al momento della pubblicazione delle sue opere più importanti, di cosa viveva Nietzsche? 

	1. Era in pensione anticipata 

	2. Viveva dello stipendio di docente universitario 

	3. Si manteneva grazie agli inviti a tenere conferenze in tutta Europa 

	4. Viveva presso la sorella 

	583. L’importanza dello spirito 

	A partire dalla metà dell’Ottocento, si diffuse in Europa una corrente di pensiero detta «spiritualismo». Quale tra le seguenti definizioni, che la riguardano, non è corretta? 

	1. Lo spiritualismo è una corrente di pensiero che ha come punto di partenza il positivismo scientifico 

	2. Lo spiritualismo afferma l’autonomia dello spirito e la sua irriducibilità alla materia 

	3. La realtà può essere compresa solo a partire dalla coscienza, quindi da dati immateriali 

	4. Lo spiritualismo è una reazione all’Illuminismo 

	584. Gli esponenti dello spiritualismo 

	Quale tra i seguenti nomi non fu un esponente dello spiritualismo? 

	1. Cousin 

	2. Boutroux 

	3. Blondel 

	4. Dewey 

	585. La conciliazione tra filosofia laica e filosofia religiosa 

	Sempre nell’Ottocento si afferma all’interno della filosofia cattolica una corrente di pensiero che cerca di conciliare la filosofia laica con quella religiosa. Uno dei massimi esponenti fu Maurice Blondel (1861-1949). Come si chiamava questa corrente?  

	1. Conciliarismo 

	2. Volontarismo cristiano 

	3. Modernismo  

	4. Fideismo razionale 

	586. Un personaggio particolare… 

	Filosofo ma laureato in matematica, una star ante litteram del panorama filosofico internazionale, Nobel per la letteratura, nato ebreo ma convertito al cattolicesimo. Di quale celebre filosofo della seconda metà dell’Ottocento stiamo parlando? 

	1. Benedetto Croce 

	2. Henri-Louis Bergson 

	3. William James 

	4. John Dewey 

	587. Il tempo 

	Davvero strano, come concetto. Pare non esistere, essere irriducibile a ogni forma di definizione, eppure è una costante fondamentale delle leggi fisiche. Con Bergson la riflessione sul tempo fa dei passi avanti notevolissimi, come forse non se ne vedevano dai tempi di Agostino. Qual è l’affermazione fondamentale sul tempo di Bergson? 

	1. Esistono due tipi di tempo: quello circolare e quello lineare 

	2. Esistono due tipi di tempo: quello spazializzato e il tempo come durata 

	3. Esiste solo il tempo della coscienza interiore, e di questo la scienza deve tenere conto 

	4. Il tempo della scienza è una costruzione convenzionale 

	588. L’oggetto della ricerca filosofica di Bergson 

	Nella sua tesi di dottorato (che è anche la sua prima opera), il Saggio sui dati immediati della coscienza (1889), Bergson dichiara apertamente quale tema consideri il più importante in assoluto della ricerca metafisica, e quindi anche della sua. Ossia? 

	1. La coscienza 

	2. Il tempo 

	3. La libertà 

	4. L’epistemologia 

	589. Gli stati psicologici secondo Bergson 

	Quale tra le seguenti affermazioni relative agli stati psicologici secondo Bergson è errata? 

	1. Sono inestesi 

	2. Non procedono uno dopo l’altro 

	3. Sono reversibili 

	4. Includono sempre anche il momento precedente 

	590. Immagini di sicuro effetto 

	Bergson diventò celebre anche per la capacità di rendere in immagini i concetti della sua filosofia. Quale tra le seguenti egli però non utilizzò mai per parlare del tempo? 

	1. Una collana di perle 

	2. La traiettoria di un aereo 

	3. Una valanga di neve 

	4. Un gomitolo di lana 

	591. Il bersaglio polemico di Bergson 

	Quando Bergson parlava del tempo come durata, aveva in realtà un bersaglio polemico ben preciso. Quale? 

	1. La fisica 

	2. Le scienze sociali 

	3. La psicologia 

	4. La psicofisica 

	592. Bergson: le opere 

	Quale tra le seguenti opere non ha mai scritto Bergson? 

	1. Materia e memoria 

	2. Il riso 

	3. L’evoluzione creatrice 

	4. L’interpretazione dei sogni 

	593. I tipi di memoria 

	La memoria, secondo Bergson, è qualcosa di fluido e largamente inconscio. Percepire le cose non è altro che “scatenare” la memoria e le immagini del passato connesse alla percezione. Ma esistono, secondo il filosofo francese, due tipi di memoria. Quali? 

	1. La memoria pura e la memoria-immagine 

	2. La memoria a breve termine e la memoria a lungo termine 

	3. La memoria diluita e la memoria compressa 

	4. La memoria emotiva e la memoria cerebrale 

	594. La differenza tra vita vissuta e approccio scientifico 

	Nella riflessione di Bergson è frequente la descrizione delle differenze tra quanto attorno a un fenomeno può dire la scienza e quanto invece dice (a noi stessi) l’esperienza della cosa. Alle volte sembra si possa parlare addirittura di esperienze diversissime. Bergson fa un esempio pregnante nel Saggio sui dati immediati della coscienza. Di cosa parla? 

	1. Del sapore di un biscotto inzuppato nel tè 

	2. Della vista di un tramonto 

	3. Del profumo di una rosa 

	4. Delle note di una musica di Chopin 

	595. L’evoluzione della vita 

	Bergson si occupa anche di teorie evoluzionistiche, entrando in contrasto con il darwinismo. Che cosa determina l’evoluzione degli esseri, secondo Bergson, più che il caso? 

	1. L’istinto vitale 

	2. Lo slancio vitale 

	3. L’intuizione vitale 

	4. Nessuna delle tre precedenti  

	596. La società 

	Come buona parte dei filosofi, Bergson si esprime un po’ su tutto, e lo fa anche sulle questioni morali e sociologiche. In particolare, quali tipi di società distingue? 

	1. La società dell’istinto e la società dell’intelletto 

	2. La società dell’esteriorità e la società dell’interiorità 

	3. La società del popolo e la società per il popolo 

	4. La società chiusa e la società aperta 

	597. La coscienza della morte 

	Quale tra i seguenti filosofi ha posto al centro della propria riflessione l’idea che la coscienza è, in fondo, nient’altro che coscienza di morte, ossia della impossibilità di essere immortali?  

	1. George Santayana 

	2. Miguel de Unamuno 

	3. Jean-Paul Sartre 

	4. Richard Rorty 

	598. La coscienza della tragedia della vita 

	Quale tra le seguenti affermazioni non è in linea con le tesi del filosofo Miguel de Unamuno (1864-1936)? 

	1. Possiamo amare il prossimo solo quando accogliamo la sofferenza 

	2. Il prossimo viene amato in quanto considerato un altro essere sofferente 

	3. L’uomo ha due possibilità: evitare il dolore nell’ottica della felicità, o accettare la sofferenza per una vita più profonda 

	4. Tutte le tesi precedenti sono corrette 

	599. Il progresso 

	Il progresso: accogliere il meglio di quanto appreso dal passato per poter costruire il futuro. Di chi è questa idea di progresso? 

	1. Camus 

	2. Croce 

	3. Bergson 

	4. Santayana 

	600. Anche gli italiani fanno filosofia 

	Pur molto meno dei tedeschi e dei francesi, anche gli italiani hanno qualche nome importante in ambito filosofico. Tra la seconda metà dell’Ottocento e la prima metà del Novecento, quali possono essere ritenuti senza dubbio i due filosofi italiani più influenti? 

	1. Giacomo Leopardi e Benedetto Croce 

	2. Benedetto Croce e Giovanni Gentile 

	3. Giovanni Gentile e Nicola Abbagnano 

	4. Giovanni Vailati e Benedetto Croce 

	601. Croce  

	Secondo il filosofo italiano Benedetto Croce (1866-1952) lo spirito si articola e sviluppa in quattro ambiti ben distinti. Quali sono? 

	1. Arte, filosofia, economia e scienza 

	2. Arte, religione, scienza e filosofia 

	3. Arte, filosofia, economia ed etica 

	4. Arte, etica, religione e filosofia 

	602. Gli interessi maggiori della riflessione di Croce 

	Di quale tra i seguenti ambiti filosofici Croce si interessò maggiormente?  

	1. Estetica 

	2. Religione 

	3. Gnoseologia 

	4. Epistemologia 

	603. La riflessione di Croce sull’arte 

	Quale tra le seguenti affermazioni non è assimilabile ai contenuti della riflessione crociana sull’arte? 

	1. L’arte è autonoma 

	2. L’arte si disinteressa della verità o falsità di qualcosa 

	3. Il valore dell’opera d’arte è connesso anche agli aspetti della sua materialità 

	4. L’arte è intuizione e immaginazione 

	604. Un giudizio drastico 

	Quale tra i seguenti capolavori della letteratura italiana Croce definisce, criticamente, un’«opera oratoria»? 

	1. La Divina Commedia 

	2. I promessi sposi 

	3. I sepolcri 

	4. I Malavoglia 

	605. Gentile  

	Di quale importante università italiana fu rettore il filosofo italiano Giovanni Gentile? 

	1. La Scuola Normale Superiore di Pisa 

	2. La Cattolica di Milano 

	3. La Sapienza di Roma  

	4. Il Politecnico di Torino 

	606. Gentile e la sua filosofia 

	Come si chiama la corrente di pensiero di Giovanni Gentile (1875-1944)? 

	1. Postidealismo 

	2. Mentalismo 

	3. Idealismo astratto 

	4. Attualismo 

	607. Scuola e filosofia secondo Gentile 

	Gentile fu il padre, nel 1923, di un’importantissima riforma della scuola, all’interno della quale la filosofia aveva un ruolo decisivo, in quanto ritenuta disciplina formativa. Quale tra le seguenti affermazioni è coerente con l’idea di filosofia che introdusse Gentile nella sua riforma scolastica? 

	1. La filosofia va studiata soprattutto attraverso le argomentazioni che essa produce 

	2. La filosofia coincide, e come tale va studiata, con la storia della filosofia 

	3. La filosofia necessita di una specifica formazione didattica 

	4. Non è importante leggere direttamente i testi filosofici 

	608. Una conseguenza della riforma gentiliana 

	L’impostazione teorica data da Gentile alla riforma scolastica e al ruolo della filosofia ha inaugurato una importante conseguenza, in buona parte ancora viva nella scuola italiana. Quale? 

	1. Dopo la secondaria di primo grado, esiste un doppio canale educativo: le scuole che prevedono l’insegnamento della filosofia (i licei) e quelle che non lo prevedono (gli istituti tecnici) 

	2. Esiste una base teorica comune in tutte le scuole, di qualunque tipo, che si ritrova nel biennio comune 

	3. La filosofia deve essere insegnata solo nei licei ove è previsto l’insegnamento della lingua greca 

	4. Tutte le discipline umanistiche dovrebbero essere insegnate sempre a partire dai testi originali della disciplina stessa 

	609. Gentile: le opere 

	Di quale tra i seguenti scritti non fu autore Giovanni Gentile? 

	1. Manifesto degli intellettuali antifascisti 

	2. Sommario di pedagogia come scienza filosofica 

	3. La teoria generale dello spirito come atto puro 

	4. Sistema di logica come teoria del conoscere 

	610. Una corrente filosofica squisitamente americana 

	Nella seconda metà dell’Ottocento nasceva negli Stati Uniti la prima corrente di pensiero originale statunitense. Come si chiamava? 

	1. Liberismo 

	2. Pragmatismo 

	3. Funzionalismo 

	4. Empiriocriticismo 

	611. L’idea di fondo del pragmatismo 

	Qual era l’idea chiave del pragmatismo americano? 

	1. La filosofia ha valore solo per le conseguenze che ha nell’ambito pratico 

	2. I problemi fondamentali sono quelli metafisici 

	3. La filosofia deve essere applicata a questioni economiche e produttive 

	4. La filosofia deve avere finalità etiche 

	612. Deduzione, induzione e… 

	Il filosofo americano Charles Sanders Peirce (1839-1914) teorizzò un terzo procedimento conoscitivo, oltre ai “classici” deduzione e induzione. Quale?  

	1. Adduzione 

	2. Indudeduzione 

	3. Dedinduzione 

	4. Abduzione 

	613. Una particolare definizione di «uomo» 

	Tra le tante definizioni date dell’uomo, quella di Peirce è molto peculiare e, alla luce dello sviluppo successivo della filosofia, particolarmente pregnante. Che cosa è l’uomo, essenzialmente, secondo Peirce? 

	1. L’uomo è un animale simbolico 

	2. L’uomo è una costruzione artificiale della cultura 

	3. L’uomo è un segno 

	4. L’uomo è uno specchio rovesciato dell’universo 

	614. A che cosa serve la filosofia? 

	La funzione e le finalità del pensiero filosofico sono state spesso oggetto della ricerca di tanti filosofi (se non di tutti). Noi stessi ci siamo chiesti, dinanzi alle affermazioni stravaganti o astruse di tanta filosofia, a cosa mai potesse servire partorire tali elucubrazioni. Di formazione idealistica, John Dewey (1859-1952), probabilmente uno dei maggiori filosofi statunitensi di tutti i tempi, riteneva che il pensiero e la filosofia: 

	1. dovessero essere uno strumento per risolvere problemi 

	2. dovessero descrivere la realtà considerando solo i fatti osservabili 

	3. dovessero essere sostanzialmente descrittivi, per trarre lo “spirito”, l’essenza di ogni fatto o evento 

	4. non dovessero occuparsi delle ricadute pratiche, per le quali esistevano le singole scienze 

	615. Una disciplina particolarmente cara a Dewey 

	Dewey scrisse molto, in vari ambiti. Ma in uno in particolare ebbe una grande influenza, non solo negli Stati Uniti. Quale? 

	1. L’ambito psicologico 

	2. L’ambito antropologico 

	3. L’ambito artistico 

	4. L’ambito pedagogico 

	616. La politica secondo Dewey 

	Di quale concezione politica fu sostenitore Dewey? 

	1. Liberismo 

	2. Liberalismo democratico 

	3. Parlamentarismo 

	4. Contrattualismo 

	617. La crisi delle certezze 

	Tra Ottocento e Novecento si vive nella storia del pensiero una fase di crisi delle certezze. Quale tra le seguenti affermazioni non è riconducibile a questo momento di crisi? 

	1. Si scoprono fenomeni fisici non più spiegabili con la meccanica classica 

	2. Nascono le geometrie non euclidee 

	3. Si impone nuovamente il modello positivistico della scienza, contro l’irrazionalismo 

	4. Si diffonde e afferma la teoria della relatività di Einstein 

	618. Le geometrie non euclidee 

	Le geometrie non euclidee, che si affermano tra Ottocento e Novecento, su cosa in particolare poggiano le proprie basi teoriche? 

	1. Sulla negazione dell’intera geometria euclidea 

	2. Sulla negazione del quinto postulato di Euclide 

	3. Sulla negazione dei primi tre postulati di Euclide 

	4. Sulla negazione che lo spazio geometrico possa essere ritenuto piano 

	619. Un teorema molto particolare 

	La ricerca razionale, pur basandosi su rigorosissimi paletti, pare alle volte non avere limiti. Quale teorema particolare elaborò il noto matematico Kurt Gödel (1906-1978)? 

	1. Dimostrò in modo logico-matematico l’esistenza di Dio 

	2. Dimostrò in modo logico-matematico la non esistenza dell’uomo 

	3. Dimostrò in modo logico-matematico la non esistenza degli altri 

	4. Dimostrò in modo logico-matematico l’esistenza di forme di vita extraterrestri 

	620. L’importanza di Einstein 

	La riflessione filosofica, tra Ottocento e Novecento, fu anche molto influenzata, specie nella descrizione che diede di quel periodo come di un’era di crisi, dalla ricerca scientifica e quindi anche dalle riflessioni del maggiore scienziato del tempo, oltre che tra i massimi di tutti i tempi: Albert Einstein (1879-1955). Quale tra le seguenti affermazioni relative alle teorie di Einstein è falsa? 

	1. Spazio e tempo sono indipendenti l’uno dall’altro 

	2. La massa, ad alte velocità, curva lo spazio 

	3. Le masse gravitazionali possono deviare la stessa luce 

	4. Massa ed energia sono convertibili l’una nell’altra 

	621. Contro la guerra 

	Nel 1931 l’Istituto internazionale per la cooperazione intellettuale promosse una serie di dibattiti legati all’attualità. Con quale delle seguenti celebri personalità Einstein scambiò un intenso epistolario sul tema della guerra? 

	1. Nietzsche 

	2. Heidegger 

	3. Freud 

	4. Croce 

	622. Scienza e filosofia 

	Verso la fine dell’Ottocento la riflessione sulla scienza (nota come «epistemologia») fu aperta da un noto fisico austriaco, Ernst Mach (1838-1916). Quale delle seguenti affermazioni non è riconducibile alla sua riflessione? 

	1. La realtà non è formata da cose, ma da aggregati di sensazioni 

	2. Le leggi scientifiche non sono verità oggettive 

	3. Le diverse teorie scientifiche si misurano solo nella misura in cui sono utili come forme di adattamento della mente all’ambiente 

	4. La conoscenza non dipende dai dati sensibili 

	623. La natura convenzionale della geometria 

	La geometria, come tutte le scienze, si fonda su convenzioni, cioè su accordi tra scienziati. Quale tra i seguenti scienziati è il padre di questo concetto? 

	1. Pierre Duhem 

	2. Henri Poincaré 

	3. Bertrand Russell 

	4. Albert Einstein 

	624. Popper 

	Karl Raimund Popper (1902-1994) è un altro insigne esponente della filosofia della scienza. Individua, tra le seguenti, l’unica affermazione assimilabile alle sue idee. 

	1. La filosofia non può entrare nella discussione teorica che le scienze intrattengono tra di loro 

	2. Il sapere umano si basa su congetture, e questo ne denota la fragilità 

	3. Un sistema può ritenersi scientifico se può essere posto nella condizione di essere confutato dall’esperienza 

	4. La teoria di fondo di Popper è detta «verificazionismo» 

	625. Popper e la politica 

	Secondo Popper, perché la democrazia sarebbe la migliore forma di governo? 

	1. Perché la storia ha dimostrato che i regimi non democratici, più facilmente di altri, diventano tirannici 

	2. Perché la democrazia è la forma di governo più antitetica al totalitarismo, che è la peggiore forma di governo in assoluto 

	3. Perché la democrazia ha in sé la capacità di autocorrezione 

	4. Perché la democrazia è il sistema politico più vicino al verificazionismo 

	626. Kuhn 

	Nel libro La struttura delle rivoluzioni scientifiche (1962), lo statunitense Thomas Kuhn (1922-1996) concentra la propria riflessione sulla scienza attorno a un concetto particolare. Quale? 

	1. Cintura protettiva 

	2. Paradigma 

	3. Dogma empirico 

	4. Olismo metodologico 

	627. Lakatos 

	L’epistemologo ungherese Imre Lakatos (1922-1974) riprese da vicino le teorie di Kuhn in merito al paradigma scientifico, introducendo però una critica. Quale? 

	1. Il cambio di paradigma è dettato anche da ragioni culturali, quindi extrascientifiche 

	2. Il cambio di paradigma può avvenire anche solo per un paradigma migliore, non necessariamente perché i dati sono smentiti da nuove esperienze 

	3. Il cambio di paradigma non può essere determinato anche da ragioni culturali, ma solo logico-teoretiche 

	4. Ogni cambio di paradigma non è mai radicale, ma include in buona parte il paradigma precedente 

	628. I programmi di ricerca 

	Secondo Lakatos i cosiddetti «programmi di ricerca» sono in grado di assorbire le anomalie interne a una teoria, senza che le smentite empiriche, come voleva Kuhn, portino necessariamente a un cambio di paradigma. Come chiama Lakatos le ipotesi ausiliarie che aiutano la teoria a non essere soppiantata? 

	1. Cintura protettiva 

	2. Scudo difensivo 

	3. Nucleo di difesa 

	4. Programma ausiliario 

	629. L’anarchismo metodologico 

	A quale tra i seguenti filosofi della scienza si deve dare l’etichetta di sostenitore di una sorta di “anarchismo metodologico”? 

	1. Saul Kripke 

	2. Gaston Bachelard 

	3. Paul Feyerabend 

	4. Rudolph Carnap 

	630. La teoria dello stimolo-risposta 

	Esiste, in ambito psicologico, la teoria (legata a Watson e Skinner) secondo la quale ogni comportamento è scomponibile in atti più semplici a loro volta spiegabili con associazioni stimolo-risposta. Come si chiama questa teoria? 

	1. Meccanicismo psicologico 

	2. Riduzionismo 

	3. Condizionamento operante 

	4. Comportamentismo 

	631. L’uomo è un animale simbolico 

	Quale filosofo tedesco definì l’uomo un «animale simbolico»?  

	1. Nietzsche 

	2. Heidegger 

	3. Cassirer 

	4. Cohen 

	632. Il maestro di Husserl 

	Maestro del celebre fondatore della fenomenologia Edmund Husserl, a Vienna ebbe tra i suoi allievi anche Freud. Parliamo di Franz Brentano (1838-1917). Quale tra le seguenti affermazioni sulla sua vita non è corretta? 

	1. Era prussiano 

	2. Riteneva la psicologia una disciplina autonoma 

	3. Era sacerdote, ma lasciò la Chiesa perché non credeva nell’infallibilità papale 

	4. Riteneva che i processi mentali fossero passivi 

	633. Un filosofo morale inglese 

	Henry Sidgwick (1838-1900) fu un noto filosofo morale inglese. Quale tra le seguenti affermazioni non è corretta? 

	1. La sua opera più famosa si intitola I metodi dell’etica 

	2. Riteneva che il procurare piacere a sé non fosse inconciliabile con il procurare piacere agli altri, perché anche questo porta piacere a sé 

	3. Fu un forte sostenitore del diritto all’istruzione delle donne 

	4. Insegnò a Oxford 

	634. Wittgenstein 

	Decisive, nell’ambito della filosofia della scienza, anche le riflessioni di Ludwig Wittgenstein (1889-1951), filosofo dallo stile e dal temperamento particolarissimi. Nel suo capolavoro, il Tractatus logico-philosophicus, che cosa di certo non si afferma? 

	1. Fine fondamentale dell’opera è stabilire un confine tra ciò di cui si può parlare e ciò di cui nulla può essere detto 

	2. La filosofia coincide con una sorta di critica del linguaggio 

	3. Se una proposizione ha senso, allora si deve poter dire se essa è vera o falsa 

	4. Il linguaggio di cui la filosofia è critica coincide con il linguaggio verbale, l’unico mediato dalla razionalità 

	635. Un filosofo alle elementari 

	Tra il 1918 e il 1921 Ludwig Wittgenstein, già molto noto a livello internazionale, decise di andare a insegnare in una scuola elementare di Trattenbach, un piccolo villaggio rurale dell’Austria. Qui applicò metodi rivoluzionari per l’epoca. Quale, tra le seguenti affermazioni in merito all’insegnamento di Wittgenstein alle elementari, è falsa? 

	1. Progettò con i ragazzi un motore a vapore 

	2. In classe dissezionarono animali 

	3. A differenza delle abitudini maschiliste dell’epoca, riteneva le ragazze egualmente capaci di risolvere difficili problemi matematici  

	4. Progettò con gli allievi una piccola macchina volante, simile agli attuali droni 

	636. Né capitoli, né sezioni, né pensieri sparsi ma… 

	Il Tractatus logico-philosophicus (1921 in rivista, 1922 in traduzione inglese) è il capolavoro di Ludwig Wittgenstein. Quale struttura egli diede all’opera? 

	1. Non inserì alcuna struttura 

	2. Diede a ogni gruppo di pensieri un titolo tratto da versetti della Bibbia 

	3. Dispose le varie parti di cui era composto in un sistema di matrici 

	4. Le proposizioni non hanno alcuna vera logica consequenziale, ma possono essere lette una indipendentemente dall’altra 

	637. Un genio davvero eccentrico 

	Wittgenstein fu davvero un pensatore “assoluto” nelle scelte e parecchio eccentrico. Figlio di un ricchissimo imprenditore della siderurgia (uno dei maggiori dell’intera Austria), cosa fece della sua parte di patrimonio paterno? 

	1. Rinunciò per intero alla sua eredità, lasciandola a fratelli e sorelle 

	2. La mise per intero a disposizione di chiunque avesse risolto un difficilissimo ed enigmatico indovinello, che però fu perduto 

	3. Lasciò l’eredità per la costruzione di un ospedale per i senzatetto 

	4. Rese ricche in modo anonimo mille famiglie indigenti di sperduti villaggi rurali austriaci 

	638. I giochi linguistici 

	Negli anni Venti del Novecento un noto filosofo elaborò una teoria filosofica divenuta celebre sotto il nome di «teoria dei giochi linguistici». Di quale filosofo stiamo parlando?  

	1. Bertrand Russell 

	2. Ludwig Wittgenstein 

	3. Karl Raimund Popper 

	4. Imre Lakatos 

	639. Un genio poliedrico 

	Wittgenstein si dedicò a molte e varie attività, tra cui quella notissima di maestro elementare in una zona rurale. Quale tra le seguenti, però, non svolse mai? 

	1. Ingegnere aeronautico 

	2. Giardiniere in un monastero 

	3. Addestratore di cavalli 

	4. Architetto per la casa di sua sorella  

	640. La filosofia analitica 

	Agli inizi del Novecento, a Cambridge e a Oxford, nasce un particolare approccio alla filosofia che sarà decisivo per tutto il secolo, sino a oggi. Parliamo della filosofia analitica. Che cosa aveva come oggetto di ricerca privilegiato? 

	1. L’analisi dei comportamenti etici 

	2. L’analisi del linguaggio sociale 

	3. L’analisi del linguaggio, scientifico e comune 

	4. L’analisi delle affermazioni teologiche 

	641. I primi esponenti della filosofia analitica 

	Chi furono i due primi esponenti della filosofia analitica? 

	1. Wittgenstein e Russell 

	2. Moore e Carnap 

	3. Frege e Russell 

	4. Russell e Moore 

	642. Una soluzione per la grande crisi economica del 1929 

	Nel 1929 il crollo della Borsa di Wall Street generò una crisi economica senza pari, detta Grande Depressione. Il filosofo Bertrand Russell propose una particolare e curiosa soluzione, basata sull’elogio di un atteggiamento. Quale?  

	1. La rinuncia a ogni forma di ricchezza 

	2. L’ozio 

	3. Una vita basata solo sui beni di prima necessità 

	4. Spendere tutto quanto si ha 

	643. Un’idea sbagliata di lavoro 

	Quale tra le seguenti affermazioni non è coerente con le idee di Russell sul lavoro? 

	1. Ciò che gli uomini pensano del lavoro è in buona parte sbagliato 

	2. Il lavoro è un valore in sé stesso, a prescindere 

	3. Esistono lavori validi e altri no 

	4. Solo svolgere lavori validi consentirà di lavorare di meno e di essere più felici 

	644. Ancora Russell sul lavoro 

	Poiché l’approccio di Russell ci piace, ecco un’altra domanda che farà piacere a molti: nella proposta teorica di Russell, a quante ore giornaliere si dovrebbe scendere per garantire equo lavoro per tutti e maggiore felicità? 

	1. A due ore 

	2. A quattro ore 

	3. A sei ore 

	4. A discrezione del lavoratore, che sceglie di volta in volta quanto lavorare pur di portare a termine il lavoro entro i tempi stabiliti 

	645. Il fantasma nella macchina 

	Un noto filosofo analitico, Gilbert Ryle (1900-1976), ha analizzato i cosiddetti «errori categoriali», che avvengono quando si attribuisce a un termine un referente improprio, come quando ad esempio riferisco la nozione di intelligenza a una montagna (elementi che appartengono a categorie ben diverse). Sono molti gli esempi, in realtà, in cui è ben più difficile accorgersi dell’errore. Una delle analisi più note di Ryle, a questo proposito, riguarda proprio ciò che egli chiamò «fantasma nella macchina». A quale errore faceva qui riferimento Ryle? 

	1. Al dualismo mente-corpo in Cartesio 

	2. All’idea che vi sia una vita dopo la morte 

	3. Alla possibilità che le macchine pensino 

	4. Alla possibilità che le piante possano essere consapevoli 

	646. Gli atti linguistici 

	Un celebre filosofo analitico, John Austin (1911-1960), analizzando il linguaggio quotidiano arrivò a fare una distinzione tra i vari atti linguistici. Come chiamò quegli atti linguistici finalizzati a modificare il comportamento? 

	1. Atti locutori 

	2. Atti illocutori 

	3. Atti perlocutori 

	4. Atti descrittivi 

	647. I continentali 

	È ancora parecchio diffusa l’abitudine di distinguere, nella filosofia contemporanea, due grandi “blocchi” filosofici: i filosofi cosiddetti «analitici» e quelli cosiddetti «continentali». Se gli analitici si occupano di questioni legate in particolare all’analisi del linguaggio, di cosa si occupano i continentali? 

	1. Del rapporto tra filosofia e geografia 

	2. Della morale e delle norme etiche 

	3. Delle questioni filosofiche affrontate con approcci più classici, ossia precedenti a quelli introdotti dai filosofi analitici 

	4. Di ontologia, in contrapposizione alla riflessione sul solo linguaggio 

	648. Il padre dei maestri del sospetto 

	Alle volte si cerca la verità avendo come punto di partenza l’incontrovertibile convinzione che esistano pulsioni non conosciute alla base di tanti comportamenti. È più o meno l’atteggiamento di tre mostri sacri della filosofia (Schopenhauer, Marx, Nietzsche), che secondo la nota definizione del filosofo francese Ricoeur sono per l’appunto da ribattezzare come «maestri del sospetto». Ma chi è alla base di un simile approccio? 

	1. Freud 

	2. Bergson 

	3. Skinner 

	4. Charcot 

	649. Gli inizi di Freud 

	Sigmund Freud (1856-1939) si laureò in medicina a Vienna. Gli inizi della sua ricerca sulla psiche sono però legati non a Vienna, ma a Parigi, dove con Charcot studia una particolare malattia della mente. Quale? 

	1. La schizofrenia 

	2. La demenza senile 

	3. La depressione 

	4. L’isteria 

	650. L’inconscio 

	Per quanto possiamo conoscere noi stessi, ci sembra alle volte di avere qualcun altro dentro di noi, spesso sconosciuto, che dice e fa cose che noi non avremmo detto e fatto. Se può far paura, può anche però essere liberatorio sapere che abbiamo in noi stessi lati rimossi, messi da parte, ma potenzialmente creativi e capaci di cambiarci e di rimodellarci. L’importante è riconoscerli. Lo studio dell’inconscio è uno degli aspetti più affascinanti della psicoanalisi, il cui padre è stato Sigmund Freud. Quale tra le seguenti affermazioni non è però in linea con le intuizioni di Freud sull’inconscio? 

	1. I primi fenomeni che palesano a Freud l’esistenza dell’inconscio sono quelli di rimozione e resistenza 

	2. Nella psiche si consumano “lotte” e attività con una loro vita totalmente indipendente da quella della coscienza 

	3. I ricordi rimossi, in quanto non accettati dalla coscienza, non sono dimenticati, ma spostati in altro: questo porta a somatizzazioni e nevrosi 

	4. La migliore tecnica per avere accesso al mondo inconscio è l’ipnosi 

	651. I precursori dell’inconscio 

	Se Freud è il primo e sistematico studioso che affronta e definisce l’inconscio con criteri chiari e con rigore, vi furono prima di lui alcuni filosofi che riconobbero, a vario titolo, l’esistenza di una dimensione della psiche autonoma e non assimilabile alla parte cosciente. Quale tra i seguenti filosofi non è però riconducibile a una simile lista di precursori? 

	1. Leibniz 

	2. Kant 

	3. Schelling 

	4. Nietzsche 

	652. Il fenomeno della proiezione 

	Un fenomeno molto diffuso, nel colloquio tra paziente e medico, è quello per cui il paziente, a un certo punto, proietta sul medico desideri molto antichi, legati all’infanzia. Come chiama Freud questo particolare fenomeno?  

	1. Infantilizzazione 

	2. Es 

	3. Transfert 

	4. Fase orale 

	653. La prima opera di Freud 

	Con quale opera Freud comincia il suo percorso di ricerca psicoanalitico? 

	1. Il caso di Dora 

	2. L’interpretazione dei sogni 

	3. Psicopatologia della vita quotidiana 

	4. L’Io e l’Es 

	654. Nessuno è normale 

	Possiamo affermare che, stando agli studi di Freud, nessuno è normale. Nel senso che le dinamiche dell’inconscio portano quasi sempre inevitabilmente a rimozioni e quindi, in vari modi, a nevrosi di qualche tipo. Cosa, secondo Freud, è all’origine di ogni tipo di nevrosi? 

	1. Il rapporto con la madre nei maschi 

	2. Il rapporto con il padre nelle femmine 

	3. Come è stato vissuto il primo anno di vita 

	4. La sessualità 

	655. La sessualità 

	Nei Tre saggi sulla teoria sessuale (1905), Freud riporta alcune teorie sul sesso che lo espongono a violente reazioni in tutta Europa (e a una conseguente notorietà). Cosa in particolare sostiene Freud di così rivoluzionario? 

	1. Che ogni uomo ha un innato istinto di morte, che sublima con il sesso 

	2. Che esiste una forma di sessualità anche nella prima infanzia 

	3. Che la sessualità è un elemento preponderante ma non essenziale nella vita dell’individuo 

	4. Che una mancata soddisfazione sessuale è alla base di ogni forma di depressione 

	656. Le fasi dello sviluppo sessuale 

	Quante sono, secondo Freud, le fasi sessuali presenti sino al quinto anno circa di età? 

	1. Tre: orale, anale e genitale 

	2. Quattro: orale, anale, fallica e genitale 

	3. Tre: orale, sadico-anale e fallica 

	4. Quattro: orale, sadico-anale, fallica e genitale 

	657. Il complesso edipico 

	Uno dei momenti più noti dell’indagine freudiana sulla sessualità dell’infanzia è l’individuazione del complesso di Edipo. Esso è caratterizzato: 

	1. dall’attrazione verso il genitore dello stesso sesso 

	2. dall’antagonismo accentuato nei confronti di entrambi i genitori 

	3. dall’attrazione verso il genitore di sesso opposto 

	4. dall’antagonismo nei confronti del genitore di sesso opposto 

	658. La struttura della psiche 

	Quali sono, secondo Freud, le istanze fondamentali della psiche? 

	1. Io, Es e Super-io 

	2. Io e Super-io 

	3. Io ed Es 

	4. Io, Es, Super-Es e Super-io 

	659. Totem e tabù 

	In Totem e tabù (1913), da quale presupposto fondamentale parte Freud per svolgere la sua personale indagine antropologica? 

	1. Dal parallelismo esistente tra la psiche infantile e quella dei popoli primitivi 

	2. Dall’idea che ogni civiltà primitiva sia libera da ogni forma di repressione 

	3. Dall’idea che ogni civiltà primitiva sia succube culturalmente di tutte le repressioni sessuali 

	4. Nessuna delle tre risposte riportate è corretta 

	660. La felicità  

	Quale tra le seguenti affermazioni è sbagliata, in riferimento alla riflessione di Freud in merito alla felicità? 

	1. Il mondo naturale rende facile il perseguimento della felicità 

	2. Le pulsioni naturali dell’uomo hanno un carattere distruttivo, quindi non sono perseguibili all’interno della società, che le reprime 

	3. La civiltà esige come prezzo la rinuncia alla felicità 

	4. Le pulsioni antisociali sono attive tanto quanto le pulsioni che mirano alla conservazione di sé 

	661. Jung 

	Collaboratore di Freud, Carl Gustav Jung (1875-1961) si allontanò presto dalle teorie freudiane per l’eccessivo peso che Freud dava alla componente sessuale. Quale concetto psicoanalitico rimane fondamentale nella riflessione di Jung? 

	1. Il sogno come linguaggio dell’inconscio 

	2. La struttura simbolica impersonale dell’inconscio 

	3. L’inconscio collettivo 

	4. Il conscio collettivo 

	662. Lévi-Strauss 

	Quale concetto fondamentale è alla base della ricerca antropologica di Claude Lévi-Strauss (1908-2009)? 

	1. Quello di struttura 

	2. Quello di immagine archetipa 

	3. Quello di rappresentazione collettiva 

	4. Quello di ricerca sul campo 

	663. La fenomenologia 

	Nei primi anni del Novecento, si sviluppò in Europa una particolare corrente di pensiero detta «fenomenologia». Chi fu il suo massimo esponente? 

	1. Edmund Husserl 

	2. Martin Heidegger 

	3. Ernst Bloch 

	4. Max Weber 

	664. Il motto della fenomenologia 

	Quale fu il particolare motto con cui era nota la fenomenologia?  

	1. Ritornare alle cose stesse 

	2. La coscienza è alla base di ogni fenomeno 

	3. La scienza è coscienza 

	4. Occorre “depurare” il fenomeno 

	665. Le critiche di Husserl 

	Contro quale tendenza filosofica in particolare si scaglia Husserl nella sua proposta teorica? 

	1. Contro la metafisica 

	2. Contro l’esistenzialismo 

	3. Contro lo psicologismo 

	4. Contro la filosofia analitica 

	666. Alcune affermazioni di Husserl 

	Quale affermazione di Husserl, tra le seguenti, è falsa?  

	1. L’intenzionalità consiste nel fatto che il vissuto di coscienza ha sempre un contenuto 

	2. Husserl, nella sua costruzione filosofica, fa esplicito riferimento a Leibniz e a Cartesio 

	3. Uno dei modi in cui la filosofia di Husserl è stata definita è quello di «idealismo fenomenologico» 

	4. Galilei secondo Husserl ha dato la possibilità al pensiero moderno di ritrovare l’unità originaria che il Medioevo gli aveva tolto 

	667. Una nuova attenzione verso la vita affettiva 

	Attorno alla filosofia di Husserl e alla sua fenomenologia si sono mossi vari filosofi da lui ispirati. Tra questi, uno in particolare ha rivalutato l’esperienza emotiva e un’etica dei valori. Chi tra i seguenti? 

	1. Nicolai Hartmann 

	2. Hans-Georg Gadamer 

	3. Max Scheler 

	4. Jean-Paul Sartre 

	668. Edith Stein 

	A quale particolare aspetto della filosofia dedica maggiormente la propria riflessione la filosofa allieva di Husserl Edith Stein? 

	1. Al concetto di persona 

	2. Al concetto di empatia 

	3. Alla scala dei valori morali 

	4. All’etica materiale 

	669. Un grande del Novecento: Heidegger 

	Uno dei massimi filosofi del Novecento, Martin Heidegger (1889-1976), ha rivolto la propria riflessione filosofica a tanti temi, ma uno in particolare è quello su cui si è maggiormente concentrato e al quale ha dedicato i massimi sforzi. Quale? 

	1. Il problema dell’essere 

	2. Il senso del tempo 

	3. Il rapporto tra riflessione morale e potere politico 

	4. L’analisi della moderna società industriale 

	670. Il grande errore della metafisica occidentale 

	Qual è, secondo Heidegger, il grande errore commesso dalla metafisica occidentale? 

	1. Dimenticare la riflessione sull’ente 

	2. Confondere l’ente con l’essere 

	3. Dimenticare la metafisica medievale 

	4. Dimenticare il senso originario dell’ente, presente presso i primi filosofi greci 

	671. L’uomo secondo Heidegger 

	In quale modo curioso Heidegger chiama l’uomo? 

	1. Esistenziale 

	2. Soggetto che è 

	3. Essere originario 

	4. Esserci 

	672. Le caratteristiche dell’Esserci 

	Come chiama Heidegger le caratteristiche dell’Esserci? 

	1. Categorie 

	2. Strutture originarie 

	3. Esistenziali 

	4. Sensi dell’essere 

	673. L’Esserci secondo Heidegger 

	Quale tra le seguenti affermazioni su cosa sia l’Esserci (ossia l’uomo) secondo Heidegger è sbagliata? 

	1. L’Esserci è sempre un in-essere, ossia è sempre situato presso le cose di cui si prende cura 

	2. L’Esserci è sempre un con-essere, ossia ha cura degli altri 

	3. L’Esserci non è mai originariamente caratterizzato da una situazione emotiva 

	4. L’Esserci è sempre progettualità, ossia «possibilità di» 

	674. La caduta dell’Esserci 

	Come chiama Heidegger la possibilità che ha l’Esserci di vivere in modo inautentico, e quindi di vivere come se fosse “una cosa tra le cose”, dimenticando la propria peculiarità: ossia di essere l’unico essere in grado di porre la domanda sull’essere stesso, ossia su sé stesso? 

	1. Deiezione 

	2. Inautenticità 

	3. Falsità 

	4. Esserci ontico 

	675. Il poeta preferito da Heidegger 

	Per quale tra i seguenti poeti tedeschi Heidegger nutriva un’ammirazione incondizionata, tanto da esserne molto influenzato anche filosoficamente? 

	1. Kleist 

	2. Goethe 

	3. Hölderlin 

	4. Heine 

	676. Come vivere una vita autentica 

	Chi prima chi dopo, tutti ambiscono a vivere una vita autentica e sincera, per quanto possibile “sgrassata” da tutti quei pensieri e comportamenti corrosivi che la rendono inquieta e che ci fanno sentire un certo disagio con noi stessi. Martin Heidegger individuò in tre particolari aspetti del vivere l’origine dell’inautenticità della vita. Quali? 

	1. Chiacchiera, falsità, equivoco 

	2. Falsità, immoralità, equivoco 

	3. Ateismo, immoralità, curiosità 

	4. Chiacchiera, curiosità, equivoco 

	677. L’emozione che rivela all’uomo ciò che è veramente 

	Quale particolare emozione umana rivela all’uomo, secondo Heidegger, ciò che egli veramente è? 

	1. La paura 

	2. La gioia 

	3. L’angoscia 

	4. La meraviglia 

	678. Il maestro di Heidegger 

	Chi è il filosofo, suo maestro all’università, da cui Heidegger prende le mosse, pur allontanandosene ben presto? 

	1. Scheler 

	2. Husserl 

	3. Brentano 

	4. Stein 

	679. Heidegger e l’arte 

	Quale, tra le seguenti opere di Heidegger, si occupa in particolare, tra le altre cose, della questione dell’opera d’arte? 

	1. Essere e tempo 

	2. Lettera sull’umanismo 

	3. Sentieri interrotti 

	4. In cammino verso il linguaggio 

	680. Heidegger e l’analisi di un’opera d’arte 

	In un suo celebre saggio, Heidegger affronta il problema dell’arte, della sua origine e del suo significato diffondendosi nell’analisi di un’opera d’arte in particolare, a suo dire rivelatrice del senso autentico dell’arte. Quale? 

	1. Gli spaccapietre di Gustave Courbet 

	2. Impressione, sole nascente di Claude Monet  

	3. Un paio di scarpe di Vincent van Gogh 

	4. Angelus Novus di Paul Klee  

	681. Anche i filosofi sono fatti di carne… 

	La pur morigerata e quieta vita di Martin Heidegger (che rifiutò addirittura per ben due volte la cattedra di Berlino pur di rimanere a vivere nei luoghi natii) ebbe però qualche sussulto amoroso di non poco conto. Heidegger, infatti, ebbe una relazione clandestina con una giovanissima sua allieva, nonché, nel giro di pochi anni, celebre pensatrice. Chi? 

	1. Hannah Arendt 

	2. Rosa Luxemburg 

	3. Edith Stein 

	4. Ildegarda di Bingen 

	682. Croce e delizia della tecnica 

	Chi oggi potrebbe seriamente pensare di poter fare a meno (e di voler fare a meno) della tecnica? Non pensiamo tanto ai vantaggi più quotidiani, pur fondamentali (essere connessi, andare in giro senza denaro, poter chiamare chiunque in qualunque momento e così via), ma ai progressi stessi per l’uomo che la tecnica ha comportato: immaginate un’operazione chirurgica senza anestesia! Eppure non è tutto oro quello che luccica. La riflessione di Martin Heidegger sulla tecnica è tra le più importanti del Novecento. Quale tra le seguenti affermazioni non è sua? 

	1. La tecnica riesce a rivelare l’essere perché, indagandolo, lo mostra per quello che può essere (come ad esempio lo sfruttamento del vento per farne energia eolica) 

	2. La tecnica copre l’essere, lo nasconde, perché lo riduce a qualcosa di utilizzabile, di meramente strumentale (il mondo, in sostanza, dal punto di vista della tecnica esiste solo per l’uomo) 

	3. La tecnica può risolvere tutti i problemi fondamentali dell’uomo 

	4. La tecnica non si pone la domanda fondamentale sull’essere: ossia ogni domanda di senso 

	683. Heidegger nazista? 

	La vicinanza di Heidegger al nazismo è cosa molto dibattuta. Il dibattito sull’antisemitismo del filosofo tedesco si è recentemente riacceso dopo la pubblicazione di un’opera particolare. Quale? 

	1. Le lettere postume 

	2. La corrispondenza tra Heidegger e la Arendt 

	3. Una corrispondenza privata con alcuni gerarchi nazisti 

	4. I Quaderni neri  

	684. L’ermeneutica 

	L’ermeneutica è una parte della filosofia che si occupa della ricerca delle regole per una corretta interpretazione. Quale tra i seguenti filosofi non ha nulla a che vedere con questa disciplina? 

	1. Schleiermacher 

	2. Heidegger 

	3. Gadamer 

	4. Sartre 

	685. Uno dei concetti chiave dell’ermeneutica filosofica 

	Secondo Heidegger, l’interpretazione dell’essere presuppone sempre, in qualche modo, già una precomprensione dell’essere, senza la quale sarebbe impossibile un qualunque inizio di interpretazione. La precomprensione a sua volta si basa su altre interpretazioni, in una sorta di rimando infinito. Questa dinamica, approfondita poi da Gadamer, come viene chiamata? 

	1. Semiosi illimitata 

	2. Interpretazione infinita 

	3. Circolo ermeneutico 

	4. Orizzonte del pre-giudizio 

	686. Il capolavoro di Gadamer 

	Qual è il titolo dell’opera per cui ancora oggi è ricordato Hans-Georg Gadamer (1900-2002)?  

	1. Verità e metodo 

	2. Teoria generale della interpretazione 

	3. Il conflitto delle interpretazioni 

	4. Dall’ermeneutica all’ontologia 

	687. Alcune affermazioni di Gadamer 

	Quale tra le seguenti affermazioni di Gadamer è falsa? 

	1. Anche l’autorità, e quindi il pregiudizio, può essere fonte di verità 

	2. L’Illuminismo ha ragione quando attacca la sostituzione della ragione con il principio di autorità 

	3. L’Illuminismo è condivisibile nella sua ricerca della sostituzione di ogni forma di autorità 

	4. Non necessariamente dobbiamo sempre scegliere tra autorità e ragione 

	688. La vita dell’uomo 

	La vita dell’uomo è segnata dalla tragedia e dall’assurdità delle situazioni che vive; la stessa libertà è una condanna. Che tipo di filosofo potrebbe fare una simile affermazione? 

	1. Un fenomenologo 

	2. Un tragico 

	3. Un ermeneutico 

	4. Un esistenzialista 

	689. Sartre 

	I filosofi esistenzialisti hanno dedicato ampia parte della loro riflessione all’analisi dei vissuti esistenziali umani. A quale particolare aspetto emotivo-esistenziale si è dedicato il filosofo francese Jean-Paul Sartre (1905-1980)?  

	1. L’angoscia 

	2. La nausea 

	3. Il senso di colpa 

	4. La tristezza 

	690. I temi di fondo dell’esistenzialismo 

	Quale tra le seguenti affermazioni non è coerente con la filosofia esistenzialista? 

	1. L’uomo è un ente ripetibile, schiacciato dalla noia quotidiana e inutile 

	2. La possibilità per l’uomo di essere libero è una forma di tragedia 

	3. L’uomo è un essere finito 

	4. L’uomo può scegliere di optare per una vita autentica o inautentica 

	691. Karl Jaspers 

	Il filosofo tedesco esistenzialista più noto è stato Karl Jaspers (1883-1969). Quale tra i seguenti può essere considerato il tema fondamentale della sua riflessione? 

	1. Cifra 

	2. Angoscia 

	3. Temporalità 

	4. Noia 

	692. La vita di Sartre 

	Quale dei seguenti avvenimenti della vita di Sartre non è vero? 

	1. Ha insegnato in vari licei 

	2. Fu deportato in Germania durante la Seconda guerra mondiale 

	3. Nel 1964 rifiutò il premio Nobel 

	4. Negli anni Cinquanta si recò appositamente negli Stati Uniti per seguire le lezioni di Dewey 

	693. Il teatro 

	Sartre fu anche un importante autore teatrale. Quale rimane la sua opera teatrale più nota? 

	1. A porte chiuse 

	2. I comunisti e la pace 

	3. Vita di Galileo 

	4. Dio e il buon diavolo 

	694. Un pensatore particolare 

	Quale delle seguenti caratteristiche non appartenne a Sartre? 

	1. Era anarchico 

	2. Era ateo 

	3. Si tenne sempre lontano dalla lotta politica 

	4. Era individualista 

	695. Come nasce alle volte una corrente filosofica 

	Alla base dell’esistenzialismo di Sartre troviamo il suo avvicinamento alla fenomenologia. Sartre la conobbe parlandone in un bar con il sociologo Raymond Aron, che gli riferì che i fenomenologi trovavano il modo di fare filosofia su tutto. In particolare su quale oggetto, portato a esempio da Aron, Sartre puntò la propria attenzione ritenendolo un eccellente oggetto di analisi filosofica? 

	1. I lampioni 

	2. Le forchette 

	3. Una tazza 

	4. Il bidè  

	696. La libertà 

	La riflessione sulla libertà è tipicamente filosofica, data anche la difficoltà di definirla. Sartre, che sulla libertà ha scritto pagine e pagine, ha istituito un nesso molto particolare e inconsueto tra libertà e…  

	1. morte 

	2. nulla 

	3. necessità 

	4. solitudine 

	 

	697. Sartre scrittore 

	Probabilmente anche per le tematiche filosofiche trattate, Sartre fu noto più per le opere letterarie che per quelle filosofiche. Quale tra i seguenti titoli è una sua celebre raccolta di racconti?  

	1. Il muro 

	2. L’esistenzialismo è un umanismo 

	3. L’idiota della famiglia 

	4. I sequestrati di Altona 

	698. L’in-sé e il per-sé di Sartre 

	In L’essere e il nulla, Sartre distingue due espressioni fondamentali per la sua filosofia, l’in-sé e il per-sé. Che cosa indicano rispettivamente questi sintagmi? 

	1. Il mondo e la coscienza 

	2. Il noumeno e il fenomeno 

	3. L’essenza e la coscienza 

	4. La coscienza e il noumeno 

	699. Sfortunate vicissitudini 

	Quale triste evento biografico accomuna Sartre a Platone, Hume e Nietzsche? 

	1. Erano tutti affetti da strabismo 

	2. Persero il padre in tenera età 

	3. Gli ultimi anni della loro vita furono funestati dalla demenza 

	4. Subirono un tracollo economico 

	700. Di cosa viveva Sartre 

	Al momento della pubblicazione del romanzo La nausea (1938), che gli dà celebrità mondiale, di cosa viveva Sartre? 

	1. Delle generose offerte di amici 

	2. Dello stipendio della moglie 

	3. Dello stipendio da professore di liceo 

	4. Di incarichi occasionali all’università di Parigi 

	701. Camus 

	Pur non rientrando propriamente tra i filosofi, il francese Albert Camus (1913-1960) è considerato un esponente molto importante dell’esistenzialismo. Egli, in particolare, accostò la tragicità del destino umano a quello di un personaggio mitologico greco. Quale? 

	1. Sisifo 

	2. Edipo 

	3. Prometeo 

	4. Teseo 

	702. L’esistenzialismo di Camus 

	Come è stato definito l’esistenzialismo di Camus? 

	1. Assoluto 

	2. Eroico 

	3. Tragico 

	4. Assurdo 

	703. La storia di Meursault 

	In quale opera di Camus si parla di Meursault, un impiegato di Algeri che un giorno, quasi per caso, uccide un arabo e viene condannato a morte? 

	1. La peste 

	2. Lo straniero 

	3. Il mito di Sisifo 

	4. L’uomo in rivolta 

	704. La morte di Camus 

	Albert Camus morì a soli quarantasei anni per uno strano “scherzo” del destino. Ossia? 

	1. Stracciò il biglietto del treno con cui doveva partire per accettare un passaggio in macchina da un amico. L’incidente che ne seguì gli fu fatale 

	2. Avendo la fobia per l’ascensore, in un albergo preferì scendere dalle scale. Morì scivolando e battendo la testa 

	3. Per fare uno scherzo a un amico, si puntò alla testa una pistola certo fosse scarica. Così purtroppo non era 

	4. Morì in seguito a un incendio scoppiato dall’accumulo delle ristampe, in un magazzino che era andato a visitare, de Lo straniero.  

	705. Gabriel Marcel 

	Gabriel Marcel (1889-1973) è considerato il massimo esistenzialista cristiano. Quale tra le seguenti affermazioni sulla sua filosofia è l’unica corretta? 

	1. I concetti di «Io» e «Dio» possono essere affrontati con procedimenti dimostrativi 

	2. L’essere di qualcosa può e deve identificarsi con ciò che può essere verificato 

	3. Se il problema è qualcosa che può essere affrontato e risolto, il mistero trascende ogni possibile soluzione 

	4. Il mondo contemporaneo è ossessionato dai vari modi dell’essere 

	706. Essere o avere? 

	Gabriel Marcel ha molto riflettuto sulla fondamentale distinzione esistente tra essere ed avere, in particolare nella società contemporanea. Quale tra le seguenti affermazioni, in relazione a questa tematica e al pensiero di Marcel, è l’unica falsa? 

	1. Il mondo contemporaneo è dominato dalla tecnica 

	2. L’uomo contemporaneo è sempre costretto a scegliere tra l’avere e l’essere 

	3. L’uomo contemporaneo crede di dominare l’avere, avendolo “a disposizione”, ma finisce sempre con l’esserne dominato e soggiogato 

	4. La rinuncia all’avere è l’unica via rimasta all’uomo contemporaneo per sfuggire al dominio della tecnica 

	707. Un esistenzialista italiano 

	Chi, tra i seguenti filosofi italiani, è stato un celebre esponente dell’esistenzialismo oltre che un noto autore di un vendutissimo manuale di storia della filosofia per le scuole? 

	1. Luigi Pareyson 

	2. Nicola Abbagnano 

	3. Enzo Paci 

	4. Umberto Eco 

	708. Come si crea un’opera d’arte? 

	Quali sono le modalità per creare un’opera d’arte? Si parte da un progetto e lo si esegue a puntino oppure si dà libero sfogo alla fantasia e, per così dire, se ne vede l’esito? Il filosofo italiano esistenzialista Luigi Pareyson (1918-1991) ha proposto un’interessante teoria estetica, su questo aspetto, che cerca di spiegare l’arte contemporanea. Qual è il nome dato a questa teoria estetica? 

	1. Teoria del caos artistico 

	2. Teoria dell’astrattismo espressivo 

	3. Teoria della creatività razionale 

	4. Teoria della formatività 

	709. La filosofia di Gramsci 

	Il filosofo italiano Antonio Gramsci (nato nel 1891 e morto nel 1937 dopo una lunga prigionia per l’opposizione al regime fascista) è noto per una teoria di impostazione marxista detta: 

	1. filosofia della prassi 

	2. filosofia neomarxista 

	3. filosofia neoumanista 

	4. filosofia del proletariato 

	710. Le città di Gramsci 

	Di origine sarda, prima di essere incarcerato per l’opposizione al regime fascista, Antonio Gramsci soggiornò in varie città. Quale tra le seguenti però non visitò mai? 

	1. Torino 

	2. San Pietroburgo 

	3. Vienna 

	4. Ustica 

	711. L’intellettuale organico 

	Quale ruolo ha un intellettuale? In che senso e come deve operare all’interno della società? Oppure, più che interessarsi alle sorti della popolazione, dovrebbe disinteressarsene e coltivare i propri studi? A tal proposito, Antonio Gramsci elaborò la figura dell’intellettuale organico. Cosa intendeva con questa espressione? 

	1. L’intellettuale organico deve avere parte attiva nella lotta di classe e aiutare il proletariato a riscattarsi 

	2. L’intellettuale organico è un intellettuale che, inserito nel contesto del potere ufficiale, lavora “di nascosto” per il riscatto del proletariato 

	3. L’intellettuale organico intende la società come un organismo, e cerca quindi di stabilire un equilibrio tra le parti sociali 

	4. L’intellettuale organico è totalmente disimpegnato, ma in quanto distaccato le sue teorie possono essere lucidamente operanti nella lotta sociale 

	712. I Quaderni del carcere 

	I Quaderni del carcere sono una delle opere più celebri, lette e studiate di Gramsci. Ma in cosa consistono, più precisamente? 

	1. Sono una serie di annotazioni di vario tipo, una miscellanea di riflessioni e argomentazioni di natura molto varia 

	2. Sono la narrazione distesa e biografica dei lunghi anni di prigionia 

	3. Sono un saggio denso e articolato, suddiviso in più quaderni, uno per ogni anno di carcere 

	4. Sono l’alternanza studiata tra annotazioni biografiche e annotazioni saggistiche di natura strettamente politica 

	713. Un principio di vitale importanza 

	Il marxista tedesco Ernst Bloch (1885-1977) ha svolto la sua riflessione rivalutando un principio filosoficamente poco affrontato. Quale? 

	1. La speranza 

	2. La felicità 

	3. La serenità 

	4. Il futuro 

	714. Un esempio storico portato da Bloch 

	Ernst Bloch porta un esempio concreto di come sia stato storicamente possibile ipotizzare un futuro migliore anche se le condizioni storiche non erano ancora mature. Quale esempio porta il filosofo tedesco? 

	1. La Guerra dei Trent’anni 

	2. La guerra dei contadini all’epoca della Riforma 

	3. La Riforma luterana 

	4. La Rivoluzione francese 

	715. Alcune affermazioni su Bloch  

	Quale delle seguenti affermazioni su Bloch è l’unica corretta? 

	1. Ha scritto un’opera intitolata L’utopia 

	2. Pur essendo marxista, non era ateo 

	3. Non riteneva, come Marx, che la religione fosse sempre l’oppio dei popoli 

	4. Non si è mai dedicato alla riflessione sul carattere filosofico dell’utopia 

	716. La fine dell’Occidente 

	Ogni civiltà è come un organismo: nasce, si sviluppa ed è destinata inesorabilmente a morire. Anche la società occidentale è quindi destinata a una lenta decadenza e morte. Quale tra i seguenti filosofi sostenne questa teoria, che diede fama e notorietà al suo autore nella prima metà del Novecento? 

	1. Carl Schmitt  

	2. Walter Benjamin 

	3. Benedetto Croce 

	4. Oswald Spengler 

	717. Louis Althusser 

	Il filosofo francese Louis Althusser (1918-1990) era di ispirazione marxista. Quale tra le seguenti affermazioni non è corretta? 

	1. Era nato in Egitto 

	2. Riteneva che ci fosse una grande differenza tra gli scritti del primo Marx e quelli del periodo “scientifico”, successivi 

	3. Secondo Althusser siamo determinati dalle condizioni strutturali della società, e quindi condannati a subirla passivamente 

	4. Nel 1980 uccide, strangolandola, la moglie Hélène Rytmann 

	718. Uno strano connubio tra politica e… 

	Il grande giurista tedesco Carl Schmitt (1888-1985) riteneva che vi fosse una importante e sottovalutata (per non dire misconosciuta) relazione tra politica e…: 

	1. arte 

	2. religione 

	3. biologia 

	4. linguistica 

	719. Alcune affermazioni su Schmitt 

	Quale tra le seguenti affermazioni su Carl Schmitt è falsa?  

	1. Fu pesantemente colluso con il nazismo 

	2. Al processo di Norimberga fu condannato a dieci anni di carcere 

	3. Diventò un punto di riferimento per intellettuali di sinistra come Derrida e Cacciari 

	4. Scrisse Le categorie del «politico» 

	720. Nuove forme di espressione 

	Tra le due guerre mondiali hanno un grande sviluppo nuove forme di espressione di massa: cinema, fotografia, radio… Quale tra i seguenti filosofi tedeschi fu particolarmente attento ad esse? 

	1. Jünger 

	2. Schmitt 

	3. Benjamin 

	4. Sombart 

	721. Un particolarissimo metodo di indagine 

	Walter Benjamin elaborò un nuovo metodo di indagine filosofica, finalizzato alla comprensione di un’epoca storica o di specifici generi artistici o culturali. Come si chiamava? 

	1. Metodo micrologico 

	2. Metodo folklorico 

	3. Metodo giornalistico 

	4. Metodo delle varianti 

	722. Alcune affermazioni di Benjamin 

	Quale tra le seguenti affermazioni di Benjamin non è vera? 

	1. L’arte non è qualcosa di magico e sacro 

	2. L’artista non può compromettersi con la vita concreta 

	3. Il nazismo può essere sconfitto culturalmente solo attraverso la comunicazione di massa 

	4. Baudelaire incarna il prototipo del poeta non più cantore di temi elevati, ma ribelle e sovversivo 

	723. La capitale del XIX secolo 

	Ci sono città che incarnano meglio di altre i significati della nuova modernità, risultando particolarmente esemplificative delle nuove tendenze culturali. Quale grande capitale europea, secondo Benjamin, poteva essere definita la capitale del XIX secolo? 

	1. Parigi 

	2. Londra 

	3. Berlino 

	4. Milano 

	724. Il primo artista metropolitano 

	Chi è, secondo Benjamin, il primo artista metropolitano, ossia quello che meglio incarna l’ossessione per la realtà cittadina, facendone l’oggetto della propria poesia?  

	1. Parini 

	2. Rimbaud 

	3. Baudelaire 

	4. Keats 

	725. La perdita dell’aura 

	Secondo Benjamin, l’opera d’arte contemporanea aveva una caratteristica fondamentale e decisiva: aveva perso l’aura. L’arte cioè era all’improvviso diventata: 

	1. priva di ogni attrattiva visti i tempi politicamente corrotti 

	2. asservita ai regimi, e quindi priva della potenza e del prestigio che un tempo aveva in quanto portatrice di verità 

	3. riproducibile, e quindi non più legata all’unicità della sua esecuzione 

	4. proletaria e popolare, quindi priva dell’attrattiva dell’arte di derivazione regale o comunque nobile 

	726. Marxismo e arte 

	All’inizio degli anni Venti del Novecento un gruppo di filosofi, accomunati dall’interesse condiviso verso il marxismo, verso la dialettica hegeliana intesa come formidabile strumento di analisi del reale, verso l’arte e verso la critica ai totalitarismi, si riunì fondando una nota scuola filosofica. Qual era il suo nome? 

	1. Scuola di Parigi 

	2. Secessionisti di Vienna 

	3. Scuola di Francoforte 

	4. Circolo di Berlino 

	727. Le finalità dei francofortesi 

	Quale può essere considerata la finalità più importante degli esponenti della Scuola di Francoforte? 

	1. Ribaltare il ruolo dell’arte all’interno della società, mettendola al servizio del proletariato 

	2. Trasformare la società capitalistica evidenziandone le contraddizioni interne 

	3. Sottolineare i momenti critici più importanti delle filosofie del passato per reinterpretare il presente 

	4. Restituire centralità all’uomo, di contro alla disumanizzazione attuata dalla tecnologia e dalle macchine 

	728. Radio e cinema 

	Secondo Adorno, radio e cinema (quando scriveva la tv esisteva ma aveva una diffusione molto limitata) erano mezzi di comunicazione alienanti, a prescindere dai contenuti proposti. Quale tra le seguenti affermazioni relative alla radio non rientra però tra quelle elaborate da Adorno? 

	1. La radio è omologatrice 

	2. La radio è subdola 

	3. La radio è economica 

	4. La radio è democratica 

	729. Uno degli interessi culturali di Adorno 

	Theodor Ludwig Wiesengrund Adorno (1903-1969) ha scritto molto, in particolare di questioni estetiche. Ma quale fu la disciplina artistica intorno alla quale scrisse di più? 

	1. Il teatro 

	2. La pittura 

	3. La musica 

	4. Il melodramma 

	730. Una musica commerciale 

	Musica pop per eccellenza, prodotto di consumo, regressivo e reazionario, sostanzialmente commerciale. Queste tenere parole vengono riservate da Adorno a quale genere musicale? 

	1. Il jazz 

	2. La musica elettronica 

	3. Lo swing 

	4. La musica microtonale 

	731. Non tutti gli ascoltatori di musica sono uguali… 

	La critica di Adorno non risparmia nessuno. Egli arriva a classificare vari tipi di ascoltatore di musica, ma per tutti sostiene che il gusto personale e la libertà di scelta sono solo apparenti: la musica popolare (nel senso di musica di massa, quindi onnipresente in radio) in realtà vive di trucchetti ed espedienti che facilmente attirano l’ascoltatore e al contempo lo distolgono dall’attenzione verso i problemi reali. Come definisce Adorno questo tipo di ascoltatore? 

	1. Ascoltatore massificato 

	2. Ascoltatore feticcio 

	3. Ascoltatore regredito 

	4. Ascoltatore connivente 

	732. Il male assoluto della società contemporanea 

	Secondo uno dei fondatori della Scuola di Francoforte, Max Horkheimer (1895-1973), quale tra i seguenti può essere indicato come il male radicale della società industriale contemporanea? 

	1. La pretesa di dominare la natura 

	2. Il desiderio di descrivere e uniformare i meccanismi dell’uomo a quelli della macchina 

	3. L’assenza di una vera etica  

	4. La scomparsa delle grandi narrazioni mitologiche che descrivevano i valori eterni e di fondo dell’umanità 

	733. Il testo “iconico” della Scuola di Francoforte 

	Probabilmente uno dei testi più noti e rappresentativi della Scuola di Francoforte, fu scritto a quattro mani da Horkheimer e Adorno. Di quale testo parliamo? 

	1. Fuga dalla libertà 

	2. Avere o essere? 

	3. Eros e civiltà 

	4. Dialettica dell’Illuminismo 

	734. L’Illuminismo secondo Horkheimer e Adorno 

	Che cosa si può dire attorno al concetto di «Illuminismo» come delineato dai due autori? 

	1. Che l’Illuminismo è un modo di concepire la realtà 

	2. Che l’Illuminismo è una categoria storiografica superata 

	3. Che l’Illuminismo proponeva dei valori che vanno recuperati e adattati alla società contemporanea 

	4. Che l’Illuminismo propose un approccio culturale fallimentare 

	735. L’industria culturale 

	Horkheimer e Adorno hanno svolto interessanti riflessioni sull’industria culturale (ossia la produzione seriale di prodotti culturali, che ridurrebbero oggetti artistici a mera merce di consumo). Quale tra le seguenti affermazioni non è pertinente alle riflessioni dei due filosofi citati? 

	1. L’industria culturale cerca di “dare personalità” ai singoli individui, in modo che ognuno di essi si senta unico e irripetibile 

	2. La vastità delle scelte offerte dall’industria culturale è solo illusoria 

	3. L’industria culturale è legata alla cultura di massa e quindi punta ad abbattere il livello medio del singolo alla mediocrità 

	4. L’industria culturale, o del divertimento, ottimizza gli utili organizzando anche il tempo libero dei fruitori, con l’obiettivo di saturarlo e assumerne il controllo 

	736. Marcuse 

	Herbert Marcuse (1898-1979) fu un altro grande esponente della Scuola di Francoforte. Egli, in un suo celebre testo, parlò della «società a una dimensione». Che cosa intendeva esattamente con questa espressione? 

	1. Che la tecnica è l’unica dimensione che riesce ad affermarsi nella società contemporanea 

	2. Che la società a una dimensione è quella in cui viene impedita la protesta, in quanto prevalente la logica del dominio e della repressione 

	3. Che la società per poter sopravvivere ha bisogno di recuperare l’unica dimensione vitale: quella etica 

	4. Che la moderna società tecnologica ha portato alla omologazione degli esseri umani 

	737. Chi ci salverà dalla cultura totalitaria? 

	Chi ci riscatterà dalla cultura totalitaria e massificante, così come identificata e criticata dagli esponenti della Scuola di Francoforte? Sono varie le posizioni assunte. Quale tra le seguenti è quella propria di Marcuse? 

	1. L’unico soggetto in grado di opporsi alla cultura violenta è il proletariato 

	2. Solo la filosofia può salvare l’uomo dalla cultura di massa 

	3. Gli unici che possono riscattare la società e operare la rivoluzione sono gli stranieri, i disoccupati, i perseguitati 

	4. Nessuna delle posizioni esposte è quella di Marcuse, che sull’argomento non si è mai espresso 

	738. Il bestsellerista della Scuola di Francoforte: Erich Fromm 

	Erich Fromm (1900-1980) può a ragion veduta essere considerato uno degli appartenenti della Scuola di Francoforte di maggiore successo commerciale. Le sue opere affrontano temi fondamentali ma in modo mai banale. In Fuga dalla libertà (1941), ad esempio, esprime i seguenti concetti, tranne uno. Qual è l’intruso? 

	1. Nella società industriale è diffusa la tentazione di rinunciare alla propria libertà 

	2. La competitiva società contemporanea tende a privilegiare lo sviluppo di personalità forti e sicure di sé 

	3. Tra i meccanismi di fuga che vengono privilegiati vi sono la spinta verso il totalitarismo o il conformismo 

	4. Per libertà Fromm intende la piena espressione delle potenzialità umane 

	739. Avere o essere? 

	È proprio questo uno dei titoli più noti di Fromm. Che cosa dovremmo privilegiare? La società contemporanea spinge inequivocabilmente verso la modalità dell’avere, che trasforma le cose in proprietà. La modalità dell’essere invece punta alla realizzazione delle potenzialità umane. Ma quale operazione particolare occorrerebbe fare, secondo Fromm, per essere attivi nella modalità dell’essere? 

	1. Chiarire i propri obiettivi e perseguirli passo dopo passo 

	2. Conoscere sé stessi attraverso un percorso di psicoterapia 

	3. Rinunciare all’egocentrismo che contraddistingue la gran parte degli uomini, per “svuotarsi” dentro 

	4. Capire le proprie potenzialità e lavorare interiormente per poterle sviluppare, tralasciando quanto in realtà è stato indotto dalla società 

	740. L’arte di amare 

	L’arte di amare è il titolo della più nota opera di Erich Fromm, pubblicata nel 1956 e scritta volutamente in modo divulgativo. Quale tra le seguenti affermazioni non rientra nelle teorie di Fromm su questo argomento? 

	1. Amare è un’arte perché richiede sforzo e saggezza 

	2. Errando, le persone credono che sia facile amare ma difficile trovare qualcuno da amare o essere amati 

	3. L’origine del sentimento dell’amore si trova nel primordiale istinto di unione dell’uomo, quindi quello sessuale 

	4. Le cause dei fenomeni psichici, come l’amore, non risiedono sempre in un fenomeno fisico 

	741. Modi diversi di agire 

	Secondo Jurgen Habermas (nato nel 1929), quali sono i modi di agire fondamentali che si possono cogliere nella società? 

	1. L’agire performativo e l’agire strategico 

	2. L’agire comunicativo e l’agire strategico 

	3. L’agire comunicativo e l’agire isolante 

	4. L’agire sociale e l’agire solipsistico 

	742. Il personalismo 

	Il personalismo fu una corrente filosofica cristiana degli inizi del Novecento, il cui massimo esponente fu probabilmente Emmanuel Mounier (1905-1950). Quale tra le seguenti affermazioni è sbagliata? 

	1. Il personalismo concepiva il mondo come una totalità di spiriti autonomi 

	2. Il personalismo si opponeva all’idealismo e al panteismo 

	3. Il personalismo cercò di rivalutare in chiave cristiana la persona, intesa come dimensione spirituale e morale 

	4. Il personalismo, pur avendo Mounier come massimo esponente, nacque in Italia 

	743. La teologia 

	Tra le diverse riflessioni del Novecento, troviamo anche quella relativa al discorso su Dio, detto «teologia». Tra le tante definizioni interne alla riflessione teologica, troviamo anche quella di «teologia naturale»: che cosa si intende con questa espressione?  

	1. Quella teologia che riguarda solo quanto si può dire razionalmente di Dio 

	2. Quella teologia che riguarda solo le nozioni divine che in modo naturale e non culturale sono presenti nell’essere umano 

	3. Quella teologia che studia antropologicamente le popolazioni primitive cercando di ricavare una nozione universale del divino insita nella natura umana 

	4. Quella teologia che, sino alla prima età moderna, equivaleva alla teologia rivelata, ossia presente nei testi sacri 

	744. Essere «liberali» parlando di Dio…  

	Nel corso del Novecento si è assistito a una riflessione teologica molto varia, tanto che è più corretto parlare di «teologie» al plurale. Tra queste, una delle prime fu la teologia liberale di Adolf von Harnack (1851-1930). Che cosa si intende con questa espressione? 

	1. Che la teologia deve avere anche una vocazione politica, in particolare liberale 

	2. Che la teologia deve riuscire a opporsi alle teorie politiche più ostili al discorso sul divino, e quindi quelle liberali  

	3. Che la teologia deve essere affrancata dai dogmi della tradizione religiosa 

	4. Che la teologia deve essere ecumenica, quindi libera di accogliere nel proprio discorso qualunque credo religioso 

	745. La secolarizzazione 

	Il concetto di «secolarizzazione» (con saeculum in latino si intendeva il mondo “di qua” contrapposto all’aldilà), tornato “di moda” anche con la riflessione teologica novecentesca, ha assunto vari significati. Quale tra le seguenti espressioni però non ha nulla a che vedere con la secolarizzazione? 

	1. Designava nel Seicento il passaggio dei beni ecclesiastici al potere civile 

	2. Indica anche l’emancipazione culturale dall’ideologia religiosa 

	3. Indica anche l’apertura della Chiesa al mondo moderno 

	4. Indica anche il grande numero di conversioni religiose che si sono avute in America Latina nel corso degli ultimi cinquant’anni  

	746. Il nocciolo vero del cristianesimo 

	Quale tra le seguenti affermazioni interne al movimento della teologia liberale è errata? 

	1. L’essenza del cristianesimo è anche la sua storicità, quindi è naturale che esso debba cambiare col tempo 

	2. L’essenza del cristianesimo consiste nel comandamento dell’amore 

	3. L’essenza del cristianesimo consiste nel carattere misericordioso di Dio, inteso come padre 

	4. L’unico dogma del cristianesimo è quello relativo alla possibilità dei miracoli 

	747. La “parte” cattolica 

	Se in ambito protestante l’incontro fra tradizione e modernità è stato affrontato in particolare dalla teologia liberale, quale movimento, in ambito cattolico, ha svolto riflessioni di questo stesso genere? 

	1. La teologia della liberazione 

	2. Il modernismo 

	3. La teologia dialettica 

	4. La teologia processuale 

	748. La teologia femminista 

	La sempre maggiore attenzione al ruolo della donna ha portato a una sorta di teologia femminista, la cui riflessione è stata condotta in particolare da Catharina Halkes (1920-2011). Come interpretava Halkes, a titolo di esempio, la figura di Maria, la madre di Gesù? 

	1. Come una profetessa 

	2. Come una sacerdotessa 

	3. Come la condizione necessaria dell’incarnazione di Dio in un essere umano 

	4. Come una madre meramente umana, e proprio in quanto tale eccezionale 

	749. Un nuovo umanesimo 

	Il filosofo cristiano Jacques Maritain (1882-1973) è noto per aver proposto una riforma radicale e ad ampio raggio della filosofia scolastica. Quale aggettivo accompagna il suo «umanesimo»? 

	1. Critico 

	2. Integrale 

	3. Radicale 

	4. Realista 

	750. Un dogma che scricchiola… 

	Il teologo tedesco Hans Küng (1928-2021) è noto per aver messo in discussione un particolare dogma della Chiesa cattolica. Quale? 

	1. La verginità di Maria 

	2. La transustanziazione (pane e vino diventano carne e sangue di Cristo realmente presenti nell’ostia consacrata) 

	3. L’infallibilità papale 

	4. L’esistenza del purgatorio 

	751. La riflessione di Dietrich Bonhoeffer 

	Dietrich Bonhoeffer (1906-1945) fu un teologo luterano tedesco che trascorse gli ultimi due anni della sua vita nel campo di concentramento nazista di Flossenbürg, dove trovò la morte a pochi giorni dalla fine della guerra. Quale tra le seguenti affermazioni non può essere ricondotta a Bonhoeffer? 

	1. Dio non può essere considerato un essere che interviene per risolvere i problemi dell’uomo 

	2. Dio ha insegnato all’uomo a cavarsela da solo 

	3. Dio, debole nel mondo, rimane con l’uomo e lo aiuta sulla croce 

	4. L’unico dovere che all’uomo rimane è comunque quello della fede in Dio 

	752. La teologia radicale 

	Negli anni Sessanta nacque e si diffuse in America una teologia detta «radicale», i cui massimi esponenti furono William Hamilton (1924-2012) e Thomas J. J. Altizer (1927). Con quale altro nome è nota questa teologia? 

	1. Teologia della morte di Dio 

	2. Teologia della liberazione 

	3. Teologia dell’ateismo 

	4. Teologia agnostica 

	753. Le indagini di Foucault 

	Il filosofo francese Michel Foucault (1926-1984) ha studiato molti aspetti, spesso poco noti, della cultura moderna e contemporanea. Quale tra i seguenti però non rientra nell’ambito dei suoi studi? 

	1. La sessualità 

	2. Il potere 

	3. La follia 

	4. L’arte contemporanea 

	754. Sesso e istituzioni 

	Quale tra le seguenti affermazioni, relativamente alle analisi di Foucault sulla sessualità, non è corretta? 

	1. Le istituzioni puntano da sempre a “tacere” sulle tematiche sessuali 

	2. Le istituzioni vogliono controllare la società e quindi anche gli aspetti sessuali della stessa 

	3. In tutti i periodi della storia le istituzioni hanno sempre avuto una particolare attenzione nei confronti delle pratiche sessuali 

	4. A fasi alterne, le istituzioni hanno avuto maggiore o minore attenzione nei confronti delle pratiche sessuali, arrivando spesso a esasperarne l’interesse  

	755. Il potere 

	La riflessione sul potere attraversa tutta l’attività filosofica di Foucault. Il potere finiamo col trovarlo anche lì dove mai ce lo saremmo aspettato. Quale tra le seguenti affermazioni non rientra tra le riflessioni di Foucault sul potere?  

	1. Il potere è diffuso in modo capillare e pervasivo 

	2. Il potere si struttura sempre verticalmente  

	3. Il potere si intromette anche nelle modalità di gestione del corpo e della sessualità: è il biopotere 

	4. Il potere è difficilmente percepibile: proprio per questo è particolarmente importante assumere una posizione critica nei suoi confronti 

	756. Alcuni titoli di Foucault 

	Michel Foucault fu un autore molto prolifico. Quale tra le seguenti opere però non ha mai scritto? 

	1. Biopolitica e liberalismo 

	2. Sorvegliare e punire 

	3. Storia della sessualità 

	4. Mille piani 

	757. Un classico di Foucault 

	Tra le opere più classiche e note di Foucault troviamo Sorvegliare e punire (1975). Di che cosa tratta in particolare quest’opera? 

	1. Dei sistemi penali tra metà Settecento e metà Ottocento 

	2. Del rapporto tra il sistema carcerario e le pratiche sessuali della popolazione 

	3. Delle modalità diverse di esecuzione della pena in relazione alla società in cui è stata comminata 

	4. Della sostanziale impossibilità che un sistema carcerario possa effettivamente fungere da deterrente 

	758. Che cos’è la filosofia 

	I filosofi francesi contemporanei Félix Guattari (1930-1992) e Gilles Deleuze (1925-1995) hanno molto riflettuto sul significato della filosofia. Quale tra le seguenti affermazioni non è corretta all’interno della riflessione dei due? 

	1. La filosofia è l’arte di inventare concetti 

	2. La filosofia è contemplazione 

	3. La filosofia non è riflessione 

	4. La filosofia non è comunicazione 

	759. Un elogio molto particolare 

	Secondo Deleuze e Guattari, l’inconscio va ripensato. Esso, in particolare, non va schiacciato pur di avere una vita sociale senza scandali. In questo contesto, i due tessono l’elogio di una figura molto particolare. Quale? 

	1. Il sonnambulo 

	2. Il viandante senza fissa dimora 

	3. Lo schizofrenico 

	4. Il parassita della società 

	760. Etica e scienza 

	Secondo il filosofo Hans Jonas (1903-1993), la riflessione etica, specie in relazione allo sviluppo scientifico, dovrebbe: 

	1. analizzare e valutare nelle loro conseguenze le scelte etiche del passato 

	2. stabilire obblighi intergenerazionali 

	3. evitare di agganciare programmi etici a sviluppi scientifici ancora di là da venire 

	4. nessuna delle risposte precedenti 

	761. La filosofia del Novecento e il nichilismo 

	La filosofia del Novecento si dice spesso sia figlia del nichilismo, una corrente di pensiero che attraversa il secolo scorso. Quale tra le seguenti affermazioni al riguardo è sbagliata? 

	1. Il termine deriva dalla parola latina nihil, che significa «nulla» 

	2. Esso designa un atteggiamento relativista e scettico 

	3. Esso auspica il ritorno ai valori forti della metafisica  

	4. Fu introdotto per la prima volta dallo scrittore russo ottocentesco Turgenev 

	762. La trasversalità del nichilismo: Dostoevskij 

	Lo scrittore russo Fëdor Dostoevskij (1821-1881) ha riportato più volte nei suoi romanzi le idee nichiliste. In quale romanzo si riporta l’idea che non esiste idea più elevata di quella dell’assenza di Dio, che è solo un’invenzione umana per impedire all’uomo stesso di uccidersi? 

	1. In Delitto e castigo 

	2. In I demoni 

	3. In I fratelli Karamazov 

	4. In Le notti bianche 

	763. Una celebre definizione di nichilismo  

	Il nichilismo è la mancanza di un fine, la mancanza di un perché: in breve, esso significa che i valori considerati supremi perdono significato, si svalutano. A quale grande filosofo dobbiamo questa efficace e sintetica definizione di nichilismo? 

	1. Schopenhauer 

	2. Leopardi 

	3. Nietzsche 

	4. Heidegger 

	764. Dal nichilismo alla contemporaneità 

	Il nichilismo ha indubbiamente contribuito a segnare molte filosofie della contemporaneità. Ma qual è il termine più utilizzato, grazie a un’espressione coniata dal francese Lyotard, per designare la filosofia contemporanea? 

	1. Postmoderno 

	2. Metafilosofia 

	3. Decostruzionismo 

	4. Filosofia debole 

	765. Il pensiero debole 

	Quale filosofo italiano ha lanciato, all’interno della riflessione sul postmoderno, il cosiddetto «pensiero debole»? 

	1. Massimo Cacciari 

	2. Umberto Curi 

	3. Gianni Vattimo 

	4. Umberto Eco 

	766. La fine della storia 

	Una delle espressioni che la filosofia postmoderna ha portato alla ribalta è quella di «fine della storia». Che cosa si intende più precisamente? 

	1. La fine della concezione secondo cui la storia segue un progresso costante  

	2. L’impossibilità di narrare in modo univoco gli eventi storici, e quindi il pluralismo delle interpretazioni 

	3. Il fatto che lo sviluppo tecnologico ha per la prima volta posto come possibile la fine dell’umanità e quindi del pensiero stesso 

	4. L’idea che non è possibile tracciare una sola storia, ma solo verificare e studiare il modo in cui le tante storie possibili si intrecciano 

	767. Alcune affermazioni sul postmoderno 

	Quale tra le seguenti affermazioni di Lyotard sul postmoderno non è corretta? 

	1. Non esiste più la differenza tra sapere tecnico e “sapere” narrativo 

	2. Le metanarrazioni sono scomparse 

	3. Il sapere punta a essere utile, non vero 

	4. Il sapere non ha alcun legame con la ricchezza 

	768. Solidi o liquidi? 

	Il postmoderno parla della fine dei modelli “forti” di pensiero. Più che parlare però di postmoderno, secondo quale filosofo contemporaneo è preferibile usare l’espressione «modernità liquida»? 

	1. Bauman 

	2. Rorty 

	3. Eco 

	4. Popper 

	769. I limiti degli analitici 

	Secondo Richard Rorty (1931-2007), la filosofia analitica non è stata per davvero la novità dirompente che si crede nell’ambito filosofico. Essa infatti, in definitiva, non ha fatto che riprodurre un luogo comune tipico anche della filosofia cosiddetta continentale. Quale? 

	1. Conoscere equivale a rappresentare ciò che sta fuori dalla mente 

	2. Conoscere equivale a descrivere simbolicamente (il linguaggio) la realtà 

	3. La sostanziale impossibilità di giungere a una verità definitiva sui grandi temi della vita umana 

	4. Riprodurre in forma scritta l’irriproducibile “movimento” del pensiero e dei concetti 

	770. I tre termini chiave della filosofia 

	Quale tra i seguenti termini non rientra secondo Rorty fra i tre termini chiave della filosofia? 

	1. Linguaggio 

	2. Contingenza 

	3. Ironia 

	4. Solidarietà 

	771. Il futuro della democrazia 

	Se l’Occidente riuscisse, tramite la filosofia, a fare propria una dimensione discorsiva e abituata al confronto, esso secondo Rorty darebbe vita a una: 

	1. democrazia orizzontale 

	2. democrazia dialettica 

	3. democrazia intersoggettiva 

	4. democrazia trasparente 

	772. I vari campi di studio di Bauman 

	Il filosofo e sociologo Zygmunt Bauman ha svolto riflessioni su molti temi. Di quale però, tra i seguenti, non si è occupato? 

	1. Olocausto 

	2. Globalizzazione 

	3. Modernità 

	4. Teologia 

	773. Il cittadino ideale del postmoderno 

	Chi, secondo Bauman, sarebbe il cittadino ideale dell’età postmoderna? 

	1. Il pellegrino 

	2. Il vagabondo 

	3. Il turista 

	4. Nessuno dei precedenti 

	774. La globalizzazione 

	Che cosa non comporta, a detta di Bauman, il fenomeno della globalizzazione? 

	1. L’individualismo 

	2. L’annullamento dei diritti sociali 

	3. La rivalutazione degli aspetti sociali e culturali “locali” 

	4. L’azzeramento delle distanze geografiche 

	775. Isabelle Stengers 

	Nata nel 1949, Isabelle Stengers è una nota filosofa della scienza belga. Quale tra le seguenti affermazioni su di lei non è corretta? 

	1. Insegna all’Università libera di Bruxelles 

	2. Ha ricevuto dalla Francia il Grand Prix di filosofia 

	3. Ha studiato in particolare l’uso della scienza per fini sociali 

	4. Si è laureata in filosofia a Bruxelles 

	776. Filosofia e Africa 

	Perché, secondo il filosofo keniota Henry Odera Oruka (1944-1995) la filosofia subsahariana era sempre stata trascurata? 

	1. Perché esprimeva concetti scomodi al colonialismo 

	2. Perché i popoli subsahariani non avevano mai avuto spinte espansionistiche, che sono ciò che ha allargato la conoscenza delle altre filosofie del mondo 

	3. Perché la tradizione della filosofia subsahariana era soprattutto orale 

	4. Perché la possibilità di accedere agli studi da parte delle popolazioni subsahariane era molto limitata 

	777. Žižek 

	Il filosofo sloveno Slavoj Žižek (1949) è noto per le sue posizioni dissacranti e spiazzanti. Quale tra le seguenti affermazioni però non può essere ritenuta vera, in merito alla sua attività filosofica? 

	1. Ha recitato come protagonista in due film di Sophie Fiennes 

	2. Sottolinea come la cultura popolare, “bassa”, possa essere ricca di elementi geniali 

	3. Sostiene che i film di Spielberg siano in buona parte fondati sulla figura del padre 

	4. Pare abbia avuto una relazione con la popstar Miley Cyrus 

	778. Addirittura espulsa… 

	Nel 1974, la filosofa belga Luce Irigaray (1930) fu espulsa dalla celebre Scuola freudiana di Parigi, fondata da Jacques Lacan. Per quale motivo? 

	1. Si scoprì che non era laureata 

	2. Aveva rifiutato un’avance sessuale di un celebre collega 

	3. Aveva denunciato la logica fallocentrica presente nella psicoanalisi, sia freudiana sia lacaniana 

	4. Aveva presentato un programma femminista all’interno della Società freudiana



L’attualità: varie ed eventuali 
779. Come definire la realtà in cui viviamo? 

	La realtà in cui viviamo negli ultimi decenni è molto difficile da comprendere, in particolare grazie all’impressionante sviluppo delle possibilità di interazione e al progresso tecnologico. La filosofia si è ovviamente posta il problema di come riuscire a descrivere la particolarità del mondo contemporaneo. Qual è l’aggettivo che il filosofo francese Edgar Morin (1921), mutuandolo da precedenti teorie scientifiche, ha trovato più pregnante per descrivere la realtà contemporanea? 

	1. Complessa 

	2. Complicata 

	3. Caotica 

	4. Sistemica 

	780. Ma che sarà mai? 

	Quale teoria, partendo dalla considerazione della connessione esistente tra sistemi complessi, è stata descritta dal fisico Edward Lorenz verso la fine degli anni Settanta? 

	1. La teoria dell’effetto boomerang 

	2. La teoria dell’effetto canguro 

	3. La teoria dell’effetto farfalla 

	4. La teoria dell’effetto rana  

	781. Non solo Europa 

	La filosofia, pur nata in Grecia e quindi in Europa, annovera movimenti e correnti di pensiero in tutto il mondo, con approcci a volte radicalmente differenti l’uno dall’altro. Spesso le specifiche condizioni politiche o sociali determinano importanti svolte nella riflessione filosofica. Un esempio notevole è la riflessione latinoamericana del Novecento. Come, in linea generale, viene definita? 

	1. Filosofia della emarginazione 

	2. Filosofia dell’indipendenza 

	3. Filosofia della liberazione 

	4. Filosofia dell’azione proletaria  

	782. Siamo tutti intelligenti 

	Quante volte abbiamo dato a qualcuno dello sciocco, o lodato di altri l’intelligenza? Ma sempre riferendoci alla stupidità o all’intelligenza come se fossero la stessa cosa. Ebbene, c’è una buona notizia: non esiste un solo tipo di intelligenza, e tutti, in qualche modo, siamo portatori di una delle possibili forme di intelligenza. Quante sono, secondo lo psicologo Howard Gardner (1943)? 

	1. Tre 

	2. Cinque 

	3. Sette  

	4. Dieci 

	783. Ma quale verità? 

	In un libro del 1978, il filosofo statunitense Nelson Goodman (1906-1998) ha proposto una innovativa visione del mondo e della verità. Quale?  

	1. Il mondo è una costruzione del soggetto 

	2. Il mondo non esiste se non esiste il soggetto 

	3. La verità non esiste 

	4. Non esistono prove né dell’esistenza del mondo né di quella del soggetto 

	784. Ubuntu  

	Chi ha praticato un po’ di filosofia ha avuto a che fare perlopiù con concetti come quello di essere, essenza, sostanza e così via. Pare che la filosofia sia stata solo occidentale. Fa bene cambiare prospettiva e mettere il naso anche lì dove non lo mettiamo di solito. Secondo il missionario cattolico belga Placide Tempels (1906-1977), nelle culture subsahariane il principio filosofico più importante è quello di Ubuntu. Cioè? 

	1. L’Ubuntu è una teoria che mette il mondo dell’aldilà al centro della società 

	2. L’Ubuntu connette la categoria dell’essere a quella del divenire 

	3. L’Ubuntu ritiene prioritaria la salvaguardia del sapere degli anziani 

	4. L’Ubuntu elabora una concezione comunitaria dell’umanità 

	785. Il padre della disobbedienza civile 

	Se una legge è ingiusta, è giusto disobbedire? È questo il concetto, espresso nel modo più essenziale possibile, alla base della disobbedienza civile: chi può esserne considerato il padre? 

	1. Ralph Waldo Emerson 

	2. Henry David Thoreau 

	3. Gandhi 

	4. Martin Luther King 

	786. Emerson 

	Quale tra le seguenti affermazioni sul poeta e filosofo americano Ralph Waldo Emerson (1803-1882) è sbagliata? 

	1. Nacque a Boston 

	2. Credeva che ogni parte della natura fosse una sorta di microcosmo di tutto l’universo 

	3. Era certo che ogni uomo fosse in grado di forgiare il proprio destino 

	4. Non teneva mai conferenze pubbliche, per via della balbuzie 

	787. La società in cui viviamo 

	Il filosofo e sociologo francese Guy Debord (1931-1994) analizzò in modo molto lucido e singolarmente profetico, verso la metà degli anni Sessanta, le caratteristiche della società contemporanea. Come la definì?  

	1. Società dello spettacolo 

	2. Società a una dimensione 

	3. Società dell’informazione 

	4. Società della post-informazione 

	788. Lipman 

	Per quale particolare innovazione nel campo della filosofia ricordiamo la figura dell’americano Matthew Lipman (1923-2010)? 

	1. Lipman fu l’ideatore di corsi rapidi di filosofia da tenersi in contesti aziendali 

	2. Fu tra i primi a studiare il pensiero filosofico in relazione al cinema 

	3. Ideò una collana di fumetti dedicata ai maggiori problemi della filosofia 

	4. Ideò la Philosophy for children, ossia uno specifico approccio filosofico dedicato ai bambini 

	789. L’ecologia 

	I temi dell’ecologia sono attualissimi. Come spesso accade, a meno di non fare voli troppo fantasiosi (come alcuni filosofi ci hanno pur abituato, per esempio Vico e Heidegger), scoprire l’origine del termine è di grande aiuto per capire la vocazione originaria della disciplina. Il termine «ecologia», ad esempio, da dove deriva?  

	1. Dal greco, e significa «discorso sull’ambiente» 

	2. Dal latino, e significa «occupazione della natura» 

	3. Dal latino, e significa «ragionamento sull’economia» 

	4. Dal greco, e significa «discorso sulla casa» 

	790. La wilderness 

	Negli ultimi tempi ha assunto un certo rilievo il concetto di wilderness, ossia quel richiamo ancestrale all’autenticità, all’isolamento e all’azione a diretto contatto con la natura, che la natura selvaggia farebbe a noi uomini industrializzati e iperconnessi. Il termine, entrato di diritto nel lessico del pensiero ecologico, è settecentesco: ma a cosa si riferiva in origine? 

	1. Si riferiva al carattere selvatico delle terre inesplorate 

	2. Utilizzato dai puritani americani nei confronti degli ambienti naturali inesplorati, aveva un’accezione negativa, contrapposta alla civiltà dei coloni 

	3. Utilizzato dai nativi americani, si riferiva alla società dei puritani, “selvatici” perché lontani da un vero contatto con la natura 

	4. Si riferiva al modo di cuocere dei nativi americani, all’aperto e senza le dovute precauzioni igieniche 

	791. Ecologia ed ecosofia 

	Il rinnovato interesse per i temi dell’ecologia ha stimolato molte riflessioni filosofiche. In particolare, la corrente dell’ecosofia ha cercato una via in parte diversa dalla più tradizionale ecologia. In che cosa ecologia ed ecosofia sono diverse? 

	1. L’ecosofia non ha, rispetto all’ecologia, alcuna pretesa di scientificità ma mira a recuperare una dimensione di responsabilità dell’umanità nei confronti di sé stessa e del futuro della Terra 

	2. L’ecosofia si stacca dall’approccio ecologico per gli espliciti obiettivi politici che persegue 

	3. L’ecologia ha una dimensione politica del tutto assente nell’approccio dell’ecosofia 

	4. L’ecosofia mette in primo piano il mondo naturale come intelligente e sensibile: anche gli alberi, ad esempio, hanno la loro saggezza 

	792. L’ecosofia di Bateson 

	Uno dei maggiori rappresentanti dell’ecosofia è Gregory Bateson (1904-1980). Studioso a trecentosessanta gradi, è noto in particolare per l’opera Verso un’ecologia della mente (1972). Quale tra le seguenti affermazioni non è riconducibile al pensiero di Bateson? 

	1. Bateson cerca di trovare una struttura in grado di connettere gli esseri viventi tra di loro 

	2. Bateson ha sviluppato un approccio asistemico 

	3. Secondo Bateson tutto è interconnesso 

	4. Secondo Bateson l’uomo non è più in grado di convivere in armonia con la natura per il predominio dato alla parte razionale e per aver tralasciato la dimensione inconscia 

	793. La deep ecology 

	Il filosofo e attivista norvegese Arne Naess (1912-2009) ha coniato l’espressione deep ecology. Quale tra le seguenti affermazioni sulla deep ecology è sbagliata? 

	1. La deep ecology cerca di salvaguardare la natura nella consapevolezza dei danni che ne deriverebbero per l’umanità intera 

	2. Secondo la deep ecology la salvaguardia dell’ecosistema è da considerarsi un valore in sé 

	3. Secondo la deep ecology qualunque essere vivente, anche vegetale, ha un identico diritto alla vita 

	4. Secondo la deep ecology lo sviluppo tecnologico è incompatibile con la salvaguardia dell’ambiente 

	794. L’empatia con la natura 

	L’ecologista americano Aldo Leopold espresse nel 1949, nell’Almanacco di un mondo semplice, una frase volta a sottolineare l’importanza del riconsiderare il rapporto dell’uomo con la natura. Qual era questa espressione? 

	1. Vedere come un albero, respirare come un’aquila 

	2. Pensare come una montagna 

	3. Fiducia nella natura 

	4. Abbracciare ciò che non fa rumore 

	795. L’ipotesi Gaia 

	Nel 1979 il chimico britannico James Lovelock (1919) ha lanciato la suggestiva ipotesi Gaia. Quale tra le seguenti affermazioni non la descrive correttamente? 

	1. La Terra è un organismo biologicamente unitario 

	2. La Terra è in grado di autoregolarsi in modo autonomo, e quindi è in grado di “sopravvivere” 

	3. Il rapporto tra Terra e uomo è definito dalla geofisiologia (disciplina inventata da Lovelock)  

	4. La Terra non è in grado di reagire all’azione aggressiva dell’uomo  

	796. L’ecopsicologia 

	Mettere in relazione due eventi che paiono molto distanti e diversi tra di loro può aprire interessanti vie di ricerca (è un principio che vale anche per la nostra vita). Più o meno in questo modo, all’inizio degli anni Novanta in California nasce l’ecopsicologia, approccio al mondo dell’ecologia che connette in particolare: 

	1. il degrado morale della società capitalistica americana al degrado ambientale 

	2. i disturbi psichiatrici alla riduzione di aree verdi nelle città 

	3. il disagio esistenziale al degrado ambientale 

	4. nessuna delle tre precedenti 

	797. L’inconscio ecologico 

	Chi, tra i rappresentanti dell’ecopsicologia, teorizzò il concetto di «inconscio ecologico»?  

	1. Elan Shapiro 

	2. Theodore Roszak 

	3. Mary Gomes  

	4. Robert Greenway 

	798. Globalizzazione e crescita economica 

	Chi tra i seguenti filosofi contemporanei è particolarmente noto per aver affrontato il tema della globalizzazione in relazione alla crescita economica? 

	1. Vattimo 

	2. Latouche 

	3. Cacciari 

	4. Rawls 

	799. Un’alternativa alla globalizzazione 

	L’auspicio di molti studiosi, tra i quali il francese Serge Latouche, è che la globalizzazione possa anche inaspettatamente non “colonizzare” la cultura mondiale, ma lasciare spazio e valorizzare, addirittura, piccole realtà locali, che possono ambire a una sorta di visibilità universale che altrimenti non avrebbero avuto. Come viene chiamata questa particolare possibilità? 

	1. Nuovo folklorismo 

	2. No logo 

	3. Glocalismo 

	4. Rurale universale 

	800. Un nuovo Impero 

	Secondo il filosofo italiano Toni Negri (1933), la globalizzazione ha creato una sorta di entità sovranazionale con caratteristiche proprie molto peculiari. Quale tra le seguenti però non le apparterrebbe secondo Negri? 

	1. Essa è senza centro 

	2. Essa ha un’unica leadership, quella dello Stato economicamente più forte 

	3. Essa non ha confini 

	4. Riesce a imporre il modello capitalistico e neoliberale a prescindere dalle azioni politiche degli altri Stati 

	801. I fattori della globalizzazione 

	Quanti sono, secondo l’antropologo Arjun Appadurai (1949) i fattori essenziali di originalità della globalizzazione?  

	1. Tre 

	2. Quattro 

	3. Cinque 

	4. Sette 

	802. No logo

	La giornalista canadese Naomi Klein pubblicò nel 2000 un saggio destinato a far molto discutere: No logo. Di cosa in particolare si occupava questo testo? 

	1. Degli aspetti positivi della globalizzazione in merito alla diffusione dei capi di vestiario 

	2. Del fenomeno del branding 

	3. Delle possibilità di un’economia etica anche in un contesto globalizzato 

	4. Delle condizioni sociali, sanitarie e di sfruttamento degli impiegati nelle fabbriche tessili dei Paesi poveri 

	803. Contro le multinazionali dei marchi 

	Nel saggio del 2000 No logo, che cosa consiglia la giornalista francese Naomi Klein contro l’economia globalizzata? 

	1. Praticare il culture jamming 

	2. Non acquistare prodotti di marca 

	3. Utilizzare prodotti per quanto possibile autoprodotti 

	4. Imporre un codice etico alle aziende che mostri in trasparenza quanto hanno investito nel prodotto e quanto invece nella creazione del marchio  

	804. Cose pratiche e concrete, ma che non si toccano 

	Le istituzioni, una carica politica, le promesse: sono cose molto pratiche perché influiscono e molto nelle nostre vite, eppure la loro realtà è tutta “immaginaria”, nel senso che non è possibile “toccare” una carica politica o una promessa. Come si chiama la particolare filosofia che si occupa di queste questioni? 

	1. Sociologia 

	2. Etica contrattualistica 

	3. Ontologia sociale 

	4. Sovrastruttura sociale 

	805. Strumenti filosofici applicati alla comunicazione di massa 

	Nel famoso Diario minimo (1963), il filosofo, semiologo e scrittore italiano Umberto Eco (1932-2016) applica con raffinata e impietosa ironia gli strumenti della fenomenologia all’analisi di un celebre personaggio televisivo italiano. Quale? 

	1. Pippo Baudo 

	2. Pippo Franco 

	3. Mike Bongiorno 

	4. Orietta Berti 

	806. La necessità di lasciare tracce 

	Se da una parte spesso si avverte il desiderio di scomparire, di non essere più travolti dall’assillante pressione sociale (fisica, informatica eccetera), secondo il filosofo italiano Maurizio Ferraris (1956) lasciar tracce è tanto inevitabile quanto necessario: se si vuole, certo, esistere! Tutto è scritto, tutto si può ritrovare, nulla si cancella per davvero. Come ha definito Ferraris questa società? 

	1. Società della registrazione e della iscrizione 

	2. Società documentale 

	3. Ontologia sociale del documento 

	4. Società dell’eternità 

	807. La teoria queer 

	Nel 1990 viene pubblicata un’opera intitolata Gender Trouble (reso in italiano con Il problema del genere), che inaugura la teoria queer. Chi è la filosofa che ha scritto l’opera? 

	1. Luce Irigaray 

	2. Hannah Arendt 

	3. Judith Butler 

	4. Adriana Cavarero 

	808. La teoria di Butler 

	Quale tra le seguenti affermazioni non è sostenuta da Judith Butler?  

	1. Le scelte sessuali sono l’esito di una costruzione personale e culturale 

	2. Le scelte individuali sulla propria identità sessuale dipendono anche dalla fisiologia 

	3. Non esistono comportamenti sessuali devianti 

	4. Il genere va distinto completamente dal sesso 

	809. Il multiculturalismo 

	«Multiculturalismo» è un termine che identifica e affronta i problemi legati alla convivenza, in contesti democratici e nello stesso spazio geografico, di diversi gruppi culturali. In quale Paese è introdotto per la prima volta? 

	1. Stati Uniti 

	2. Italia 

	3. Danimarca 

	4. Canada 

	810. Una proposta particolare per aiutare la convivenza multiculturale 

	Il filosofo canadese Charles Margrave Taylor (1931) ha elaborato una particolare e innovativa teoria per aiutare il multiculturalismo. Quale tra le seguenti affermazioni, a tal proposito, è vera? 

	1. Secondo Taylor occorre riprendere la tradizione contrattualistica del patto sociale 

	2. Il vero fulcro da cui partire per un efficace approccio multiculturale è l’individuo con le sue specificità 

	3. Il soggetto protagonista del patto sociale deve essere l’insieme delle comunità interne a uno Stato 

	4. La base del multiculturalismo deve essere di ispirazione liberale 

	811. Le critiche al multiculturalismo 

	Il multiculturalismo è un argomento che in filosofia è stato ed è molto ampio e dibattuto. Quale tra le seguenti critiche è quella elaborata da Susan Moller Okin, filosofa neozelandese, nel 2007? 

	1. La nazione ha valori fondanti che vanno accettati per poter vivere al suo interno 

	2. Il multiculturalismo porta in ultima analisi a una sorta di indifferenza sociale, accostando realtà diverse senza crearne una nuova 

	3. Le tradizioni, tipiche delle rivendicazioni di tanti gruppi etnici, spesso sono artificiosamente ricostruite e forzate storicamente 

	4. Molte tradizioni culturali sono spesso in contrasto con i più elementari princìpi di uguaglianza (e non solo) presenti in gran parte dell’Occidente 

	812. La riflessione sulla diversità 

	La riflessione filosofica, in quanto sforzo di esercizio della ragione, si è applicata e si applica nei contesti più vari. Di recente (dagli anni Settanta in poi) sono nati i cosiddetti Disability Studies, che svolgono una riflessione sulla disabilità. Qual è la tesi primaria di questo settore di studio? 

	1. La disabilità è per prima cosa una questione di compassione 

	2. La disabilità è una questione prettamente politica 

	3. La disabilità non ha nulla a che fare con la discriminazione in senso lato, avendo caratteristiche e problematiche differenti 

	4. Nessuna delle precedenti affermazioni è corretta 

	813. Non tutti possono essere indipendenti 

	Chi tra i seguenti filosofi riteneva che donne, minori e chiunque non riesca a provvedere a sé stesso in autonomia non possa far parte attivamente del contratto che è alla base della società? 

	1. Kant 

	2. Schopenhauer 

	3. Marx 

	4. Bergson 

	814. L’uomo è naturalmente sociale 

	Martha Nussbaum (1947) ha proposto di riconsiderare l’uomo nella sua naturale socialità, e quindi nella capacità di fondo (a suo modo anomala) di stabilire relazioni asimmetriche, non sempre vantaggiose in quanto non sempre riducibili ad esigenze materiali. Come chiama in particolare questa nuova considerazione dell’essere umano? 

	1. Rinascimento umano 

	2. Cultura del dono 

	3. Fioritura umana 

	4. Asimmetria dell’amore 

	815. Un certo disagio… 

	Di che cosa si occupa il libro dal suggestivo titolo L’epoca delle passioni tristi (2003) di Miguel Benasayag e Gérard Schmit? 

	1. Della tristezza come chiave di lettura del disagio contemporaneo 

	2. Della mancanza di vitalità e di passione nel periodo del pensionamento 

	3. Delle cause dell’aumento delle patologie psichiatriche tra i giovani 

	4. Di una ricognizione storica del modo di catalogare le passioni durante l’età moderna



Chi l’ha detto? 
816. L’unicità di ogni momento 

	«Non si può discendere due volte nello stesso fiume». Chi ha pronunciato questa frase? 

	1. Talete 

	2. Eraclito 

	3. Anassagora 

	4. Gorgia 

	817. L’importanza delle mani… 

	«L’uomo è il più intelligente degli animali grazie al possesso delle mani». Chi l’ha detto? 

	1. Empedocle 

	2. Anassagora 

	3. Platone 

	4. Aristotele 

	818. Il valore della ricerca 

	«Una vita senza ricerche non è degna per l’uomo di essere vissuta». Chi l’ha detto? 

	1. Socrate 

	2. Platone 

	3. Aristotele 

	4. Plutarco 

	819. L’arte purifica 

	L’arte ha una funzione catartica, ossia purificatrice, delle passioni. Chi l’ha sostenuto? 

	1. Socrate 

	2. Platone 

	3. Aristotele 

	4. Plotino 

	820. La relatività dello sguardo 

	«Anche sul trono più alto del mondo, si sta seduti sul proprio culo». Quale grande filosofo ci ricorda, col suo umorismo, quanto siano relativi valori e, ancor più, posizioni sociali? 

	1. Giordano Bruno  

	2. Michel de Montaigne 

	3. Cesare Vanini 

	4. Voltaire  

	821. La coerenza del pensiero, sino alla fine 

	«Forse tremate più voi nel pronunciare questa sentenza che io nell’ascoltarla». Quale grande filosofo italiano pronunciò questa frase dopo aver udito la propria condanna a morte da parte dell’Inquisizione? 

	1. Galileo Galilei 

	2. Girolamo Savonarola 

	3. Tommaso Campanella 

	4. Giordano Bruno 

	822. L’importanza di un buon punto di partenza 

	«Prima di osservare le cose, dobbiamo studiare l’occhio che le guarda». Chi è il grande filosofo che lo ha detto? 

	1. Cartesio 

	2. Galilei 

	3. Locke 

	4. Kant 

	823. La filosofia può rendere mendicanti… 

	«Quando sogna, l’uomo è un Dio, un mendicante quando pensa». A chi tra i seguenti filosofi può essere attribuita una simile affermazione? 

	1. Hölderlin 

	2. Pascal 

	3. Fichte 

	4. Comte 

	824. Ma l’uomo, che cos’è? 

	«L’uomo è ciò che mangia». Quale filosofo, con estremo materialismo, arrivò a sostenerlo?  

	1. Feuerbach 

	2. Marx 

	3. Engels 

	4. Nietzsche 

	825. Le ultime parole famose 

	Chi ha detto, in punto di morte: «Signori, sono le cinque, la lezione termina qui»? 

	1. Bergson 

	2. Heidegger 

	3. Wittgenstein 

	4. Popper 

	826. L’inutilità della filosofia 

	Quale filosofo scrisse che tutta la filosofia non valeva più di un’ora di fatica?  

	1. Galilei 

	2. Pascal 

	3. Hobbes 

	4. Wittgenstein 

	827. L’importanza delle opinioni 

	Non sono le cose reali a produrre turbamento negli uomini, quanto le opinioni che gli uomini si fanno sulle cose. Chi l’ha detto? 

	1. Socrate 

	2. Confucio 

	3. Epitteto 

	4. Seneca 

	828. Sei soltanto un uomo 

	Chi, tra i seguenti filosofi, si faceva spesso ripetere la frase «Ricordati che sei soltanto un uomo»? 

	1. Seneca 

	2. Marco Aurelio 

	3. Agostino 

	4. Abelardo 

	829. L’annuncio della morte di Dio 

	«Dio è morto!». (Gott ist tot!) Quale grande filosofo, verso la fine dell’Ottocento, proclama questo annuncio? 

	1. Husserl 

	2. Nietzsche 

	3. Freud 

	4. Comte 

	830. Tutto torna 

	Chi ha sostenuto che è inutile addolorarsi, perché tutto ciò che viene perduto ritorna sempre, anche se in forma diversa? 

	1. Giordano Bruno 

	2. Rumi 

	3. Pomponazzi 

	4. Nietzsche 

	831. I problemi della filosofia? Tutto risolto… 

	«Ritengo di aver risolto, nell’essenziale, tutti i problemi». A quale tra i seguenti filosofi possiamo attribuire una così umile affermazione? 

	1. Bertrand Russell 

	2. Friedrich Nietzsche 

	3. Ludwig Wittgenstein 

	4. Edmund Husserl 

	832. La migliore condotta di vita 

	«La migliore condotta di vita è quella di isolarsi dal mondo». A chi possiamo ricondurre questa affermazione? 

	1. Socrate 

	2. Antistene 

	3. Aristotele 

	4. Epicuro 

	833. Il fine dell’uomo 

	Il fine dell’uomo consiste nell’assumere la piena responsabilità del proprio destino. A chi possiamo ricondurre questo pensiero? 

	1. Croce 

	2. Heidegger 

	3. Sartre 

	4. Vattimo 

	834. Felicità e società 

	La società garantisce la sicurezza, ma è possibile solo a discapito della felicità. Chi ha prodotto questa riflessione? 

	1. Schopenhauer 

	2. Nietzsche 

	3. Marx 

	4. Freud 

	835. Il tempo 

	«Il tempo è circolare: tutto torna sempre, in eterno»: a quale tradizione culturale e di pensiero ci riporta questa affermazione? 

	1. Alla tradizione orientale antica 

	2. Alla tradizione greca 

	3. Alla tradizione cristiana 

	4. Alla tradizione ebraica 

	836. Come comportarsi: un’utile indicazione 

	«Comportati come se ogni giorno fosse l’ultimo»: a chi possiamo ricondurre questo allettante precetto? 

	1. Epicuro 

	2. Seneca 

	3. Agostino 

	4. Pietro Abelardo 

	837. Dove vivere? 

	«Chi vive al di fuori della città o è un dio o è un barbaro». Chi potrebbe aver detto questa frase? 

	1. Aristotele 

	2. Antistene 

	3. Diogene 

	4. Epicuro 

	838. La passione per l’uomo 

	«L’uomo è una passione inutile»: a chi dobbiamo questa celebre e ottimistica affermazione sull’uomo? 

	1. Heidegger 

	2. Sartre 

	3. Cioran 

	4. Vattimo 

	839. Una metafora per il “fare” filosofico 

	«La filosofia non è un tempio ma un cantiere». Chi ha scritto questa frase sul senso dell’attività filosofica? 

	1. Sartre 

	2. Marcuse 

	3. Foucault 

	4. Canguilhem 

	840. La verità 

	A quale filosofo dovremmo dare la paternità di un’affermazione come «La verità è la Volontà»? 

	1. Comte 

	2. Schopenhauer 

	3. Wittgenstein 

	4. Gentile 

	841. La vita autentica 

	«La vita autentica non può che essere quella data dalla consapevolezza che l’uomo è un essere per la morte»: se pur ampiamente rielaborata e sintetizzata, a quale tra i seguenti filosofi possiamo ricondurre questa frase? 

	1. Nietzsche 

	2. Heidegger 

	3. Camus 

	4. Cioran 

	842. Tranquillità o celebrità? 

	Fama e tranquillità non possono essere compagne di letto? Chi è il saggio che avrebbe affermato ciò? 

	1. Montaigne 

	2. Leonardo da Vinci 

	3. Cartesio 

	4. Voltaire 

	843. L’abito non fa il monaco 

	Chi, tra i seguenti filosofi, a un consigliere che lo rimproverava per la sciatta veste indossata, rispondeva che non sarebbe comunque diventato, anche a cambiarla, un altro uomo, aggiungendo che era assurdo ritenere che il contenitore della carne potesse essere migliore del contenuto? 

	1. Socrate 

	2. Abelardo 

	3. Spinoza 

	4. Kant 

	844. L’“allevamento” umano 

	A chi dobbiamo l’idea che gli uomini “migliori” debbano accoppiarsi con le donne “migliori” molto spesso e, al contrario, che i “peggiori” debbano unirsi, il meno possibile, con le donne “peggiori”, che i figli di questi ultimi non siano allevati e che tutto questo avvenga nel riserbo più ampio possibile? 

	1. Platone 

	2. Aristotele 

	3. Tommaso d’Aquino 

	4. Nietzsche 

	845. L’importanza di “darsi una mossa”… 

	Agisci come se ciò che fai facesse la differenza, perché la fa. Chi ha intonato questa lode all’agire sempre e comunque? 

	1. Croce 

	2. Bergson 

	3. Peirce 

	4. James 

	846. Amore e conoscenza 

	«L’unico modo per conoscere una persona è amarla senza speranza». A chi dobbiamo questa fulminante affermazione? 

	1. Pascal 

	2. Hegel 

	3. Sartre 

	4. Benjamin



Parole che “filosofano” 
847. Crisi  

	Parola che evoca tristi scenari, difficili e tormentati, tanto a livello personale quanto sociale. Eppure, ancora una volta, si possono svolgere utili riflessioni a partire dall’origine della parola. Che cosa significava infatti originariamente la parola «crisi»? 

	1. Decisione 

	2. Cambiamento 

	3. Aurora 

	4. Svelamento di ciò che è nascosto 

	848. Straniero  

	Questa è una parola che evoca purtroppo tragedie e conflitti controversi. Sarà utile considerare allora l’origine del termine. Quale tra i seguenti significati non rientra tra quelli originari di «straniero»? 

	1. Ospite 

	2. Forestiero 

	3. Strano 

	4. Invasore 

	849. Responsabilità 

	Che bella parola! Una parola da adulti per adulti. Eppure, essa assume una dimensione ancora più interessante se ne conosciamo l’origine. Qual è la sua etimologia? 

	1. Passare da sponda a sponda, quindi superare un fiume 

	2. Rispondere 

	3. Ascoltare 

	4. Abilità nel “vedere” le cose in modo chiaro 

	850. Desiderare  

	Questo verbo ha un’origine controversa quanto al suo significato preciso, ma quanto mai affascinante e ricca di implicazioni. Quale parola tra le seguenti costituisce il “succo” di «desiderare»? 

	1. Pane 

	2. Stelle 

	3. Amico 

	4. Dio 

	851. Obbedire  

	L’obbedienza è da sempre considerata un atto passivo, quasi, in taluni casi, di sottomissione. Eppure l’origine del termine dice altro, e sarebbe utile riscoprirne il significato originario. A quale concetto riporta l’etimologia di «obbedire»? 

	1. Essere in ascolto davanti a qualcuno 

	2. Aprire le orecchie 

	3. Pulire le orecchie dallo sporco 

	4. Andare, dirigersi verso qualcuno 

	852. Compagno  

	Avere un compagno o una compagna, una relazione stabile e piena di soddisfazioni è una meta che molti desiderano raggiungere. Ma l’origine della parola indica una particolare e interessante dimensione della relazione di coppia. Quale tra le seguenti è quella corretta?  

	1. Avere un impegno con qualcuno 

	2. Dividere il pegno con 

	3. Dividere il pane con 

	4. Vivere con 

	853. Persona  

	Dal cristianesimo in avanti, «persona» ha sempre significato un essere vivente dotato di autonoma volontà e raziocinio. Ma in origine, e con aderenza al significato etimologico della parola, presso gli stoici, quale significato aveva la parola «persona»?  

	1. Maschera 

	2. Animale 

	3. Schiavo 

	4. Narrazione, storia 

	854. Il tháuma 

	Questa parola greca, tháuma, è un po’ strana e difficile, ma darà soddisfazioni. Secondo Platone, come anche secondo Aristotele, il tháuma è all’origine della filosofia. Quale tra i seguenti significati però non racchiude? 

	1. Meraviglia 

	2. Terrore 

	3. Sgomento 

	4. Verità 

	855. Il perturbante 

	Che cosa ci turba o spaventa? Perché cose a noi familiari all’improvviso possono apparire sinistre? Ne hanno parlato Freud e, prima ancora di lui, il filosofo Schelling. La parola tedesca che Freud usava per indicare questo turbamento era unheimlich. È molto interessante, in particolare per la radice da cui deriva: Heim. Che cosa, curiosamente, vuol dire Heim?  

	1. Demonio 

	2. Casa 

	3. Urlo 

	4. Bambola 

	856. Decidere 

	Quanto è difficile decidere? Specie nelle questioni importanti, soppesare i pro e i contro di una scelta o dell’altra può costituire un momento molto stressante. Conviene allora tenere presente l’origine della parola in questione: il latino de-cidere. Che cosa vuol dire? La risposta potrebbe essere d’aiuto. 

	1. Ridare vita 

	2. Colpire il bersaglio sbagliato 

	3. Tagliare via 

	4. Guardare oltre 

	857. Farmaco 

	La parola «farmaco» deriva dal greco phármakon, che significa sia «farmaco» sia: 

	1. guarigione 

	2. speranza 

	3. malattia 

	4. veleno 

	858. Accidia  

	Ritenuta nel cristianesimo uno dei vizi capitali, secondo Kierkegaard per accidia di Adamo fu creata Eva, e Dante arriva a porre gli accidiosi in una palude di melma. L’accidia indica la noia e la volontà di non fare nulla. Eppure, sul piano etimologico, la parola «accidia» contiene già in sé utili indicazioni per superarla consapevolmente. Che cosa vuol dire? 

	1. Incapacità di provare passione 

	2. Senza desiderio 

	3. Senza amore 

	4. Senza cura 

	859. Entusiasmo  

	Che cosa è, etimologicamente, l’entusiasmo? 

	1. Avere l’essenza del dio dentro 

	2. Sentire solo la propria essenza 

	3. Far uscire da sé il proprio lato nascosto 

	4. Esplosione di una gioia repressa
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Argomentare: scopri il filosofo che è in te 
860. Analisi di un’affermazione platonica 

	Nel Gorgia, Platone fa fare a Socrate un ragionamento di questo tipo: se l’anima saggia è buona, l’anima che si trova in uno stato contrario alla saggezza è cattiva. Di questo ragionamento, possiamo dire che: 

	1. è sbagliato 

	2. è corretto solo in certi casi 

	3. è logicamente valido 

	861. L’origine di tutto (i filosofi ionici) 

	Nel mondo in cui viviamo esistono delle cose. È impossibile ritenere che le cose ………. siano scaturite dal ………., da cui non può che derivare alcunché. È quindi necessario affermare che esiste qualcosa da cui tutto ha origine (arché) e che pertanto è ………. . 

	Con quale gruppo di parole possiamo completare questa argomentazione in modo che sia coerente con le argomentazioni dei filosofi ionici? 

	1. Esistenti / nulla / inderivato 

	2. Esistenti / fuoco / di origine divina 

	3. Divine / nulla / inderivato 

	862. Pensare l’essere (Parmenide) 

	Seguendo l’argomentazione di Parmenide, poiché non si può pensare senza pensare qualcosa, allora: 

	1. pensare il nulla è contraddittorio 

	2. pensare un oggetto di fantasia è impossibile 

	3. pensare l’infinito equivale a pensare il nulla  

	863. Ancora Parmenide 

	L’affermazione più nota della filosofia di Parmenide è: «L’essere è e non può non essere; il non essere non è e non può essere». Partendo da questo assunto, l’essere allora è immobile perché: 

	1. poiché l’essere è perfetto, non ha bisogno di spostamento alcuno che ne muti l’essenza 

	2. se si muovesse, a causa dello spostamento non sarebbe più nel luogo dove era prima, ma è assurdo (come da premessa) che l’essere sia e non sia  

	3. l’essere è infinito, in quanto tale non può spostarsi, quindi è immobile 

	864. Tutto è in tutto. Quindi… 

	Se affermiamo che «tutto è in tutto», allora è più logico poterne conseguire che: 

	1. gli elementi della realtà differiscono per quantità e non per qualità 

	2. gli elementi della realtà differiscono per qualità e non quantità 

	3. gli elementi della realtà differiscono per qualità e per quantità 

	865. Se mento dico la verità? 

	Se un uomo dice: «Io sto mentendo», sta effettivamente mentendo o sta in realtà dicendo la verità? 

	1. Sta mentendo 

	2. Sta dicendo la verità 

	3. Nessuna delle due 

	866. Un salto in Oriente: le conseguenze del samsara 

	All’interno dell’induismo, pur tra le tante scuole che lo rappresentano, è sempre centrale il concetto di samsara, ossia di metempsicosi o reincarnazione: l’anima è eterna, ma dopo la morte del corpo in cui alberga, essa trasmigra in un altro corpo, in un ciclo continuo di rinascite. Cercare di bloccare questo ciclo continuo è il compito dell’induista, finalizzato al raggiungimento del nirvana, ossia della beatitudine. Se il karma è la legge di concatenazione causale, quale caratteristica della società indiana possiamo dire che ha sostenuto concettualmente? 

	1. La grande attenzione riservata a ogni essere vivente 

	2. Il sistema delle caste 

	3. L’etica del lavoro, come chiara manifestazione di un’anima che si sta purificando e potrà quindi reincarnarsi in un corpo di rango più “elevato” 

	867. Le strane conseguenze della virtù 

	Secondo il celebre Socrate, chi commette il male lo fa solo per ignoranza, ossia perché non sa bene cosa sia il bene, e quindi non sa cosa significhi agire in modo virtuoso. Qual è l’obiezione più sensata che si potrebbe fare a questa posizione filosofica? 

	1. Socrate dimentica che si può essere virtuosi anche senza essere razionali 

	2. Socrate non contempla la parte volitiva dell’anima umana, che pure esiste 

	3. Socrate dimentica che sono tanti gli uomini colti e intelligenti che si comportano in modo non virtuoso 

	868. L’anima è immortale? 

	La questione dell’immortalità dell’anima, come la dimostrazione dell’esistenza di Dio, ha affascinato molti filosofi, specie nell’età antica. Quale possiamo ritenere il corretto ordine argomentativo della seguente dimostrazione dell’immortalità dell’anima (qui riassunta in modo molto sintetico) come svolta da Platone nel Fedone? a) Ciò che non cambia è semplice, ciò che cambia è composto. b) Le idee sono immutabili. c) Come le idee, l’anima è immortale. d) Ciò che è composto muore. e) Ciò che non muta è invisibile, ciò che muta è visibile. f) L’anima dell’uomo è invisibile. g) L’anima ha la stessa natura delle idee. 

	1. a, d, b, e, f, g, c 

	2. a, f, g, e, b, d, c 

	3. a, d, b, g, f, e, c 

	869. Se non esiste il libero arbitrio, allora… 

	Secondo il filosofo cinquecentesco Bernardino Telesio, dai princìpi che regolano la natura deriva anche la morale, che segue rigidamente norme naturali (i due princìpi fondamentali sono la tendenza degli esseri alla conservazione di sé e all’accrescimento). Considerato il criterio “naturalistico”, Telesio in sostanza nega il libero arbitrio. Se questo è l’assunto di partenza, come possiamo descrivere l’etica che ne deriva? 

	1. Prescrittiva 

	2. Descrittiva 

	3. Naturalistica 

	870. Ancora sul libero arbitrio… 

	Martin Lutero, il celebre teologo del Cinquecento che diede inizio alla Riforma protestante, cercò di convincere Erasmo da Rotterdam ad aderire alla Riforma. Pur essendoci vari punti di contatto tra i due, Erasmo non vi aderì mai, in particolare per il valore da lui dato alla centralità dell’uomo. Quale tra le seguenti sequenze di concetti ricostruisce al meglio la divergenza tra Erasmo e Lutero? 

	1. Libero arbitrio / responsabilità morale / esercizio della libera volontà 

	2. Libero arbitrio / centralità dell’uomo / validità delle opere buone 

	3. Centralità dell’uomo / libero arbitrio / responsabilità morale / validità delle opere buone 

	871. Le conseguenze della virtù 

	Secondo una nota affermazione del filosofo italiano del Cinquecento Pietro Pomponazzi, che negava l’immortalità dell’anima, la virtù è premio a sé stessa. Quale importante conseguenza teorica possiamo trarre da questa premessa? 

	1. Che la felicità non esiste se non nell’esercizio della virtù 

	2. Che la morale è indipendente dalla religione 

	3. Che la virtù è difficile da mantenere ma non manca mai, nel destino dell’uomo, un ritorno in termini di onori e premi  

	872. Storia di Michele 

	Michele è un uomo brillante di trentacinque anni, energico e intelligente. Dalla fine del liceo e durante l’università si è anche sempre dedicato ad attività di volontariato, in particolare a favore dei senzatetto. Secondo te cosa è più probabile che si realizzi? 

	1. Che Michele oggi faccia l’insegnante 

	2. Che Michele si dedichi ancora oggi ad attività di volontariato 

	3. Che Michele faccia l’insegnante e si dedichi anche ad attività di volontariato  

	873. Un bambino birbantello 

	Luca ha otto anni e poca voglia di leggere. Per stimolarlo gli regalano però ben tre libri (immaginateli riposti, in bell’ordine, sul ripiano della mensola sopra la sua scrivania), ognuno avente 100 pagine. Dispettoso come pochi altri e ben poco incline a leggerli, decide di risolvere il problema strappandone le pagine, partendo dalla prima pagina del primo libro e proseguendo verso destra sino all’ultima del terzo. Quante pagine ha strappato Luca? 

	1. 300 pagine 

	2. 102 pagine 

	3. Nessuna delle due risposte è corretta 

	874. Chi sono io? 

	Se ti chiedessero che cosa è per te l’identità, quale tra le seguenti risposte dovresti scegliere per essere un filosofo spinoziano? 

	1. Essa è la memoria 

	2. Non esiste, è solo un insieme di percezioni fittizie 

	3. Essa coincide con l’anima 

	875. Premesse e conseguenze 

	Tutti gli uccelli volano, i galli sono uccelli, quindi i galli volano. Come definiresti il seguente ragionamento? 

	1. Valido 

	2. Scorretto 

	3. Vero 

	876. I difetti dei filosofi 

	Nel seguente brano tratto da Umano, troppo umano di Nietzsche (tratto da Nietzsche, introduzione di F. Desideri, Newton Compton Editori, Roma 2011, edizione digitale), qual è l’esatta sequenza argomentativa (qui stravolta)? 

	a) Tutti i filosofi hanno in comune il difetto di partire dall’uomo attuale e di credere di giungere allo scopo attraverso la sua analisi. b) Ma tutto quello che il filosofo enuncia sull’uomo non è altro che una testimonianza sull’uomo di un periodo quanto mai limitato. c) L’“uomo” si delinea automaticamente ai loro occhi come una aeterna veritas, come un essere sempre uguale a sé stesso in ogni vortice, come una sicura misura delle cose. d) La mancanza di senso storico è il difetto ereditario di tutti i filosofi. 

	1. a, c, b, d 

	2. a, d, b, c 

	3. a, b, d, c 

	877. Il peso di un’anguria 

	Un torrido agosto induce Cosimino a recarsi dal fruttivendolo e a comprare una bella e fresca anguria. Ebbene, quest’anguria pesa esattamente un chilo più mezza anguria. Quanto pesa l’anguria? 

	1. Un chilo e mezzo 

	2. Un chilo 

	3. Due chili 

	878. Un dilemma morale 

	La premessa è: c’è un’etica, detta deontologica, che si basa sul dovere, e un’etica, detta consequenzialista, che si basa sulle conseguenze di un’azione. E c’è un dilemma (detto «del conducente»): sei un macchinista alla guida di un treno, che non puoi fermare. Davanti a te ci sono cinque operai, che saranno travolti dal treno; ma se riesci a farlo deviare sull’altro binario (questo lo puoi fare), il treno travolgerà un solo operaio. Quale scelta opererebbe un seguace dell’etica consequenzialista? 

	1. Sceglierebbe di travolgere i cinque operai 

	2. Sceglierebbe di travolgere l’unico operaio dell’altro binario 

	3. Sospenderebbe la scelta, lasciando proseguire il treno nella sua corsa senza intervenire 

	879. Come salvarsi l’anima secondo Agostino 

	Quale tra le seguenti serie di affermazioni è posta nella giusta e logica catena argomentativa? 

	1. Il peccato originale è sempre attivo nell’uomo / le opere buone non bastano per salvarsi / la salvezza la concede solo Dio / ogni individuo è predisposto al male 

	2. Il peccato originale è sempre attivo nell’uomo / ogni individuo è predisposto al male / le opere buone non bastano per salvarsi / la salvezza la concede solo Dio 

	3. La salvezza la concede solo Dio / le opere buone non bastano per salvarsi / ogni individuo è predisposto al male / il peccato originale è sempre attivo nell’uomo 

	880. Chi ha detto cosa… 

	Se dico che l’arte è una manifestazione sensibile dell’Assoluto, a quale tra i seguenti filosofi ha più senso ricondurre tale affermazione? 

	1. Platone 

	2. Kant 

	3. Hegel 

	881. Il dilemma dell’uomo grasso 

	In molti, dovendo scegliere se far travolgere cinque persone su un binario da un carrello impazzito o far deviare il carrello su un altro binario travolgendone una sola, rispondono che azionerebbero la leva dello scambio per salvare le cinque persone. Nel 1986 la filosofa Judith Jarvis Thomson ha proposto il dilemma dell’uomo grasso: è del tutto identico al dilemma appena riportato, solo che qui l’unico modo per fermare il carrello non è deviarlo con la leva dello scambio ma spingere un uomo grasso giù, sotto il carrello, che così verrebbe fermato. La sorpresa è che, all’improvviso, la gran parte delle risposte non era più favorevole all’azione diretta. Come mai? 

	1. Spingere un uomo grasso riserva sempre un margine di incertezza, e quindi non garantisce il successo dell’operazione 

	2. Nel caso dell’uomo grasso, il coinvolgimento emotivo è diretto, a differenza dello spostare la leva dello scambio 

	3. Spingere con le proprie mani è ben diverso dal deviare un carrello in corsa, pur conoscendone le conseguenze 

	882. Beach volley 

	Francesco, Filippo, Davide e Luca discutono animatamente su come operare abbinamenti equilibrati in una partita di beach volley due contro due. Se sappiamo che Davide non gioca peggio di Francesco, Filippo gioca peggio di Davide, Luca non è il peggiore ma gioca meglio di Filippo e peggio di Davide, Filippo non è il migliore e gioca peggio di Francesco, è vero che: 

	1. possiamo stabilire chi è il migliore 

	2. possiamo stabilire chi è il peggiore  

	3. possiamo fare squadre equilibrate 

	883. Il senso della libertà  

	Se affermo che è libera quella cosa che esiste e agisce per sola necessità della sua natura, sto negando: 

	1. la necessità 

	2. il libero arbitrio 

	3. sia la necessità sia il libero arbitrio 

	884. L’esistenza di Dio, tanto per cambiare 

	La domanda è la solita: Dio esiste? È possibile dimostrarne l’esistenza? Come spesso, tutto, o tanto, dipende dai presupposti, da dove partiamo. Valutate le seguenti dimostrazioni (semplificate): qual è quella che dimostra, implicitamente e senza affermarlo, che Dio non esiste? 

	1. L’idea di Dio deriva da idee semplici “moltiplicate”: penso a qualcosa di buono, e poi, per somma, concepisco la somma bontà, la somma eternità e così via, e le attribuisco a una sostanza, cioè Dio 

	2. L’idea della perfezione non può non includere quella di esistenza (ciò che esiste è più perfetto di ciò che non esiste), e Dio è perfetto 

	3. Ogni evento ha una causa, che a sua volta ha una causa, che a sua volta ne ha altre ancora, all’infinito, sino ad arrivare a una causa prima  

	885. Come superare il problema della sovrappopolazione 

	Secondo Thomas Robert Malthus (1766-1834), poiché le risorse alimentari crescono in progressione aritmetica, mentre la popolazione cresce in progressione geometrica (quindi molto più velocemente), per superare l’esplosione demografica occorre: 

	1. eliminare tutte le leggi di assistenza che aiutano gli emarginati, per favorirne il decesso 

	2. finanziare ricerche sul Dna per creare piante più produttive 

	3. costringere ogni coppia ad avere un solo figlio 

	886. Uomini e donne 

	Qual è l’esatta sequenza argomentativa di questa tesi di Simone de Beauvoir (1908-1986)? 

	1. Quelli che hanno scritto sulla natura umana sono uomini / Si definisce l’uomo come essere umano e la donna come femmina / Gli uomini hanno reso la mascolinità il metro di giudizio della natura umana 

	2. Gli uomini hanno reso la mascolinità il metro di giudizio della natura umana / Quelli che hanno scritto sulla natura umana sono uomini / Si definisce l’uomo come essere umano e la donna come femmina 

	3. Quelli che hanno scritto sulla natura umana sono uomini / Gli uomini hanno reso la mascolinità il metro di giudizio della natura umana / Si definisce l’uomo come essere umano e la donna come femmina  

	887. Argomenti errati: l’affermazione del conseguente 

	Un ragionamento errato tipico (in generale, vengono chiamate fallacie) è quello in cui si attribuisce una sola causa a un evento che può averne varie. Quale tra le seguenti affermazioni non è una fallacia di questo tipo? 

	1. Se piove rischi di fare un incidente. Hai fatto un incidente, quindi ha piovuto 

	2. Se non nevica, la strada è pulita e il traffico regolare 

	3. Chi è disonesto prima o poi la paga. Se qualcuno l’ha pagata, allora è stato disonesto 

	888. Argomenti errati: la fallacia d’accento 

	La fallacia d’accento è un argomento errato che si ha quando si pone l’accento, enfatizzandolo, su un elemento particolare del discorso, cercando di portare a conclusioni non necessariamente vere. Quale tra le seguenti non è una fallacia d’accento?  

	1. Oggi Luca è arrivato in orario a scuola 

	2. Il cartello vieta l’ingresso ai cani e ai gatti. Quindi col mio pellicano domestico posso entrare 

	3. In questo negozio le regole sono queste e queste continueranno a essere 

	889. Argomenti errati: pensiero intriso di desiderio 

	Quale tra le seguenti argomentazioni è una fallacia detta «pensiero intriso di desiderio»? 

	1. Dio esiste, altrimenti la vita non avrebbe senso 

	2. Io ti amo, naturale quindi che anche tu mi ami 

	3. Per risolvere questo problema mi basta non sentire i tuoi consigli, che non mi hanno mai aiutato 

	890. Argomenti errati: ad baculum 

	Il baculum è, in latino, il bastone. Sulla scorta di questo “indizio”, quale tra le seguenti fallacie può rientrare nella categoria di quelle denominate appunto ad baculum? 

	1. Libero di avere la tua opinione: se non sei d’accordo con me ne riparleremo 

	2. Niente dolciumi ai bambini che non allestiscono l’albero di Natale 

	3. Chi commette un reato punito dalla legge, ne dovrà pagare le conseguenze 

	891. Argomenti errati: il falso dilemma 

	Quale tra le seguenti affermazioni incarna benissimo la fallacia del falso dilemma? 

	1. Piove da tre giorni, non può che piovere anche domani 

	2. Il matrimonio è sempre gravoso, lo dice anche l’origine della parola: cum iugo, ossia «col giogo» 

	3. Questa sciarpa è perfetta, per lei. La incarto o la mette subito? 

	892. Argomenti errati: ad hominem ingiurioso 

	Quale tra le seguenti è una fallacia ad hominem ingiuriosa? 

	1. Va bene, parla pure, cercherò di darti credito anche se entri ed esci da un tribunale! 

	2. Se tuo padre si comportava così, figuriamoci tu! 

	3. Come posso essere io responsabile di quello che fanno i miei dipendenti? 

	893. Argomenti errati: il valore di un controesempio 

	Qualcuno cerca di convincerci che una certa tesi è vera. Noi controbattiamo con un esempio contrario. Con quale tipico ragionamento fallace il nostro interlocutore potrà ribattere? 

	1. Vabbe’, è l’eccezione che conferma la regola 

	2. Una rondine non fa primavera 

	3. Non tutte le ciambelle riescono col buco 

	894. Argomenti errati: la generalizzazione indebita 

	«Da quattro estati a questa parte la temperatura è sempre più alta». Per compiere una fallacia da generalizzazione indebita, devo concludere con quale tra le seguenti affermazioni? 

	1. È chiaro che sono gli effetti del riscaldamento globale 

	2. Ci troviamo in una fase ciclica in cui le estati sono più calde 

	3. L’alta pressione è più stabile del previsto 

	895. Argomenti errati: ignoratio elenchi 

	È una delle fallacie più utilizzate, in tutti gli ambiti. Vuol dire più o meno «ignoranza della questione». Quale tra i seguenti può esserne un esempio? 

	1. Il problema del riscaldamento globale è certamente urgente, ma come far finta di niente di fronte alla crisi politica ed economica? 

	2. Posso farti almeno tre esempi che contraddicono quanto dici 

	3. Nessuno al mondo può avere una certezza simile. Quindi… 

	896. Argomenti errati: l’argomento fantoccio 

	Questa fallacia è molto diffusa e, spesso, di quasi sicuro effetto. Quale tra le seguenti affermazioni riporta il cosiddetto «argomento fantoccio»? 

	1. «Le spese militari andrebbero ridotte, a favore di quelle per l’energia pulita» / «Bravo! Così saremo facilmente attaccabili da chiunque» 

	2. «Ho studiato questi argomenti per anni. Fidati che ho ragione» / «Tuo padre diceva la stessa cosa e vedi che fine ha fatto» 

	3. Tutti possono contestare una decisione ritenuta sbagliata. Ma qui si fa riferimento a quelli più fanatici 

	897. Argomenti errati: ad… 

	Se dico che nessuno ha dimostrato che non sia tutta un’invenzione giornalistica, sto utilizzando quale tra le seguenti fallacie? 

	1. Ad ignorantiam 

	2. Ad antiquitatem 

	3. Ad verecundiam 

	898. Argomenti errati: ad misericordiam 

	Una donna sta per essere condannata. Quale tra i seguenti argomenti errati per difenderla è una fallacia ad misericordiam? 

	1. Credete che andando in carcere, in mezzo ad altri detenuti, si redimerà? 

	2. Ha tre figli: cosa ne sarà di loro, senza la madre? 

	3. Ha commesso quel reato per amore dei figli, non per tornaconto personale 

	899. Argomenti errati: l’onestà dei poveri 

	Se per difendermi da un’accusa di furto dico: «Provengo da una famiglia onesta e povera, che mi ha insegnato sani princìpi morali», sto applicando una fallacia: 

	1. Ad antiquitatem 

	2. Ad crumenam 

	3. Ad Lazarum 

	900. Argomenti errati: come rispondere a un’accusa scomoda 

	Se qualcuno ti accusa di aver preso il suo yogurt dal frigo, e tu rispondi che anche lui lo ha fatto in passato, stai utilizzando una fallacia detta: 

	1. tu quoque 

	2. di diversione 

	3. ad hominem 

	901. Argomenti errati: ad populum 

	Quale tra le seguenti affermazioni rientra a pieno titolo tra le fallacie ad populum? 

	1. Se condannate quest’uomo, che ne sarà dei suoi figli? 

	2. Ho sempre fatto così: perché mai dovrei cambiare? 

	3. Se il 90% degli italiani si comporta così, qualcosa di vero ci deve pur essere 

	902. Argomenti errati: l’importanza di arrivare per ultimi 

	Quale tra le seguenti affermazioni è una fallacia ad novitatem? 

	1. Questo software di archiviazione dati è l’ultima versione, è quindi il migliore 

	2. In azienda abbiamo sempre lavorato in questo modo, quindi non cambieremo 

	3. Pensare che un dipendente possa essere responsabile di una simile cosa è come minimo ridicolo 

	903. Argomenti errati: se l’ha detto lui… 

	Se affermo: «L’ha detto proprio lui in persona. Vuoi forse metterlo in dubbio?», stiamo utilizzando un argomento (fallace) detto: 

	1. di consenso 

	2. d’autorità 

	3. di superstizione 

	904. Argomenti errati: screditare l’avversario 

	Tra gli argomenti errati, c’è anche quello in cui, prima che l’avversario apra bocca, si cerca di screditarlo, quale che sia la cosa che ha da dire. Come si chiama questa particolare fallacia? 

	1. Seppellire il vivo 

	2. Avvelenamento del pozzo 

	3. Togliere le ali all’angelo 

	905. Argomenti errati: ad lapidem 

	Strana fallacia, questa, che potremmo definire quasi estrema: argomentare (capziosamente) qualcosa senza argomentare affatto. Quale tra le seguenti affermazioni non è una fallacia di questo tipo, detta ad lapidem? 

	1. Impossibile che uno come lui l’abbia fatto 

	2. Ma figurati! 

	3. Ma se lo dicono i più grandi esperti in materia! 

	906. Argomenti errati: contro il nucleare 

	Quale tra i seguenti argomenti contro il nucleare è quello definito ad metum? 

	1. Pensa a quello che è successo a Chernobyl 

	2. L’energia del futuro è quella rinnovabile 

	3. Anche con il nucleare non saremmo autonomi energeticamente 

	907. Argomenti errati: le parti non sempre fanno il tutto 

	Se sostengo che quest’automobile è perfetta perché ogni singolo suo componente è perfetto, sto applicando un argomento errato detto: 

	1. composizione 

	2. conversione illecita 

	3. divisione 

	908. Argomenti errati: l’importanza di essere ricchi 

	Se qualcuno mi accusa di aver fatto la cresta sul conto del ristorante e io rispondo che è impossibile perché sono pieno di soldi, sto utilizzando un argomento: 

	1. ad crumenam 

	2. ad virtutem 

	3. capzioso 

	909. Argomenti errati: l’anfibolia 

	Quale tra le seguenti affermazioni costituisce una fallacia detta «anfibolia»? 

	1. La vecchia porta la sbarra 

	2. Sono contrario a queste affermazioni, perché dette da te 

	3. Non ci sono prove che non sia stato tu. Quindi sei stato tu 

	910. Argomenti errati: la simpatia premia 

	Se in un dibattito cerco, con una battuta di spirito, di spostare l’attenzione da un argomento su cui non so rispondere, sto utilizzando una fallacia chiamata: 

	1. motto di spirito 

	2. spostamento dell’attenzione 

	3. diversione spiritosa 

	911. Argomenti errati: la fallacia genetica  

	Quale tra le seguenti affermazioni rientra nel novero delle cosiddette «fallacie genetiche»? 

	1. Lascia perdere quello che dicono. Sono politici 

	2. Chi lascia la via vecchia per la nuova… 

	3. Tale padre, tale figlio 

	912. Argomenti errati: le conclusioni sono importanti tanto quanto le premesse 

	Una classica fallacia è quella detta, in latino, petitio principii (ossia «risposta con la premessa»), che abbiamo quando le conclusioni non fanno che riportare, sotto mentite spoglie, quanto affermato come premessa. Quale tra le seguenti frasi è una petitio principii?  

	1. Parla con Gesù ogni giorno. Ti pare che una persona simile potrebbe mentire? 

	2. Io ti amo. Come puoi non amarmi? 

	3. Ogni scadenza di pagamento prevede una proroga. Se non la concedi, allora non sono tenuto a pagare per tempo



La filosofia sta bene con tutto 
913. Letteratura: Il mondo di Sofia di Gaarder 

	Sofia è una ragazza di quindici anni che un giorno riceve delle lettere anonime in cui ci sono domande tipicamente filosofiche come, per esempio: «Chi sei? Qual è l’origine del mondo?». Che tipo di opera è Il mondo di Sofia del norvegese Jostein Gaarder? 

	1. Una storia della filosofia 

	2. Un giallo filosofico 

	3. Una storia della filosofia all’interno di un romanzo 

	4. La biografia di Sofia Amundsen e del modo in cui si appassiona alla filosofia 

	914. Arte: la Nascita di Venere di Botticelli 

	Una delle caratteristiche più tipiche dell’arte rinascimentale è quella di rappresentare temi pagani con significati cristiani, spesso intrisi di significati filosofici. Nella celebre Nascita di Venere (1485) di Botticelli, qual è il vero tema simbolico di fondo?  

	1. Lo scontro tra gli elementi della natura, che genera vita 

	2. L’idea che l’acqua sia all’origine di tutte le cose, anche della nascita dell’uomo 

	3. Il rapporto tra amore sacro e amore profano 

	4. La supremazia dell’elemento femminile (Venere) in rapporto all’elemento maschile (i venti) 

	915. Economia: l’importanza di una rendita per la riflessione filosofica 

	L’attività filosofica, come noto, difficilmente rende ricchi. Alle volte, non basta neppure per sopravvivere. Eppure, alcuni filosofi sono riusciti a vivere non solo facendo i filosofi, ma anche sostanzialmente non lavorando, grazie a ricche rendite ereditate. Chi tra i seguenti fu l’unico “sfortunato” a dover lavorare per vivere? 

	1. Cartesio 

	2. Marx 

	3. Schopenhauer 

	4. Croce 

	916. Antropologia: l’intelligenza umana 

	L’utilizzo razionale dell’intelletto è ovviamente condizione primaria per l’esercizio filosofico. Ma si capisce la filosofia perché si è intelligenti o si diventa intelligenti dopo aver letto libri di filosofia? Fuori (o quasi) dallo scherzo, relativamente a questo argomento, secondo i più recenti studi paleontologici, quale tra le seguenti affermazioni è vera?  

	1. L’uomo ha inventato utensili perché è intelligente 

	2. L’uomo ha sviluppato la sua intelligenza in seguito all’utilizzo degli utensili 

	3. Non esiste una relazione diretta tra sviluppo dell’intelligenza e utilizzo degli utensili 

	4. Nessuna delle risposte date è corretta 

	917. Editoria: la filosofia tira… 

	Nel 1993 esce per Stampa Alternativa, alla modica cifra di 1000 lire, un librettino di filosofia che in breve vende ben due milioni di copie. Di quale opera stiamo parlando? 

	1. I Pensieri di Leonardo da Vinci 

	2. Metafisica dell’amore sessuale di Schopenhauer 

	3. Lettera sulla felicità di Epicuro 

	4. Aforismi di Leopardi 

	918. Arte: la pura espressione interiore 

	Quale attività artistica, secondo Hegel, riesce a essere pura espressione interiore? 

	1. Musica 

	2. Pittura 

	3. Poesia 

	4. Canto 

	919. Cinema: Rashomon di Kurosawa 

	Il film Rashomon (1950) di Akira Kurosawa (1910-1998) parla di un monaco buddista, un boscaiolo e un servo i quali, dinanzi a un tempio, discutono di un caso di omicidio, quello di un malvivente accusato di aver ucciso un samurai per stuprare la moglie. La cosa interessante è che il malvivente, il bandito e poi lo stesso samurai, evocato da una maga, danno versioni diverse del fatto (e ne arriverà una quarta, fornita dal boscaiolo, che dichiara di aver assistito all’evento). Quale filosofia, e di quale filosofo, è possibile ravvisare all’interno di questa trama? 

	1. Il relativismo di Gorgia 

	2. Il pessimismo di Leopardi 

	3. Il nichilismo di Schopenhauer 

	4. Il prospettivismo di Nietzsche  

	920. Pseudonimi: l’arte di nascondersi 

	Quale tra i seguenti filosofi utilizzò come pseudonimo, per tutelarsi, quello di «signor Pompeio»? 

	1. Vanini 

	2. Pascal 

	3. Voltaire 

	4. Rousseau 

	921. Litterae non dant panem, ma la religione a volte sì… 

	Chi, tra i seguenti filosofi, è l’unico che non si è guadagnato da vivere grazie alle prebende della Chiesa (facendo il prete o il pastore)?  

	1. Cusano 

	2. Berkeley 

	3. Condillac 

	4. Voltaire 

	922. Arte: la casa dell’essere 

	Il filosofo tedesco Martin Heidegger ha dedicato molti saggi all’arte, che egli ritiene essere una manifestazione dell’essere. Ma quale tra le seguenti discipline è in senso stretto la vera casa dell’essere? 

	1. La pittura 

	2. La scultura 

	3. La musica 

	4. La poesia 

	923. Cinema: una delle prime riflessioni sul cinema 

	La filosofia ha dedicato molte riflessioni sul cinema. Ma chi è uno dei primi filosofi a scrivere qualcosa su di esso? 

	1. Bergson 

	2. Croce 

	3. Benjamin 

	4. Deleuze 

	924. Saggi: cartoni animati e filosofia 

	Nel 2001 è uscita una interessante raccolta di saggi filosofici dedicati ai personaggi di un noto cartone animato. Quale? 

	1. I Griffin 

	2. I Simpson 

	3. Le Winx 

	4. Shaun la pecora 

	925. Diritto: la giustizia 

	Quale tra i seguenti filosofi sosteneva che la giustizia fosse una sorta di convenzione creata dall’uomo? 

	1. Parmenide 

	2. Grozio 

	3. Hume 

	4. Rawls 

	926. Economia: come sbarcare il lunario 

	Chi tra i seguenti filosofi, al momento della pubblicazione del suo capolavoro, viveva dello stipendio da maestro? 

	1. Sartre 

	2. Spinoza 

	3. Rousseau 

	4. Wittgenstein 

	927. Mestieri particolari 

	Chi, tra i seguenti filosofi, pur di sbarcare il lunario, attorno ai 34 anni accettò di diventare l’uomo di compagnia di un marchese pazzo? 

	1. Spinoza 

	2. Leibniz 

	3. Hobbes 

	4. Hume 

	928. Cinema: la riflessione di Arnheim 

	Quale tra le seguenti affermazioni riguardanti il filosofo Rudolph Arnheim (1904-2007) è l’unica non vera? 

	1. Arnheim svolge una riflessione sulla dignità artistica del cinema 

	2. I limiti tecnici del cinema muto hanno dato maggiori possibilità artistiche ai registi 

	3. Il perfezionamento tecnico porta alla pigrizia creativa 

	4. Il cinema può rappresentare la realtà solo in senso oggettivo 

	929. Arte: come cogliere la Volontà 

	Secondo Schopenhauer, il mondo è sostanzialmente Volontà, ossia quella sorta di impulso irrazionale privo di scopi che è solo e unicamente brama di vivere, affermazione di sé. Quale attività artistica è l’unica, secondo Schopenhauer, che consente di cogliere la Volontà? 

	1. La tragedia 

	2. La poesia 

	3. La musica 

	4. La pittura 

	930. Statistiche: la lingua dei filosofi 

	Secondo quanto riporta il saggio I filosofi: vita intima di Pierre Riffard, su un totale di 291 filosofi, scelti tra i più importanti e di tutto il mondo, qual è il podio delle tre lingue da loro più utilizzate? 

	1. Greco, latino, tedesco 

	2. Greco, tedesco, francese 

	3. Latino, greco, francese 

	4. Tedesco, greco, latino, francese 

	931. Letteratura: Il nome della rosa di Umberto Eco 

	Nel celebre romanzo Il nome della rosa (1980), ambientato nei primi anni del Trecento, il protagonista, l’acutissimo frate Guglielmo da Baskerville, indaga, nel contesto chiuso di un’abbazia isolata, su una misteriosa catena di delitti. Il personaggio si ispira, tanto nel nome quanto nel modo di pensare, a un celebre filosofo medievale. Quale? 

	1. Guglielmo di Conches 

	2. Guglielmo di Ockham 

	3. Guglielmo d’Auxerre 

	4. Guglielmo di Malmesbury 

	932. L’onestà: quella cosa che alle volte è solo un dettaglio… 

	Fu arrestato ben due volte per debiti, finendo in carcere anche per corruzione. Ma fu anche consigliere della Corona, avvocato generale, procuratore generale, visconte e varie altre cose ancora. Di chi parliamo? 

	1. Hobbes 

	2. Locke 

	3. Bacone 

	4. Shaftesbury 

	933. Letteratura: ancora Il nome della rosa (sempre di Umberto Eco) 

	Nel Nome della rosa, romanzo che si presta a una notevole pluralità di letture, un vecchio e cieco bibliotecario, di nome Jorge, nasconde in una labirintica biblioteca un libro ritenuto pericolosissimo e, a scanso di equivoci, ne avvelena le pagine. Insomma, se qualche monaco (cosa che ovviamente, e più volte, accade) fosse risultato troppo curioso, avrebbe fatto una brutta fine. Quale libro nasconde Jorge? 

	1. Il Vangelo apocrifo di Tommaso 

	2. Il testo, ritenuto perduto, della biografia di Gesù scritta da Maria Maddalena 

	3. Il secondo libro della Poetica di Aristotele 

	4. L’unica opera scritta (da sempre ritenuta una leggenda) di Socrate 

	934. Arte: vita e morte dell’arte 

	Ha senso dire che l’arte è morta, o che può morire? Secondo un filosofo, sì: l’arte è destinata a morire. Chi tra i seguenti lo ha affermato? 

	1. Hegel 

	2. Schopenhauer 

	3. Kierkegaard 

	4. Nietzsche 

	935. Politica: meglio starne alla larga 

	Chi tra i seguenti filosofi riteneva che fosse meglio evitare la politica? 

	1. Platone 

	2. Protagora 

	3. Epicuro 

	4. Agostino 

	936. Moda: vestiti “funzionali” 

	In una certa fase della sua vita indossava un costume armeno, con caffettano e berretto di pelliccia. Un vestito largo, che in realtà aveva la funzione di sistemare con comodità le sonde da indossare a causa dei problemi alla vescica. Di chi stiamo parlando? 

	1. Cartesio 

	2. Voltaire 

	3. Rousseau 

	4. Fichte 

	937. Cittadinanza: il bene della totalità 

	Quale tra i seguenti filosofi ha affermato che il cittadino, per realizzare il proprio dovere, deve accettare l’idea che il bene della totalità sia superiore al bene del singolo? 

	1. Platone 

	2. Tommaso d’Aquino 

	3. Spinoza 

	4. Hegel 

	938. Cinema: Matrix dei fratelli Wachowski 

	Nel 1999 Larry e Andy Wachowski (attualmente Lana e Lilly perché divenute donne transgender) hanno partorito un film ricchissimo di riferimenti filosofici, oltre che di godibilissima visione: Matrix, in cui Neo (interpretato da Keanu Reeves) è un pirata informatico dalle doti molto particolari che, venuto in contatto con alcuni hacker, scopre che la vita dell’umanità è tutta una finzione generata da macchine, che sfruttano il sogno umano per produrre energia. Quale tra i seguenti filosofi o correnti filosofiche non può essere indicato come ispiratore della pellicola? 

	1. Platone 

	2. Lo scetticismo 

	3. Cartesio 

	4. Freud 

	939. Letteratura: un giallo filosofico 

	A sfatare il mito che la filosofia serva a poco e che si risolva spesso in aria fritta, ci pensò anche, con una ingegnosa dose di fantasia, la scrittrice canadese Margaret Doody, che pubblicò nel 1978 un giallo filosofico in cui il detective era addirittura un celebre filosofo. Quale? 

	1. Aristotele 

	2. Tommaso d’Aquino 

	3. Cartesio 

	4. Kant 

	940. Vita matrimoniale: l’amore e la filosofia 

	Secondo una curiosa indagine dello studioso Pierre Riffard (I filosofi: vita intima): 

	1. quando hanno scritto il loro capolavoro filosofico, il 70% dei filosofi era sposato 

	2. quando hanno scritto il loro capolavoro filosofico, il 70% dei filosofi era celibe 

	3. quando hanno scritto il loro capolavoro filosofico, il 70% dei filosofi non aveva figli 

	4. quando hanno scritto il loro capolavoro filosofico, il 70% dei filosofi era vergine 

	941. Moda: l’importanza di sembrare divino 

	Andava in giro con una mise sfarzosa e appariscente. Per dare sacralità alla propria figura e potersi presentare come «uomo divino», cingeva inoltre la testa con corone di fiori, la veste era color porpora e aveva i calzari in bronzo. Di chi stiamo parlando? 

	1. Empedocle 

	2. Pitagora 

	3. Diogene 

	4. Aristotele 

	942. Arte: il pittore è un illusionista 

	Chi, tra i seguenti filosofi, riteneva che il pittore non fosse altro, in fondo, che un illusionista? 

	1. Platone 

	2. Tommaso d’Aquino 

	3. Leonardo da Vinci  

	4. Renato Cartesio 

	943. Emozioni: un’altra applicazione della filosofia 

	La filosofia, specie in questi ultimi anni, si è “applicata” sempre più a una variegata e multiforme galassia di oggetti e temi di riflessione. Non ultima, la riflessione sulle emozioni e la loro gestione. Ma chi è l’autore che per primo, possiamo dire, ha tematizzato e ha scritto in modo scientifico delle emozioni? 

	1. Montaigne 

	2. Cartesio 

	3. Darwin 

	4. Comte 

	944. Emozioni: Schadenfreude 

	Non tutte le lingue hanno la parola giusta per esprimere un’emozione o un sentimento. La lingua tedesca, per esempio, ha questa parola difficile da leggere, Schadenfreude (si pronuncia sciadenfroide), che non ha un corrispettivo in italiano. Essa indica quale particolare sentimento? 

	1. Il piacere che si prova per le disgrazie dei nostri nemici 

	2. La gioia di quando capisci di avere di fronte una persona che non vedi da molti anni 

	3. Il fastidio derivante dal dimenticare sempre la parola giusta da dire in quel preciso momento 

	4. L’ansia derivante dal non arrivare per tempo a prendere un treno o un aereo 

	945. Emozioni: uomini e animali secondo Darwin 

	Qual è la tesi fondamentale espressa da Charles Darwin nell’opera L’espressione delle emozioni negli uomini e negli animali? 

	1. Che uomini e animali esprimono le emozioni in modo molto diverso 

	2. Che uomini e animali evoluti esprimono le emozioni in modi fisiologicamente simili 

	3. Che uomini e animali tutti, più o meno evoluti, esprimono le emozioni di base in termini analoghi 

	4. Che gli uomini privilegiano l’espressività vocale, gli animali gestuale 

	946. Arte: come tornare all’essenza delle cose 

	Secondo il filosofo Maurice Merleau-Ponty (1908-1961), l’attività filosofica è analoga a quella artistica nel momento in cui entrambe cercano di tornare alle cose stesse, ossia di riscoprire il modo originario di vedere le cose prima di ogni successiva articolazione della realtà. Quale pittore in particolare, tra i seguenti, è indicato da Merleau-Ponty come il massimo esempio di questo tipo di approccio? 

	1. Raffaello 

	2. Goya 

	3. Cézanne 

	4. Mondrian 

	947. Educazione: un’istruzione adeguata 

	Quale tra i seguenti filosofi ha affermato che solo con un’istruzione adeguata all’interno di una democrazia i cittadini possono esercitare il diritto di voto in modo consapevole? 

	1. Rousseau 

	2. Marx 

	3. Dewey 

	4. Chomsky 

	948. Cinema: Carnage di Roman Polański 

	Carnage parla di violenza (il titolo in italiano vuol dire «carneficina»). Ma una violenza tutta particolare. In una lite al parco tra due bambini, uno finisce con lo spezzare un dente all’altro. In modo civile, le famiglie dei due bambini si incontrano per cercare di risolvere la questione. La tensione, però, è palpabile e sfocia lentamente ma inesorabilmente in una furibonda litigata, una vera e propria, per dirla con il titolo, carneficina verbale. A quale filosofo o corrente filosofica è accostabile il senso ultimo del film? 

	1. Alla sofistica 

	2. A Hobbes 

	3. A Rousseau 

	4. A Nietzsche 

	949. Diete: il filosofo più morigerato a tavola 

	Chi, tra i seguenti filosofi, può essere ritenuto il più morigerato a tavola? 

	1. Aristotele 

	2. Spinoza 

	3. Kant 

	4. Nietzsche 

	950. Letteratura: il superomismo di d’Annunzio 

	In quale opera di Gabriele d’Annunzio si riprende la teoria del superuomo (o oltreuomo) di Nietzsche? 

	1. Il piacere 

	2. Le vergini delle rocce 

	3. L’innocente 

	4. Il fuoco 

	951. Cinema: Gangs of New York di Martin Scorsese  

	A metà dell’Ottocento, in una New York caotica e brulicante, invasa da irlandesi in fuga dall’Europa per la gravissima carestia che li aveva colpiti, Bill il Macellaio, capo dei Nativi, uccide padre Vallon, capo della banda irlandese dei Conigli Morti. Il figlio Amsterdam cresce con la ferma volontà di vendicare la morte del padre. A quale filosofo è riconducibile l’idea di base del film di Scorsese? 

	1. Hobbes 

	2. Nietzsche 

	3. Fichte  

	4. Schopenhauer 

	952. Arte: la bellezza di un’opera d’arte 

	Da che cosa dipende, secondo il filosofo antico Plotino, la vera bellezza di un’opera d’arte? 

	1. Dalla materia di cui è fatta 

	2. Dalla somiglianza con l’oggetto rappresentato 

	3. Dall’aderenza tra la forma data all’oggetto e l’idea che l’artista aveva nella mente 

	4. Dall’espressione della emotività e dell’interiorità 

	953. Affermazioni epocali: filosofo io? Ma mi faccia il piacere… 

	Chi tra i seguenti filosofi non ha mai affermato di non essere o sentirsi un filosofo? 

	1. Montaigne 

	2. Kierkegaard 

	3. Arendt 

	4. Gentile 

	954. Diritto: la pena di morte 

	Quale tra i seguenti filosofi fu favorevole alla pena di morte? 

	1. Agostino 

	2. Tommaso d’Aquino 

	3. Cesare Beccaria 

	4. Norberto Bobbio 

	955. Emozioni: nostalgia 

	Quale tra le seguenti affermazioni in merito alla nostalgia è vera? 

	1. Fu “inventata” da uno studente di medicina nel 1688 

	2. Significa etimologicamente «desiderio del dolore» 

	3. Variante della malinconia, indica precisamente il desiderio di reimpossessarsi di qualcosa di perduto 

	4. Ha molte sfumature, ma mai quella della piacevolezza 

	956. Medicina: la peggiore di tutte le malattie 

	Quale filosofo ebbe a scandalizzarsi della filosofia, che non dava a suo dire il giusto risalto al dolore fisico dinanzi a quella che riferì essere la peggiore delle malattie? 

	1. Montaigne 

	2. Rousseau 

	3. Kierkegaard 

	4. Schopenhauer 

	957. Letteratura: Funes di Jorge Luis Borges 

	Quante volte ci siamo maledetti per la scarsa memoria che abbiamo? E quanta invidia ci ha pervaso nel verificare che esistono uomini che ricordano infinitamente meglio e infinitamente più di noi? Ecco, diciamolo: non sempre una gran memoria è garanzia di una vita migliore. Pubblicato nel 1942, Funes è un racconto dello scrittore argentino Jorge Luis Borges dalle notevoli implicazioni filosofiche, capace, in particolare, di farci riconciliare con i nostri vuoti di memoria, piccoli o grandi che siano. Quale particolare caratteristica ha il protagonista del racconto, Ireneo Funes? 

	1. Funes ha una memoria prodigiosa, quasi soprannaturale, ma è stupido perché non sa collegare i dettagli che coglie 

	2. Funes ha una memoria prodigiosa che però schiaccia letteralmente il suo lato emotivo, e infatti è del tutto privo di ogni sentimento 

	3. Funes ha una memoria quasi soprannaturale ma è incapace di idee generali 

	4. Funes ricorda le cose con tale capacità di dettaglio da esserne sopraffatto e ossessionato, preferendo darsi la morte 

	958. Arte: l’arte contemporanea e la filosofia 

	Quale tra le seguenti affermazioni sull’arte contemporanea non è riconducibile al filosofo americano Arthur Danto (1910-1995)? 

	1. L’opera d’arte contemporanea non è distinguibile dall’oggetto quotidiano 

	2. L’artista è colui che fornisce la chiave interpretativa dell’oggetto artistico, non l’oggetto stesso 

	3. L’opera d’arte è portatrice di un valore di verità sul mondo che possiamo definire «aura» 

	4. L’arte contemporanea è sostanzialmente filosofica 

	959. Motti di spirito: ridere con filosofia… 

	Se dicessimo: «Un giorno il filosofo X smise di pensare, e morì», a quale filosofo X dobbiamo necessariamente riferirci, in virtù della sua filosofia? 

	1. Cartesio 

	2. Spinoza 

	3. Locke 

	4. Hume 

	960. Religione: filosofi fondatori di religioni 

	Per quanto spesso si dica che la filosofia sia in contrasto con la religione, vi sono filosofi che hanno addirittura fondato una religione. Chi tra i seguenti non è caduto in questa tentazione? 

	1. Pitagora 

	2. Herbert di Cherbury 

	3. Auguste Comte 

	4. Baruch Spinoza 

	961. Emozioni: angoscia e paura 

	Qual è, secondo vari filosofi ma per Heidegger in particolare, la più importante differenza esistente tra angoscia e paura? 

	1. L’angoscia parte da timori ancestrali, la paura da eventi quotidiani 

	2. Sono la stessa cosa, ciò che cambia è la differenza di intensità che le caratterizza 

	3. L’angoscia è irrazionale, la paura deriva da “calcoli” di raziocinio 

	4. L’angoscia non ha alcun oggetto specifico che la determini, la paura invece sì 

	962. Arte: il valore della poesia 

	Chi tra i seguenti filosofi riteneva che la poesia fosse ispirata da un dio, e che per poterla esercitare al meglio occorresse essere fuori di senno? 

	1. Socrate 

	2. Platone 

	3. Giordano Bruno 

	4. Voltaire  

	963. Diete “squilibrate” 

	Un noto filosofo, in una lettera alla madre, dichiara che la sua dieta consiste in una cioccolata calda alle cinque del mattino, un tè verso le sei e mezzo, un pranzo a mezzogiorno in genere con una bistecca e un’omelette, una cena, verso le sette di sera, che consiste in prosciutto, rossi d’uovo crudi e un paio di panini. Vietati alcolici e caffè, sempre. Di quale filosofo stiamo parlando? 

	1. Schopenhauer 

	2. Schelling 

	3. Nietzsche 

	4. Bergson 

	964. Patronimici: molto meglio il luogo di origine… 

	Alcuni filosofi (chissà perché) hanno preferito cambiare il proprio cognome, sostituendolo con quello del loro luogo di provenienza. Chi tra i seguenti filosofi non ha però ceduto alla tentazione? 

	1. Condillac 

	2. Montaigne 

	3. Cusano 

	4. Cartesio 

	965. Diritto: i diritti delle donne 

	Quale tra i seguenti filosofi fu particolarmente attivo nella difesa dei diritti delle donne, assieme alla moglie Harriet Taylor? 

	1. Mill 

	2. Marx 

	3. Feuerbach 

	4. Schopenhauer 

	966. Costituzione: un diritto inalienabile 

	Nella Dichiarazione di indipendenza degli Stati Uniti d’America, del 1776, oltre alla vita e alla libertà, quale diritto inalienabile viene espressamente citato? 

	1. Un reddito di base minimo 

	2. L’assistenza sanitaria 

	3. La felicità 

	4. Nessuno dei tre citati 

	967. Letteratura: Galileo Galilei 

	La vicenda umana e intellettuale di Galileo Galilei ha affascinato molti artisti, che in vari modi hanno ripercorso la vicenda del pensatore italiano. Ne è stata tratta addirittura un’opera teatrale. Chi ne fu l’autore? 

	1. Jean-Paul Sartre 

	2. Bertolt Brecht 

	3. Franco Zeffirelli 

	4. Dario Fo 

	968. Filosofia e allucinogeni 

	Chi tra i seguenti filosofi si fece iniettare della mescalina, un potete allucinogeno, per avere un’esperienza fuori dall’ordinario? 

	1. Marx 

	2. Bergson 

	3. Camus 

	4. Sartre 

	969. Educazione fisica: l’importanza della passeggiatina… 

	Camminare fa bene al corpo, ma anche alla mente. Negli ultimi anni non sono pochi i titoli che mostrano (con dati scientifici alla mano) quanto camminare sia benefico per l’intelletto. Alcuni filosofi, in tempi non sospetti, lo avevano capito. Chi, tra i seguenti, disse ad esempio che solo i pensieri nati camminando hanno valore? 

	1. Socrate 

	2. Aristotele 

	3. Bruno 

	4. Nietzsche 

	970. Musica: i vari tipi di musica 

	Secondo il filosofo medievale Severino Boezio (480-525), quanti sono i tipi di musica? 

	1. Tre 

	2. Quattro 

	3. Cinque 

	4. Dieci 

	971. Linguaggi: la lingua delle origini 

	Secondo il filosofo francese Jean-Jacques Rousseau, la lingua delle origini era:  

	1. Legata al soddisfacimento dei bisogni materiali 

	2. Espressiva e musicale 

	3. Convenzionale 

	4. Onomatopeica 

	972. Diritto: il lavoro 

	Quale tra i seguenti filosofi ha affermato che nella società moderna l’individuo è sostanzialmente ridotto a un essere-per-la-produzione? 

	1. Karl Marx 

	2. Martin Heidegger 

	3. John Dewey 

	4. Herbert Marcuse 

	973. Ancora educazione fisica: il caso di Hobbes 

	Come Aristotele e Nietzsche, anche il grande filosofo inglese Thomas Hobbes riteneva di grande importanza la passeggiata ai fini del pensiero speculativo. In quale particolare modo fu scritto il Leviatano, il suo capolavoro? 

	1. Camminava portandosi sempre dietro un aiutante che potesse prendere appunti mentre egli dettava 

	2. Camminava avendo sempre in tasca un taccuino e con un bastone che aveva nel pomo una penna e un calamaio 

	3. Passeggiava allontanandosi non più di una ventina di metri dalla sua dimora, in modo da poter correre in camera nel caso gli fosse venuta un’idea da approfondire 

	4. Passeggiava annotandosi tutto su qualunque superficie: cappotti, camicie, comprese calze e scarpe 

	974. Antropologia: il primo segno di civilizzazione 

	Quale fu, secondo l’antropologa Margaret Mead (1901-1978), il primo segno di civilizzazione? 

	1. Un bastone 

	2. Un cappello 

	3. Un carboncino per disegnare 

	4. Un femore rotto 

	975. Letteratura: Bergson 

	L’importanza del ricordo e della memoria, la capacità che determinate sensazioni hanno di “ripescare” nel profondo dei nostri vissuti, è un tema analizzato dal filosofo francese Henri-Louis Bergson (1859-1941), che ad esempio descrive la potenza evocativa del profumo di una rosa, e realizzato in “pratica” letteraria da quale grande scrittore coevo? 

	1. James Joyce 

	2. Marcel Proust 

	3. Albert Camus 

	4. Jean-Paul Sartre 

	976. Politica: utopia 

	Quale tra i seguenti filosofi non ha mai proposto un modello di società utopistico? 

	1. Platone 

	2. Thomas More 

	3. Tommaso Campanella 

	4. Baruch Spinoza 

	977. Moda: eleganza affettata e un’invenzione davvero particolare… 

	Come ci riportano i suoi biografi Borowski, Jachmann e Wasianski, si vestiva con eleganza, indossando quasi tutti i giorni un piccolo cappello a tre punte, una parrucca bionda, incipriata, cravatta nera e un abito di panno nero, con fasce gialle e marroni, calze di seta e scarpe con fibbia d’argento. Aveva inoltre inventato una speciale giarrettiera che era in grado di tenere sempre ben tese le calze. Di chi stiamo parlando? 

	1. Montesquieu 

	2. Kant 

	3. Hegel 

	4. Kierkegaard 

	978. Letteratura: Woolf, Proust, Joyce e il flusso di coscienza 

	Una parte importante della letteratura del Novecento ha utilizzato come specifico stile letterario il cosiddetto «flusso di coscienza», grazie al quale si riusciva a dare voce all’interiorità senza blindarla in nessi necessari di causa-effetto o ancorarla alla realtà del mondo esterno. Grazie al flusso di coscienza, l’emotività e il nesso tra i vari pensieri (spesso illogico ma comunque significativo) prendeva forma. Autori che fecero ricorso al flusso di coscienza furono, ad esempio, Virginia Woolf (1882-1941), Marcel Proust (1871-1922) e quello che forse lo applicò più di ogni altro, James Joyce (1882-1941). Quale filosofo a cavallo tra Ottocento e Novecento teorizzò il flusso di coscienza? 

	1. Sigmund Freud 

	2. William James 

	3. Henri-Louis Bergson 

	4. John Dewey 

	979. Massoneria: filosofi che erano anche massoni 

	Non pochi filosofi furono membri della massoneria. Chi, tra i seguenti, non vi appartenne? 

	1. Montesquieu 

	2. Voltaire 

	3. Fichte 

	4. Schopenhauer 

	980. Culinaria: l’ingrediente fondamentale per essere un vero filosofo 

	Secondo Pierre Riffard, filosofo francese docente nella Guyana Francese, l’intelligenza non è condizione necessaria (né sufficiente) per essere un buon filosofo (prova ne è che, tra i tantissimi professori brillanti e intelligenti esistiti e esistenti, solo una piccola parte è a rigore costituita da filosofi). Egli però ritiene indispensabile un particolare ingrediente, ben più dell’intelligenza. Quale?  

	1. L’immaginazione 

	2. La memoria 

	3. L’ossessione metafisica 

	4. Una vita tranquilla e l’agiatezza economica 

	981. Diete morigerate 

	Chi tra i seguenti filosofi era noto per cibarsi solo di acqua e pane? 

	1. Socrate 

	2. Epicuro 

	3. Marco Aurelio 

	4. Agostino 

	982. Prevenire è meglio che curare 

	Chi è il filosofo che, come scrive Aubrey in Vite brevi di uomini eminenti, evitava accuratamente il vino e le donne? 

	1. Cartesio 

	2. Hobbes 

	3. Kant 

	4. Schopenhauer 

	983. Malattie immaginarie 

	Chi è il filosofo che, con una “punta” di ipocondria, era convinto di avere l’intestino troppo lungo e un tumore al cardias? 

	1. Kant 

	2. Hegel 

	3. Croce 

	4. Deleuze 

	984. Musica: piacere o peccato? 

	Chi tra i seguenti filosofi scrive di essere incerto tra il pericolo che il godimento della musica può portare durante i canti nelle chiese, e la sua approvazione per la capacità di sollevare l’animo e generare fervore? 

	1. Agostino 

	2. Pietro Abelardo 

	3. Guglielmo di Ockham 

	4. Tommaso d’Aquino 

	985. Etica: perché essere giusti? 

	Nella Repubblica Platone, per bocca di Socrate, dice che essere giusti conviene perché la vita della persona giusta: 

	1. è priva di rimorsi 

	2. è 729 volte più felice di quella della persona ingiusta 

	3. è quanto richiesto da ogni legislazione dello Stato 

	4. nessuna delle risposte precedenti è corretta 

	986. Economia: le sue “inaspettate” connessioni 

	Secondo l’economista indiano Amartya Sen (Nobel per l’economia nel 1998), l’economia è strettamente connessa con la politica. Quale tra le seguenti affermazioni non è però in linea con l’impostazione di Sen? 

	1. Le carestie non derivano da mancanza di cibo ma dall’incapacità di intervenire da parte dello Stato 

	2. Le carestie sono amplificate nella loro capacità di devastazione dalla mancanza di circolazione delle notizie 

	3. La libertà politica è un elemento fondamentale per prevenire e/o gestire al meglio eventi eccezionali come le carestie 

	4. Uno Stato autoritario e meno democratico è in grado, per quanto politicamente non auspicabile, di reagire meglio e con maggiore tempestività a carestie e crisi alimentari 

	987. Ancora Sen 

	Quale tra le seguenti tesi non è sostenuta dall’economista indiano Amartya Sen? 

	1. Un corretto indicatore di ricchezza è quello monetario 

	2. La qualità della vita non può essere semplicemente “quantificata” con parametri matematico-statistici 

	3. La ricchezza di uno Stato consiste nella possibilità di far sviluppare ai propri cittadini le proprie potenzialità 

	4. La qualità della vita si misura anche nella disponibilità dell’istruzione, l’inquinamento della zona in cui si vive, la disponibilità di strutture sanitarie e così via 

	988. Cinema: l’opinione di Adorno e Horkheimer 

	Secondo i noti esponenti della Scuola di Francoforte Adorno e Horkheimer, il cinema (trova l’unica affermazione corretta): 

	1. ha grandi potenzialità critiche nei confronti del reale 

	2. non fa parte del sistema dei mass media 

	3. poiché fa parte del sistema dei mass media, produce ideologia e quindi tende a conformare l’individuo a modelli già esistenti 

	4. soppianterà tutte le restanti forme di arte, perché le include in sé 

	989. Musica: l’opinione di Platone 

	Trova l’affermazione sbagliata tra le seguenti, in riferimento alla riflessione di Platone sulla musica. 

	1. La musica fa parte dell’educazione dei guerrieri 

	2. La musica ha anche una funzione pedagogica 

	3. La musica deve ispirare il coraggio e la saggezza 

	4. La cetra è uno strumento musicale da bandire 

	990. Etologia: l’aggressività dell’uomo 

	Il noto etologo Konrad Lorenz (1903-1989), premio Nobel nel 1973, che cosa non sosteneva relativamente all’aggressività umana? 

	1. L’aggressività non è legata alle percezioni sensoriali, esiste a prescindere dalle condizioni particolari in cui viene esercitata 

	2. Da quando l’uomo è capace, nelle guerre, di colpire a distanza, la guerra è diventata molto più distruttiva 

	3. La distanza, impedendo la visibilità, annulla gli inibitori della pietà, come il capo chino, le lacrime eccetera  

	4. È molto più facile uccidere molti uomini a distanza che un solo uomo o addirittura un animale in modo diretto e con un contatto visivo 

	991. Le emozioni: Goleman 

	Quale tra le seguenti affermazioni non è sostenuta dal giornalista scientifico americano Daniel Goleman (1946)? 

	1. Evoluzionisticamente le emozioni non assicurano un vantaggio 

	2. La capacità di gestire le emozioni è una ulteriore e poco conosciuta forma di intelligenza, l’intelligenza emotiva 

	3. L’intelligenza non può essere misurata solo in termini di capacità logiche 

	4. Un basso quoziente intellettivo non determina necessariamente un insuccesso professionale 

	992. Etica: si può dare la morte per porre fine a una sofferenza atroce? 

	Un individuo è in fin di vita, in preda ad atroci sofferenze. Quale tra i seguenti pensatori ritiene che mai e poi mai un medico debba dare la morte, anche se richiesta, a un paziente? 

	1. Ippocrate 

	2. Spinoza 

	3. Heidegger 

	4. Arendt 

	993. Saggezza: la crescita interiore 

	Gli uomini sono alle prese, quotidianamente, con un grande numero di pensieri, preoccupazioni, problemi. Riuscire a dominarli, se non ad annullarli, costituirebbe senz’altro una grande crescita interiore. Per ottenere ciò, esiste una via particolare, raccomandata ad esempio da tre grandi uomini della Chiesa, quali Paolo di Tarso, Francesco d’Assisi e Giovanni della Croce. Quale tra le seguenti? 

	1. Amare l’altro senza nulla pretendere in cambio 

	2. Meditare sulla morte 

	3. Pregare in modo regolare e costante 

	4. Esercitare la kénosis 

	994. Problemi esistenziali: quando non si sa che pesci pigliare 

	Frequentemente abbiamo dubbi su come comportarci, ma in genere su questioni di poco conto. Poi il dubbio arriva anche su grandi decisioni, e scoppia il caos: panico, ansia, depressione, scatti d’ira. Tutti siamo diversi, ognuno la prende (in genere male) a suo modo. Dinanzi a una crisi in cui non si sa quale scelta effettuare, che cosa consiglierebbe sant’Agostino? 

	1. Ama e fa’ ciò che vuoi 

	2. Prenditi del tempo e viaggia 

	3. Rimani in silenzio 

	4. Taci e ascolta il cuore 

	995. “Società”: io non tengo famiglia… 

	Negli ultimi anni la necessità di crearsi una famiglia è divenuta sempre meno una necessità sociale. Nondimeno, capita che qualcuno (uomo o donna che sia) venga guardato con sospetto, magari da parenti un tantino avanti con gli anni, se a una certa età ancora non ci sono un marito o una moglie “ufficialmente” riconosciuti. La filosofia si è spesso occupata dell’istituto familiare, ma quale, tra i filosofi che seguono, è stato tra i più feroci oppositori della famiglia (e quindi, se vi trovate nella posizione di cui sopra, vi offre un ottimo punto di partenza per mettere a tacere parenti poco inclini a farsi i fatti propri)? 

	1. Platone 

	2. Aristotele 

	3. Kant 

	4. Hegel 

	996. Religione: c’è virtù anche senza Dio 

	Le religioni hanno sempre delineato, pur all’interno di profonde differenze, delle norme morali finalizzate a una vita virtuosa. Anche se meno in questi ultimi tempi, in passato non di rado si sentiva dire come fosse possibile essere delle brave persone senza Dio e la religione. Eppure è una possibilità non solo (ovviamente) oramai accettata, ma anche teorizzata esplicitamente, in tempi in cui l’accoppiata uomo di fede-bravo cittadino andava decisamente forte. Chi tra i seguenti filosofi ha sostenuto questa causa? 

	1. Erasmo da Rotterdam 

	2. Giordano Bruno 

	3. Pierre Bayle 

	4. John Locke 

	997. Modelli filosofici: il pessimismo più radicale 

	Se sei radicalmente pessimista e ritieni, addirittura, che forse era meglio non nascere nemmeno, segui una filosofia più vicina a quella di: 

	1. Diogene 

	2. Schopenhauer 

	3. Nietzsche 

	4. Cioran 

	998. Modelli filosofici: colpa e virtù 

	Se ritengo che la mia virtù, e quindi le possibili colpe derivanti dalla non applicazione della stessa, dipenda dal non aver acquisito e sviluppato corrette abitudini con l’esercizio quotidiano, mi sto allineando con la posizione filosofica di: 

	1. Platone 

	2. Aristotele 

	3. Gesù Cristo 

	3. Agostino 

	999. Etica: esiste la guerra giusta? 

	Ritenete sia possibile una guerra giusta? In quali casi? Secondo molti filosofi, specialmente medievali, la guerra giusta esiste e coincide con quella santa. Non solo: l’ignorante che obbedisce a una guerra ingiusta è da considerarsi innocente. Chi è il filosofo che ha spinto sino a questo principio (l’obbedienza rende innocenti) la riflessione sulla guerra giusta? 

	1. Agostino 

	2. Tommaso d’Aquino 

	3. Francisco de Vitoria 

	4. Samuel Pufendorf 

	1000. Modelli filosofici: la verità 

	In qualche modo noi tutti riflettiamo sulla verità e su cosa possa essere vero. Se alla fine delle nostre lunghe elucubrazioni giungessimo alla conclusione che una verità non esiste, ma esistono solo interpretazioni, saremmo in linea con la prospettiva di quale tra i seguenti filosofi?  

	1. Schopenhauer 

	2. Nietzsche 

	3. Heidegger 

	4. Popper 

	1001. Modelli filosofici: il fine dell’uomo 

	Qual è il fine dell’uomo? Probabilmente ognuno di noi avrà una risposta diversa, ma i filosofi, come al solito, hanno cercato risposte che ritenevano valide un po’ per tutti gli uomini. Se giungessimo alla conclusione che il fine dell’uomo è Dio, saremmo in linea con quale filosofo? 

	1. Kierkegaard 

	2. Bergson 

	3. Heidegger 

	4. Sartre



LE RISPOSTE



Le parole chiave 
1. Filosofia. La parola «filosofia» deriva dal greco, e più esattamente dall’unione di philía, che significa «amore», e sophía, che significa «sapienza». Essa quindi vuol dire «amore della sapienza». La risposta giusta è pertanto la 3. 

	2. Ontologia. Anch’essa derivata dal greco, l’ontologia indica il discorso sull’ente, ossia su ciò che è, e in particolare sulle caratteristiche essenziali delle cose che sono. La risposta giusta è quindi la 1. 

	3. Categoria. Dal greco kategoría, vuol dire «predicato», quindi la risposta giusta è la 1. Che c’entra con quanto detto nel lungo preambolo della domanda? C’entra perché in filosofia, in particolare con un filosofo greco molto importante, Aristotele, tutto ciò che si può dire (quindi predicare) di qualcosa alla fin fine è riconducibile a una ben precisa categoria (Aristotele ne trovò dieci in tutto). In sostanza, la categoria permette di fare ordine nel mondo, raggruppando sotto di essa elementi molto diversi tra loro, eppure accomunati da qualcosa. La categoria restituisce ordine, rigore e coerenza a una realtà che altrimenti ci sfuggirebbe di mano. Provate a ordinare i libri della vostra biblioteca nell’ordine in cui li avete letti, ossia sotto il segno della categoria del tempo (una delle dieci individuate da Aristotele). Nessuno ne capirà niente (a differenza che se lo faceste nel segno della categoria della qualità, ad esempio per colore del dorso), ma a voi parrà di ricostruire la mappa dei vostri anni passati alla luce delle letture fatte: un piccolo e benefico riordinamento del caos delle nostre vite.  

	4. Idea. Il termine «idea» rimanda ai significati di «aspetto», «apparenza», e in quanto tale è legata all’atto del vedere. Questo a significare quanto sia importante, anche nei discorsi astratti e teorici, la rappresentazione mentale che si fa di qualcosa, la capacità quindi di visualizzarla nella mente, dandole corpo e “sensibilità”. La risposta giusta è pertanto la 3. 

	5. Sostanza. La parola, derivata dal latino substans a sua volta ricalcata dal greco, indica proprio ciò che sta sotto, come se fosse necessario, per capire bene qualcosa, togliere gli strati superficiali che i nostri sensi percepiscono e vedere cosa c’è, per l’appunto, sotto. Un po’ come fanno i bambini quando rompono i giocattoli per sbirciare dentro: una sensazione a metà tra brivido e meraviglia, proprio quanto muoveva i primi filosofi. La risposta corretta è la 2. 

	6. Logica. La logica ha tutti e tre i significati delle prime tre risposte date. A partire dall’origine della parola, essa si configura più come scienza che come arte, e il procedimento induttivo (dal particolare al generale) è solo un settore particolare del ragionamento in generale. La risposta corretta è quindi la 4. 

	7. Deduzione. La risposta corretta è la 3. La caratteristica fondamentale della deduzione è infatti il suo essere un procedimento logico che parte da una o più premesse date per vere e giunge in modo necessario e consequenziale a una verità particolare, di natura implicita, ossia già in qualche modo presente nella verità da cui si parte.  

	8. Induzione. La risposta corretta è la 2. Proprio perché, come detto, si tratta del procedimento scientifico per eccellenza, l’induzione parte da casi particolari (le osservazioni scientifiche) per arrivare a definizioni universali (le leggi). 

	9. Metafisica. La risposta corretta è la 4, perché in Aristotele quella che poi è stata chiamata metafisica era detta «filosofia prima», in quanto ricerca delle cause prime del reale. 

	10. Panteismo. Termine derivato dal greco (vuol dire «tutto è Dio»), il panteismo è la concezione secondo la quale Dio e il mondo coincidono, e quindi, essendo Dio presente all’interno di ogni cosa, tutto è vitale e divino. La risposta corretta è quindi la 3. 

	11. Intuizione. La parola «intuizione» deriva dal latino e significa «vedere dentro». Essa è quella verità che si riesce a cogliere, in modo certo e assoluto, senza dover ricorrere ad alcun ragionamento. Sembrerebbe un controsenso filosofico, eppure molti filosofi hanno posto al vertice della conoscenza una modalità intuitiva, finalizzata a cogliere l’essenza di qualcosa, in modo unitario e totale, come un colpo d’occhio. Tra questi, a titolo di esempio, vi fu il grande Spinoza, che poneva la scienza intuitiva anche al di sopra della stessa conoscenza razionale. La risposta giusta è pertanto la 3. 

	12. Essenza. La risposta corretta è la 4. L’essenza infatti indica in filosofia la natura vera e intima di qualcosa, a prescindere da altri attributi che essa potrebbe non avere. Proprio per questo motivo, alle volte è contrapposta al fenomeno (ciò che appare), all’accidente (ciò che potrebbe anche non far parte della cosa di cui parliamo, lasciando inalterata la caratteristica della cosa stessa) ed è assimilata alla sostanza, che indica ancora una volta la natura vera di qualcosa. 

	13. Potenza e atto. Potenza e atto sono due forme possibili dell’essere, e spiegano il divenire: il ghiaccio ad esempio è acqua in potenza (se si scioglie), ma nulla toglie che “sia” sempre qualcosa, anche se in potenza. Per Aristotele però l’essere in atto (la cosa realmente esistente e realizzatasi) è superiore all’essere in potenza: la potenzialità, per realizzarsi, deve partire necessariamente infatti da un atto, da qualcosa effettivamente presente. Quindi la risposta sbagliata (pertanto corretta in relazione alla domanda posta) è la 3.  

	14. Etica. L’etica filosofica si riferisce al comportamento pratico dell’uomo («pratico» in filosofia vuol dire spesso morale) e ai princìpi che lo determinano, in linea generale senza relazione con una qualche fede. La risposta giusta è quindi la 1. 

	15. Verità. Il termine greco che indica la verità è alétheia, che non esprime un fatto realmente accaduto, ma una sorta di disvelamento, una rivelazione, qualcosa che prima era nascosto e ora non lo è più. La verità era quindi intesa come processo, movimento che porta qualcosa da un luogo in cui era nascosto a un luogo in cui è colpito dalla luce. Il filosofo tedesco del Novecento Martin Heidegger ha svolto molte riflessioni su questo argomento. La risposta corretta è quindi la 3. 

	16. Relativismo. La risposta corretta (in quanto sbagliata) è la 2. La nota frase di Protagora infatti non recita che Dio è misura di tutte le cose, bensì l’uomo, i cui criteri di giudizio, essendo soggettivi, non possono che essere limitati alla propria esperienza soggettiva (per qualcuno l’amaro è dolce, per altri dolce l’amaro, diceva Protagora). 

	17. Meccanicismo. Alla concezione di un mondo che funziona solo in base a meccanismi, e quindi a una serie di nessi tra cause ed effetti, si oppone la concezione di un mondo in cui esiste una finalità: ossia le cose non avvengono solo perché sono il prodotto di meccanismi spesso imperscrutabili, ma hanno delle finalità, come se sopra di loro ci fosse un disegno da realizzare. Ogni descrizione del mondo che prevede una divinità spesso ha la caratteristica di essere finalistica. La risposta giusta è quindi la 1.  

	18. Deismo. Il deismo ritiene che esista un Essere supremo, ordinatore del mondo ma esterno ad esso, la cui esistenza può essere dedotta con l’utilizzo della semplice ragione. Simile al teismo (sarà Kant a operare una distinzione più netta), rifiuta ogni valore di verità ai testi sacri. La risposta giusta è quindi la 2. 

	19. Teoretico. Ciò che è teoretico è, a farla breve, ciò che è speculativo: ossia una indagine astratta su un problema e argomento, a prescindere dalla storia di quel problema, anche se affrontata da un punto di vista filosofico. E riguarda, inoltre, gli aspetti della conoscenza, e della conoscenza della realtà in particolare. La risposta giusta è quindi la 4. 

	20. La fede in Dio. La risposta giusta è la 4. L’agnostico è infatti colui che sospende il giudizio, dichiara di non sapere (dal latino, e prima dal greco, il termine allude infatti al non sapere qualcosa) o di non avere gli strumenti per poter prendere una decisione. 

	21. Gnoseologia. Derivata dal latino, e a sua volta dal greco, la gnoseologia indica il discorso, la teoria della conoscenza. Quindi la risposta giusta è la 1. 

	22. A priori – a posteriori. La risposta corretta è la 1. Le espressioni a priori – a posteriori indicano due modalità diverse di conoscenza: quella a priori prescinde dall’esperienza (cioè, viene prima di essa: la dimostrazione di un teorema matematico può essere svolta prescindendo dall’osservazione della realtà); quella a posteriori parte dall’esperienza, dalla quale non può prescindere: per affermare in modo veritiero che quel cane è bianco e marrone, devo averne fatto esperienza.  

	23. Monismo. La risposta corretta è la 4, in quanto il monismo non si discosta affatto dalle concezioni panteistiche (per cui tutta la natura è vivificata da un unico principio divino). Le due posizioni sono molto vicine e spesso si sovrappongono, tanto che molti filosofi monisti sono anche panteisti (l’esempio più classico è forse quello del filosofo del Seicento Baruch Spinoza). 

	24. Anima. La parola «anima» deriva dal latino anima, a sua volta derivante dal greco ánemos, che vuol dire «soffio», «vento», ed è connessa strettamente con il respiro. Anche la parola «animale» ha la stessa origine, e infatti l’animale è qualunque cosa abbia soffio vitale e respiri, e quindi sia vivente. La risposta giusta è la 1. 

	25. Circolo vizioso. La risposta corretta è la 3: un circolo vizioso giunge in sostanza alle premesse da cui è partito, dando come prova quello che in realtà rimane da provare e da cui ha avuto inizio. 

	26. Il simbolo della filosofia. La risposta giusta è la 2: la civetta (spesso detta, in termini più antiquati, «nottola»), associata nella mitologia greca a Minerva, dea della saggezza, è tradizionalmente simbolo della filosofia per la capacità di vedere con l’acume dei suoi occhi anche nelle tenebre più fitte. 

	27. Il significato di «filosofare» secondo Deleuze e Guattari. Il mondo è indubitabilmente caotico e complesso, oltre che in continua evoluzione. Per comprenderlo e descriverlo, occorre essere capaci, secondo Deleuze e Guattari, di organizzare le esperienze che facciamo, in particolare quelle nuove, attraverso strumenti che riescano a “imbrigliarle”. Il filosofo è colui che è in grado, dinanzi a nuove realtà, di creare i concetti adeguati per renderle comprensibili. La risposta giusta è quindi la 1. Un esempio di concetto “creato”, anche se non è utilizzato dai due filosofi francesi, è quello di «globalizzazione», nato per indicare la diffusione e interdipendenza su scala planetaria, grazie ai nuovi mezzi di comunicazione, di produzioni, consumi, tendenze, modi di vivere. 



Filosofia antica 
28. Il luogo di nascita della filosofia. La maggior parte degli studiosi è concorde nel ritenere che la filosofia sia nata nelle colonie greche dell’Asia Minore (la risposta esatta è quindi la 4), in particolare nelle città costiere (oggi in Turchia) di Mileto ed Efeso.  

	29. Il disaccordo sul luogo di nascita della filosofia. Un gruppo di studiosi non ritiene che si possa parlare in modo assoluto di una nascita della filosofia nelle colonie greche dell’Asia Minore. Secondo questi studiosi, detti «orientalisti» (in opposizione a coloro che sostengono l’origine greca della filosofia, chiamati «occidentalisti»), anche altre civiltà, infatti, hanno sviluppato una visione del mondo coerente e articolata, oltre che una profonda riflessione sull’uomo. Tra queste, particolare rilievo hanno ad esempio l’induismo (che risale ad almeno mille anni prima della nascita di Cristo), il buddismo e il confucianesimo, che nascono e si affermano nello stesso periodo in cui si sviluppa la filosofia in Grecia. La risposta giusta è quindi la 2. 

	30. La tesi degli «occidentalisti». A detta della gran parte degli studiosi, la caratteristica della filosofia greca che rende questa disciplina un prodotto unicamente greco, non assimilabile ad alcun’altra riflessione di altre civiltà, è il suo fondarsi sulla ragione (la risposta giusta è quindi la 1). Le riflessioni delle civiltà orientali, infatti, si fondavano sulla tradizione e sulla religione, proponendo una visione del mondo semplicemente offerta e descritta come tale. I greci invece fondarono le loro riflessioni sulla ragione, argomentando ogni affermazione senza ricorrere alla religione e senza ritenere il sapere filosofico un sapere chiuso, ossia patrimonio esclusivo della casta sacerdotale: tutti gli uomini, secondo i greci, possono liberamente filosofare. 

	31. Quando nasce la filosofia? Secondo la tradizione, la filosofia nasce e si afferma tra il VII e il VI secolo a.C., nella città di Mileto, nell’Asia Minore, con Talete, Anassimandro e Anassimene. La risposta corretta è quindi la 2. 

	32. La “grecità” dei filosofi greci. La risposta corretta è la 4. Quanto si capisce da questa risposta è che, pur definendo sempre come «greca» la filosofia, in realtà la gran parte dei filosofi “greci” proveniva dalle colonie: Magna Grecia, Asia Minore, Tracia, Libia hanno dato i natali a circa il 70% dei filosofi greci di epoca preromana. Dalle colonie provenivano Talete, Anassimandro, Anassimene, Parmenide, Zenone, Protagora, Democrito, Gorgia… 

	33. Il primato di Atene. Il discorso di Pericle, riportato da Tucidide, è rimasto nella storia perché sintetizza le caratteristiche precipue della società ateniese, le quali senz’altro fanno meglio capire come proprio ad Atene si sia potuta sviluppare e affermare la filosofia. Difatti, in un contesto bellico e funebre, Pericle non esalta virtù quali il coraggio o l’eroismo, ma sottolinea la straordinaria consapevolezza del primato che Atene ha sulle altre città greche: ad Atene si coltiva l’amore per il bello e l’amore per il sapere (quindi la risposta giusta è la 1). Quella di Pericle è un’orgogliosa rivendicazione di superiorità culturale, l’unica che veramente può fare da sprone per vincere sui nemici, perché gli immensi valori che la cultura ateniese ha saputo far nascere e conservare non vadano perduti. 

	34. La ricerca dei primi filosofi. La filosofia ebbe inizio con la seguente domanda, che i primi filosofi si posero: «Che cosa c’è all’origine di tutto?». La risposta giusta è quindi la 2. Il termine greco specifico è arché, che significa «origine», «inizio». Ma in greco l’arché non indica solo l’origine di tutto, ma anche ciò che sta sotto le cose, che permane identico a sé stesso nonostante il cambiamento e la trasformazione, ciò che è comune a tutte le cose. Quindi la ricerca dei primi filosofi era volta non solo all’origine di tutto in senso cronologico, ma anche al fondamento di tutto il reale (quello che in filosofia si chiama «fondamento ontologico»).  

	35. La ricerca filosofica degli inizi: non solo l’arché. La risposta giusta è la 4. «Natura», in greco phýsis, ha un significato molto ampio e riconducibile a quello di arché: essa ha a che fare con la produzione e la generazione di qualcosa. Secondo i primi filosofi, quindi, la natura è qualcosa che produce e si trasforma e trasforma essa stessa, e a cui tutto torna alla fine delle trasformazioni. In tal senso, la phýsis è inestricabilmente legata all’arché, perché come questo indica la fonte di ogni trasformazione ma anche il fondamento, la base comune del reale (per intenderci, come gli atomi sono, nelle loro infinite combinazioni, il fondamento e la base comune di ogni aspetto della realtà). 

	36. Il primo filosofo. La risposta corretta è Talete, ossia la 2. Nato a Mileto attorno al 624 a.C. e morto attorno al 548 a.C., fu commerciante e appartenne a una delle più ricche e potenti famiglie di Mileto. Primo dei Sette Sapienti, oltre che padre della filosofia occidentale fu anche matematico e astronomo. Fu una figura quasi leggendaria: su di lui gli aneddoti sono tanto numerosi quanto inverosimili! 

	37. Aneddoti sulla vita di Talete. Chi, secondo la tradizione, visse mangiando solo vegetali, fu Eraclito e non Talete. Quindi la risposta corretta è la 4. Le prime tre affermazioni, per quanto abbastanza inverosimili, sono riportate da Diogene Laerzio (la 1), da Platone (la 2) e da Aristotele (la 3). 

	38. L’arché secondo Talete. Secondo Talete all’origine di tutto c’era l’acqua (o comunque l’umidità). La risposta corretta è quindi la 1. Pur non avendo nulla di scritto da parte sua, e solo fonti tutt’altro che certe, probabilmente Talete riteneva l’acqua all’origine di tutto per aver notato che senza l’acqua la vita era impossibile, che i semi delle piante si possono sviluppare solo in presenza di acqua, che l’acqua, a differenza di altre sostanze, poteva trasformarsi diventando solida o aeriforme. 

	39. La Terra secondo Talete. La risposta giusta è la 2. Secondo Talete, infatti, almeno a quanto riporta il successivo filosofo Aristotele, la Terra galleggiava sull’acqua come un pezzo di legno. Come potesse accadere senza che sprofondasse, se lo chiedeva lo stesso Aristotele, che infatti criticò questa teoria nella sua opera De caelo (Il cielo). 

	40. Una teoria di Talete. La risposta corretta è la 3. È una questione molto importante. Decisiva, potremmo dire, rispetto all’intero modo arcaico di pensare il reale. Se l’acqua, infatti, è l’arché di tutte le cose, quindi anche della vita, allora tutto è vivo. Pertanto, alla base dell’intera realtà troviamo un principio materiale eterno (l’acqua), che è anche vivente. Tutto è vivo, tutto ha un’anima, gli dèi sono ovunque e la materia non è mai inerte. Questa concezione, che descrive la realtà materiale come qualcosa di vivente nella sua totalità, sarà molti secoli dopo chiamata «ilozoismo» (dal greco hýle, «materia», e zoé, «vita»). Oggi è di grande attualità: basti pensare alle teorie che descrivono la Terra come un unico organismo vivente in cui tutto è correlato. 

	41. Il principio di tutto secondo Anassimandro. L’infinito (quindi la risposta giusta è la 4). Anassimandro (approssimativamente nato nel 610 a.C. e morto nel 547 a.C.), originario di Mileto come Talete, svolse un ragionamento astratto, tipicamente filosofico: poiché l’arché è all’origine di tutte le cose che conosciamo, non può esso stesso essere una di queste cose. E poiché le cose che conosciamo sono determinate, allora l’arché, non potendo essere determinato (altrimenti sarebbe una delle cose stesse che determina), deve essere indeterminato, ossia senza limiti né confini. In altre parole, infinito (nonostante quello di infinito sia un concetto sconosciuto ai greci). Egli lo chiamava ápeiron (che vuol dire per l’appunto «senza limite»). 

	42. Che cosa inventò Anassimandro? Oltre che politico molto attivo, Anassimandro fu insigne cosmologo, geografo e cartografo, e si ritiene sia stato l’ideatore della carta geografica (quindi la risposta giusta è la 2). 

	43. Anassimandro, un ricercatore all’avanguardia. Poiché l’uomo, da bambino, non è autosufficiente, come e da chi i primi uomini hanno ricevuto le cure necessarie per diventare adulti e procreare? Dai pesci, secondo Anassimandro (la risposta giusta è la 1), che avrebbero alimentato dentro di sé dei bambini, poi vomitati sulla Terra una volta divenuti autosufficienti. 

	44. La Terra secondo Anassimandro. Secondo Anassimandro, la Terra aveva forma cilindrica ed era letteralmente sospesa nello spazio perché posta alla stessa distanza da tutti gli altri elementi (quindi non galleggiava sull’acqua, come sosteneva Talete: la risposta giusta è pertanto la 4). L’idea è rivoluzionaria: ritenere la Terra sospesa nel vuoto dello spazio perché equidistante è una sorta di anticipazione della concezione newtoniana della forza di gravità, una forza immateriale e invisibile. 

	45. L’ultimo esponente della Scuola di Mileto. La risposta giusta è la 3. Anassimene, nato a Mileto approssimativamente nel 586 a.C. e morto verso il 525 a.C., fu un astronomo. Della sua vita si sa pochissimo. 

	46. L’arché secondo Anassimene. Anassimene riconobbe nell’aria, più che nell’acqua di Talete, il vero principio della realtà (la 3 è la risposta giusta). Ma descrisse questo elemento naturale (l’aria) con le caratteristiche dell’ápeiron di Anassimandro: l’aria era dunque infinita. Essa inoltre, in perenne movimento, poteva assumere forme infinite e dare vita, in quanto soffio, ad animali e uomini. Di particolare interesse la descrizione di come l’aria assumesse le varie forme, ossia per rarefazione e condensazione, trasformazioni fisiche con consentivano all’aria di diventare fuoco (quando rarefatta) o vento (quando condensata), sino a divenire anche pietra. 

	47. La Terra secondo Anassimene. La risposta giusta è la 2. Anassimene concepiva la Terra come un disco piatto (qualcuno lo crede ancora oggi) al centro dell’universo. Essa sarebbe sostenuta dall’aria. Interessante ricordare che fu lui a concepire la volta celeste come una semisfera di cristallo su cui erano incastonate le stelle, ovviamente fisse. 

	48. Una figura leggendaria: Pitagora. Su Pitagora le leggende sono davvero tante. Di certo non morì bevendo la cicuta (la risposta giusta è quindi la 4), morte riservata a un altro celebre filosofo, Socrate. Un’altra leggenda, agganciandoci alla risposta 2, è che Pitagora, inseguito da una folla inferocita, preferì farsi raggiungere e uccidere piuttosto che attraversare un campo di fave. 

	49. Il principio della realtà secondo Pitagora. Secondo Pitagora, nessuno degli elementi indicati dai suoi predecessori poteva essere davvero l’arché. La realtà, infatti, aveva una dimensione quantitativa, misurabile, che quegli elementi non riuscivano a cogliere. Se il mondo poteva essere descritto come un insieme di quantità misurabili (peso, altezza, superficie eccetera), allora il numero, che è ciò che misura, era l’arché della realtà (la risposta giusta è quindi la 1). L’affermazione di Pitagora è di eccezionale importanza, perché per la prima volta nella storia del pensiero si dice chiaramente che l’unico e vero modo per conoscere l’universo (che non a caso i pitagorici chiamavano «cosmo», che in greco significa «ordine») è quello matematico: esattamente quello che fu affermato molti secoli dopo, quando nel Seicento nacque la moderna scienza sperimentale con Galileo Galilei. 

	50. Una disciplina molto importante. La musica (risposta 3). Poiché l’arché è il numero, e poiché la musica si basa su precisi rapporti numerici (ad esempio frequenza e armonia, concetti di base della musica, sono tutti descrivibili numericamente), la musica è una disciplina di fondamentale importanza, tanto da assumere secondo Pitagora anche una funzione catartica, ossia purificatoria, nei confronti dell’anima umana. 

	51. La perfezione dei numeri. I pitagorici rappresentavano tutti i numeri in modo geometrico (la cosiddetta aritmogeometria). I numeri pari erano rappresentati da pallini divisi da una linea al centro, con una progressione infinita (un pallino sopra la linea, uno sotto, e così via all’infinito); i dispari, invece, incontravano un ostacolo, perché occorreva sempre inserire un pallino che “chiudeva” la linea, e quindi la progressione. I numeri perfetti sono quindi i dispari, perché consentono di costruire una figura chiusa e limitata (per i greci sinonimo di perfezione). Quindi la risposta giusta è la 2. 

	52. Un numero davvero speciale. Un numero davvero speciale, secondo i pitagorici, è il 10. Perché? Perché è il risultato della somma dei primi quattro numeri, e quattro sono gli elementi di base della geometria (punto, linea, superficie, volume), come anche gli elementi che compongono il reale (acqua, aria, fuoco e terra). Il 10 inoltre include il primo numero pari e il primo dispari, oltre che i primi due numeri quadrati (4 e 9). Disegnato in figura, secondo la consuetudine dei pitagorici, esso è un triangolo equilatero avente quattro pallini per ogni lato. I pitagorici chiamavano «tetrade» questa figura, talmente sacra che su di essa si prestavano i giuramenti. 

	53. Una scoperta devastante. Fu Ippaso di Metaponto (risposta 3). Per i pitagorici esistevano solo i numeri interi; le stesse frazioni non erano altro che rapporti tra numeri interi. All’interno della scuola però si fece una scoperta matematica di grandissimo rilievo: esistevano numeri non esprimibili attraverso i numeri interi, come la radice di 2 o, in un contesto geometrico, il rapporto tra il cateto e l’ipotenusa di un triangolo rettangolo isoscele (non esprimibile con numeri interi, ma solo in modo approssimativo, irregolare e infinito). Questi numeri, misteriosi e irrazionali (come per l’appunto ancora oggi vengono chiamati) mettevano in crisi l’intera filosofia pitagorica, ed esisteva il divieto assoluto di parlarne fuori dalla scuola. Secondo la leggenda, Ippaso svelò il segreto, e per questo fu ucciso. 

	54. Un’azione eccentrica. I pitagorici credevano nella reincarnazione delle anime, e quindi Pitagora volle restituire la libertà ad animali nei quali poteva benissimo trovarsi l’anima di qualche umano. La risposta giusta è quindi la 4. 

	55. Quando l’abito fa il monaco. La veste del vero pitagorico doveva essere di puro lino, e quindi la risposta giusta è la 1. La lana in particolare era vietata perché era il vestito di un altro animale al quale era stato tolto. 

	56. Eraclito. Eraclito divideva il popolo in svegli e dormienti (risposta 1). Egli infatti non tollerava in particolare coloro che seguivano l’apparenza dei sensi (i dormienti), senza riconoscere la vera guida della vita e della realtà, ossia il lógos (termine greco con cui si indica la ragione, unica facoltà che “sveglia” l’uomo dal sonno dei sensi). 

	57. Un bel caratterino. Pare le avesse proprio tutte. Presuntuoso e convinto di sapere tutto di tutti, come Diogene Laerzio ci racconta, Eraclito era senz’altro anche, come riportato nella risposta 4, sprezzante e altero, ma non ci risultano generosità clandestine. La risposta corretta è quindi la 4. 

	58. Eraclito: ciò che accomuna gli uomini. Secondo Eraclito gli uomini sono accomunati dalla ragione (anche se non sempre la usano). La risposta giusta è quindi la 2. Grazie alla ragione gli uomini possono scoprire che l’incessante divenire, la perenne trasformazione che i sensi percepiscono, in realtà hanno un fondo razionale, ordinato, coerente: un lógos, ossia una legge non creata dagli uomini né dagli dèi, ma presente da sempre nell’universo.  

	59. La formula che descrive la realtà. La risposta corretta è la 1, e costituisce probabilmente il più importante passo avanti che Eraclito fa compiere alla riflessione filosofica. Il divenire incessante che domina la realtà si basa su opposizioni continue, contrasti irriducibili, su una vera e propria guerra (pólemos). Ma le opposizioni vivono l’una in funzione dell’altra. Come lo stesso Eraclito sostiene, l’arco funziona perché c’è tensione reciproca tra corda e legno che si curva (il legno tiene in tensione la corda, la corda piega il legno): il conflitto alla base del divenire non è una guerra che distrugge, ma un’opposizione necessaria perché la realtà sia vivente e mutevole, basata su un equilibrio dinamico. Gli opposti quindi in ultima analisi sono intimamente uniti e connessi. In sostanza Eraclito sta descrivendo la realtà in termini sì conflittuali, ma armonici. 

	60. Divinità come uomini. La risposta giusta è la 4. Senofane è rimasto celebre nella storia della filosofia per aver sottolineato il cosiddetto «antropomorfismo» con cui gli uomini (specialmente i poeti) avevano descritto gli dèi. Arrivò a dire che, se solo fossero in grado di farlo, i buoi descriverebbero in termini “bovini” le loro divinità; a ulteriore prova, Senofane ricorda anche come gli etiopi descrivono i loro dèi: camusi e neri. In linea con i filosofi del suo tempo, Senofane sottolinea come nel concepire il divino non bisogna affidarsi ai sensi, ma alla ragione: e questa indica che Dio è la natura, coincide con l’intero, ed è eterno. 

	61. Il filosofo dell’essere: Parmenide. Quando si affronta Parmenide, molti hanno la conferma di quanto possa apparire astrusa la filosofia. Il ragionamento di Parmenide è decisamente astratto, eppure il filosofo di Elea sta cercando, come i suoi predecessori, il fondamento della realtà, una verità inconfutabile, una certezza su cui l’uomo possa contare senza alcun dubbio. Parmenide la trova nell’affermazione della risposta 4 (che quindi è quella giusta). Poiché i sensi attestano continuamente cose che cambiano, e che quindi al contempo sono e non sono, non possono essere questi (né tantomeno il linguaggio, che si esprime, ingannevolmente, tanto sulle cose che esistono realmente quanto su quelle inesistenti) il fondamento della realtà. Per Parmenide l’unico fondamento della realtà deve essere costituito da ciò che è colto dalla razionalità, quindi dal lógos (che in greco significa sia ragione sia discorso) e non dai sensi, che certificano l’assurda e fallace verità che le cose siano e non siano allo stesso tempo. Se l’essere, infatti, è, allora non può essere il suo opposto (ossia il non essere). 

	62. L’interpretazione di Aristotele dell’essere parmenideo. Aristotele interpretò la frase parmenidea in senso logico, e quindi la risposta giusta è la 1: l’essere, se è, non può essere anche il suo opposto, ossia il nero non può essere anche il bianco; se lo pensassimo, penseremmo a un oggetto contraddittorio. Da un punto di vista logico, questo è il principio di non contraddizione, per cui ogni cosa è uguale a sé stessa. Molto interessante anche l’interpretazione riportata nella risposta 4, che però è da accreditare a Platone. 

	63. Il movimento? Impossibile… Il formulatore di questo paradosso fu Zenone di Elea, quindi la risposta giusta è la 3. Secondo Zenone, quando Achille raggiunge il punto da cui è partita la tartaruga, questa avrà già percorso un piccolo ulteriore spazio, e così via, all’infinito. 

	64. Un modo per conciliare sensi e ragione ci sarebbe… Fu Empedocle (risposta 1). Secondo Empedocle non esiste un solo principio, ma ben quattro, che chiama radici: sono acqua, aria, fuoco e terra. Queste quattro radici danno vita alla incredibile complessità e molteplicità dell’universo, mescolandosi tra loro, ma ognuna, presa per sé, ha le caratteristiche dell’essere parmenideo; quindi, ad esempio, sono eterne. La mescolanza tra le radici avviene in virtù di due princìpi: Amore (che aggrega) e Odio (che disgrega). 

	65. L’anima. Molte correnti filosofiche della prima fase della storia della filosofia riportano la convinzione diffusa che l’anima si reincarni, dopo la morte, in altri esseri umani, animali o piante (veniva detta «trasmigrazione»), quindi la risposta giusta è la 4). Pur essendo questa teoria tipicamente orientale, sia la scuola pitagorica, sia l’orfismo (un movimento misterico religioso, imperniato sulla figura mitica di Orfeo), sia Platone sostenevano la teoria della trasmigrazione delle anime. Emblematica la posizione di Empedocle, secondo cui l’anima, essendo affine alla divinità, tende a ricongiungersi con questa, ma non ci riesce sino a che la grave colpa che la macchia non sia stata purificata. La purificazione è possibile, ad esempio, rinunciando a ogni forma di violenza e a cibarsi degli animali. 

	66. Il sapientissimo Anassagora. La risposta giusta è la 2. Secondo Anassagora, la realtà è formata da infinite qualità, o semi (che solo Aristotele chiamerà «omeomerie», ossia «parti simili») che, mescolandosi tra di loro in quantità diverse, danno vita a ogni elemento del reale. Quindi tutti i corpi, secondo Anassagora, sarebbero diversi non qualitativamente, ma solo perché le qualità esistenti in natura si uniscono con differenti quantità. Il concetto cardine della filosofia di Anassagora è però il Noús, che significa «intelletto», «mente»: si tratta di un principio (probabilmente materiale, dal momento che viene definito come la più pura e sottile tra le cose) che ha dato ordine ai semi. Esso è onnisciente e governa tutto, oltre a ordinarlo. In sostanza, Anassagora sta fornendo una delle prime descrizioni del divino. 

	67. L’importanza della filosofia. Secondo Diogene Laerzio, Anassagora lasciò l’intero proprio patrimonio ai suoi familiari. La risposta giusta è quindi la 1. 

	68. L’intuizione geniale di Democrito. Secondo Democrito alla base della realtà troviamo gli atomi (parola che deriva dal greco, e che vuol dire «non divisibile»). Gli atomi, non essendo divisibili, sono una unità e quindi, come l’essere di Parmenide, sono ingenerati e imperituri. Gli atomi differiscono l’uno dall’altro non per una specifica qualità, ma solo per quantità. La risposta giusta è quindi la 3. Con l’introduzione degli atomi, si entra nell’orizzonte filosofico del meccanicismo, secondo cui l’universo è un gigantesco meccanismo composto da particelle (atomi) che si muovono nel vuoto. Non c’è una divinità che “organizza” la materia, una finalità nella natura: solo il casuale movimento, aggregarsi e disgregarsi di atomi nel vuoto. È l’inizio di una prima forma di ateismo. 

	69. L’anima secondo Democrito. Secondo Democrito e i suoi seguaci, tutta la realtà è composta da atomi, particelle minuscole e indivisibili, oltre che eterne. Stante questa premessa, tutto è materiale. Allora anche l’anima, che esiste ed è formata da speciali atomi detti «psichici» (in greco «anima» si dice psyché), è però mortale, e scompare disgregandosi quando muore il corpo. Ma i suoi atomi, come quelli del corpo, essendo eterni continueranno a comporre altri corpi e altre anime. Quindi la risposta giusta è la 1. 

	70. Quando pensare salva la vita: la nascita della scienza medica. La straordinaria attività di Ippocrate e della sua scuola è sintetizzata nelle risposte date, delle quali l’unica falsa è la 4. Questo perché Ippocrate riteneva, a differenza dei suoi contemporanei, che anche il morbo sacro (si chiamava proprio così), ossia l’epilessia, avesse origine naturale e come tale doveva e poteva essere curato. 

	71. Non solo Occidente. I concetti chiave della religione induista sono tre: dharma, karma e nirvana. Quindi la risposta giusta è la 1. Con karma si intende la legge della catena delle cause, una sorta di “prigione” che può essere spezzata solo tramite l’applicazione rigida di determinate regole, il cui insieme si chiama dharma. Facendo ciò, si potrà raggiungere uno stato di beatitudine, che consiste nella rottura del karma, chiamato nirvana. 

	72. Il tantrismo. La risposta corretta è la 1. Il tantrismo, infatti, non predicava la rinuncia ai propri appetiti fisici né la separazione dal mondo, ma dal dominio del corpo, via privilegiata per raggiungere una dimensione mistica e spirituale. 

	73. La non violenza: il giainismo. La risposta giusta è la 1, nel senso che anche i coleotteri erano da rispettare. Prova ne è che uno dei precetti previsti dal giainismo era l’utilizzo di sonagli alle scarpe per far allontanare per tempo qualunque insetto che non si sarebbe potuto vedere e quindi si sarebbe schiacciato inavvertitamente. 

	74. Il buddismo. La risposta corretta è la 4. Fermo restando, infatti, che la vita è dolore, alla cui base c’è sempre una sete inesausta di altre esperienze, altra vita, altri desideri, e che l’annullamento del dolore stesso non può che scaturire dall’eliminazione di ogni desiderio, il sentiero da seguire individuato da Budda non è quadruplice bensì ottuplice, consistente nelle otto rettitudini.  

	75. Politica e cultura. Il regime democratico prevedeva il dibattito, la discussione e la capacità di convincere gli altri attraverso discorsi persuasivi ed efficaci, spesso, alle volte, anche non avendo come obiettivo principale la verità, ma la vittoria nel dibattito. Disciplina maestra dell’attività dialettica è la retorica, che ebbe un successo travolgente a opera in particolare di un gruppo di intellettuali, perlopiù stranieri, chiamati «sofisti», ossia «sapienti». La risposta giusta è quindi la 2. 

	76. Filosofi scandalosi. I sofisti si disinteressarono completamente alla ricerca naturalistica del principio di tutto, rivolgendo la loro attenzione all’uomo e agli aspetti culturali legati alla formazione e all’educazione. In tal senso, alcuni, come Prodico e Crizia, arrivarono a essere atei, molti si facevano pagare per insegnare la loro capacità oratoria (vendere la cultura: questo sì che destò uno scandalo enorme), tutti credevano nella relatività delle opinioni: di autore anonimo furono i Discorsi doppi, dove si mostra come turpitudini assolute presso i greci, come l’incesto, siano ben accette presso i persiani, e così via. Non furono però così moderni e innovativi anche nel modo di considerare la donna. Quindi la riposta giusta è la 4.  

	77. Un filosofo agnostico. La risposta giusta è la 4: secondo il filosofo greco Protagora (v secolo a.C.), non esistono verità assolute, perché l’uomo è misura (metro) di tutte le cose. Un uomo malato, infatti, percepirà come amara una bevanda percepita invece come dolce da chi è sano. Pertanto ogni conoscenza deve ritenersi soggettiva e relativa, e a maggior ragione quella sulla realtà divina, essendo troppo oscuro l’argomento e troppo breve la vita dell’uomo per poter indagare a fondo il problema. 

	78. La teoria estrema di Gorgia. L’intricata teoria di Gorgia è quella della risposta 4. Gorgia smonta (con un certo gusto perverso) l’intero impianto di Parmenide sull’essere («l’essere è e non può non essere»). Per capire le affermazioni di Gorgia, occorre tenere presente il divorzio ormai compiuto tra linguaggio ed essere: il linguaggio non rispecchia l’essere delle cose, non lo descrive, non lo coglie. Il linguaggio è pura capacità di persuasione, di convincere qualcuno di qualunque cosa: se quindi la verità non esiste ma tutto è relativo, come può “essere” qualcosa (ossia esserci una verità)? La dimostrazione della prima parte («Nulla esiste») viene svolta per assurdo ed è un pelino complessa. A titolo di esempio riportiamo la seconda: se anche esistesse qualcosa, non sarebbe conoscibile. Infatti, secondo Gorgia, poiché possiamo anche pensare oggetti non esistenti (una sirena, un centauro), allora possiamo concludere che il pensiero non rispecchia necessariamente il mondo reale, e si pone su un altro livello, ben diverso. Quindi l’esistenza di qualcosa non può ricondurre alla sua conoscibilità.  

	79. Il valore della lezione di un sofista. Immaginiamo che parlare di dracme non renda molto l’idea. Diciamo che la lezione di un grande sofista poteva equivalere a 100 volte la paga di un giorno di lavoro di un operaio qualificato, ossia 100 dracme. La risposta giusta è quindi la 3.  

	80. Ma le leggi, che cosa sono? La posizione della risposta 1 è quella di Protagora, la posizione della risposta 2 è quella di Callicle, che tra l’altro compare come personaggio nel dialogo Gorgia di Platone, dove sostiene che il più forte dovrebbe sempre prevalere (con pieno diritto) sul più debole; la posizione della risposta 3 (esatta) è quella di Antifonte e Ippia, due sofisti minori come fama ma con questa formidabile idea, ossia che gli uomini nascono uguali, e sono invece le leggi, frutto dell’agire politico, a generare disuguaglianze innaturali. Altri due sofisti, Licofrone e Alcidamante, arrivarono anche a negare una verità che pareva ovvia nella democratica Atene, ossia che la schiavitù fosse un naturale dato di fatto. Non esistono schiavi per natura, tutti nascono uguali: un vero attacco al consolidato sistema culturale ateniese, che solo la spregiudicata capacità speculativa dei sofisti poteva portare a conseguenze così estreme (e moderne). 

	81. L’incarnazione stessa della filosofia: Socrate. Nessuna (risposta 4). Socrate è noto per non aver volontariamente lasciato nulla di scritto. La filosofia è dialogo e viva attività dello spirito, e la scrittura non potrebbe che ingabbiarla irrigidendo i ragionamenti. 

	82. Meglio non scrivere, per un filosofo. Se l’allievo più illustre di Socrate, Platone, decise di scrivere solo dialoghi, un motivo c’era: seguendo (parzialmente) le orme del maestro, Platone decise di restituire il carattere vivo che solo il dialogo può dare anche all’interno di un testo scritto, per l’appunto, in forma dialogica. Socrate per questo motivo (la verità si raggiunge solo con il contrappunto mobile del dialogo, non attraverso la parola scritta) non scrisse mai niente. La risposta giusta è quindi la 4. 

	83. Un insegnamento arché evergreen: «Conosci te stesso». Il punto di partenza, e spesso di arrivo, è la conoscenza di sé, cercando di entrare nel profondo della propria intimità con coraggio e ispirata razionalità. La risposta giusta è la 4. Nel suo significato originario, però, era un’intimazione dell’oracolo a riconoscere i propri limiti, specie in relazione alla divinità. 

	84. Il matrimonio. Non si può dire quanto riportato nella risposta 3, che quindi è quella corretta. Non perché Santippe non fosse stata la moglie di Socrate, ma perché fu solo una delle due mogli, essendo l’altra Mirto, che gli diede come figli Sofronisco e Menesseno. Quanto riportato nella 1 è scritto da Diogene Laerzio. 

	85. Una tecnica filosofica tutta speciale… Per prima cosa, Socrate punzecchiava i suoi interlocutori, facendo continuamente domande su domande, affermando di non sapere nulla e quindi dissimulando la propria ignoranza (questo è il primo momento, dell’ironia); subito dopo Socrate cominciava con la fase costruttiva del dialogo: dopo aver demolito l’interlocutore, Socrate lo aiutava a cercare la verità dentro di sé, con domande più mirate (Socrate era convinto che le verità interiori abitano già dentro di noi, occorre solo riuscire a portarle fuori, motivo per cui egli si considerava un artista della maieutica, ossia l’arte di far nascere i bambini: per l’appunto la maieutica è il secondo momento); infine il dialogo: per giungere davvero alla verità cercata, non si può essere soli; il dialogo è importante per capire i propri limiti, per portare fuori la verità che abbiamo dentro e per meglio definirla. Non si può conoscere sé stessi senza il confronto con l’altro, secondo Socrate. In un dialogo platonico (Platone è l’allievo di Socrate che in molti dialoghi riportò i ragionamenti del maestro) intitolato Alcibiade primo, Socrate dice che il nostro occhio può vedere tutto tranne sé stesso; per vedere sé stesso ha bisogno di specchiarsi nella pupilla di un simile. Insomma, la risposta giusta è, ovviamente, la 4. 

	86. Un domandare continuo. Socrate era noto (e a molti inviso per questo) per il suo continuo vagabondare per la città di Atene e porre domande serrate al proprio interlocutore sul tema della discussione, continuando a chiedere il «che cosa» di un dato ente oggetto dell’indagine. Come accade nel dialogo platonico Menone, dedicato alla virtù, Socrate non riteneva sufficiente descrivere la virtù elencando le sue caratteristiche o le azioni virtuose. Egli quindi spingeva sempre a cercare il “che cosa” delle cose (in greco, il ti ésti), esortando a una definizione rigorosa che cogliesse l’essenza della virtù e che, quasi immancabilmente, certificava l’ignoranza dell’interlocutore, che credeva di sapere cose che in realtà non conosceva affatto. La risposta giusta è quindi la 3.  

	87. Ci sono demoni e demoni. Senofonte descrive il daimónion di Socrate come una sorta di consigliere, Platone invece come una voce divina che non indica comportamenti, ma cose da cui astenersi. Quindi nulla a che vedere con il demone della tradizione cristiana. Esso indica un fenomeno divino, un segno a cui Socrate sapeva dare ascolto. La risposta giusta è quindi la 3. 

	88. Ma chi è davvero virtuoso? Socrate parte da un assunto: l’uomo è un essere razionale. E il vero esercizio della ragione consiste nell’indagare dentro di sé cercando di capire cosa si può fare per realizzarsi come essere umano; questa realizzazione, secondo Socrate, coincide con la virtù (ossia il sapere cosa fare e come farlo). L’uomo virtuoso non agisce senza pensare, dialoga sempre con sé stesso e gli altri e, soprattutto, sa distinguere il bene dal male utilizzando la ragione. Pertanto, chi commette il male lo commette solo per ignoranza, perché non ha capito cosa è davvero il bene. La conseguenza è che il male non si compie volontariamente, secondo Socrate. In definitiva, la virtù coincide con il sapere (risposta 3). 

	89. Il valore dell’ignoranza. È una delle affermazioni più celebri di Socrate: «So di non sapere» (quindi la risposta giusta è la 3). Socrate riconosce la continua perfettibilità di ogni conoscenza umana, ma per poter migliorare nella ricerca occorre per l’appunto porsi in uno stato di consapevole ignoranza, una sorta di riconoscimento di non sapere, fondamentale punto di partenza per poter costruire per davvero un nuovo sapere. 

	90. Gli svantaggi della celebrità. In una delle sue più celebri commedie, Aristofane (circa 450-385 a.C.) rappresenta Socrate dentro un cesto sollevato a mezz’aria (detto ironicamente «pensatoio») intento a indagini strampalate, come ad esempio misurare il salto delle pulci o studiare il modo in cui le zanzare emettono i loro suoni. Egli arriva a insegnare che le vere divinità non sono gli dèi dell’Olimpo ma le nuvole del cielo. Socrate è in sostanza rappresentato come un sofista vero e proprio, una sorta di ciarlatano della parola. Ben diversa la rappresentazione che ne darà il fidato allievo Platone. La commedia era Le nuvole e la risposta giusta è, ovviamente, la 1. 

	91. Se mi comporto bene, allora… Per Socrate chi agisce secondo ragione, proprio in quanto realizza pienamente la natura umana nella sua essenza, non può che conseguire la felicità (la risposta giusta è la 4). La felicità non è il premio ultraterreno di una vita terrena virtuosa ma piena di stenti: essa è già su questa terra la ricompensa dell’agire virtuoso. La parola derivata dal greco per definire questa felicità è eudaimonía. 

	92. La coerenza, sino alla fine. Per quanto paradossale, la risposta giusta è la 3. Socrate è convinto sino alla fine che le leggi non vanno mai infrante, perché sono ciò che distingue l’uomo dall’animale. Infrangerle, anche se si ritiene di poterlo fare per una giusta causa, equivale a commettere a sua volta un’ingiustizia, che è un’attività in palese contraddizione con la ragione. Ingiusta, piuttosto, non è la legge bensì la sua applicazione. Ma Socrate è tenuto a obbedire alla legge. 

	93. Morire di filosofia. È una delle morti più celebri della storia del pensiero: Socrate muore bevendo un veleno derivato da una pianta, la cicuta (la risposta corretta quindi è la 4). Definita una «morte dolce», essa agisce attraverso una progressiva, e parrebbe non dolorosa, paralisi degli arti, sino ad arrivare al cuore, di cui provoca l’arresto. Non era privilegio di tutti: ad Atene la cicuta era rara e costava carissima. Quindi veniva data o a condannati particolarmente “onorevoli” o a “privilegiati” che potevano sostenerne la spesa. 

	94. Le catene del superfluo. L’aneddotica su di lui si spreca. Si dice, in particolare, che vivesse in una botte e andasse in giro con una lanterna in mano, alla ricerca dell’«uomo», ossia di colui che davvero fosse riuscito a liberarsi definitivamente da ogni forma di schiavitù. Stiamo parlando del quasi mitico Diogene di Sinope (413-323 a.C.), allievo di Antistene, che a differenza del maestro e ben lontano da Socrate, da cui pure la scuola cinica discende, arrivava a disprezzare ogni bene esteriore, di qualunque tipo. La risposta corretta è quindi la 4. 

	95. Il più grande (forse) di tutti i tempi. I dialoghi platonici sono stati nei secoli raggruppati in vari modi (per stile, per temi, per maggiore o minore presenza del Socrate storico e non mero portavoce di idee in realtà platoniche eccetera). Anche il criterio cronologico non è sempre attendibilissimo. A ogni modo quelli qui citati sono quattro tra i più celebri dialoghi platonici, e il loro ordine corretto è quello della risposta 4: l’Apologia di Socrate è certamente il primo dialogo platonico; la Repubblica si occupa, tra varie altre cose, dello Stato ideale, il Teeteto affronta il problema della scienza e della conoscenza e nel Timeo, tra gli ultimi dialoghi scritti, Platone si occupa di questioni cosmologiche. 

	96. Il vero nome di Platone. La risposta giusta è la 4. Platos, in greco, vuol dire infatti «dalle spalle larghe» e rimanda al vigore fisico che aveva Aristocle, ossia Platone. 

	97. L’intruso. La risposta esatta è la 4, Grillo (detto anche Sulla retorica), che è invece la prima opera del giovane Aristotele, filosofo greco celebre tanto quanto Platone. 

	98. Il ricordo di Socrate. L’Apologia di Socrate è dedicata alle vicende della condanna a morte di Socrate per aver (questa l’accusa) corrotto i giovani e introdotto nuove divinità; Platone poi nel Critone racconta del periodo trascorso da Socrate in prigione, dopo la condanna, in attesa dell’esecuzione, e del motivo per cui rifiuta di fuggire, pur avendone l’opportunità; il Fedone infine descrive gli ultimi istanti della vita di Socrate, in cui discorre, tra i familiari e gli amici disperati, del tema della morte e del vero significato della filosofia. La risposta giusta è quindi la 4. 

	99. La morte. La risposta giusta è la 3. Secondo Socrate, infatti, il corpo è un carcere per l’anima e la sua ricerca della virtù e della verità. Morire equivale semplicemente a un «cambiamento di casa», una sorta di guarigione, come Socrate afferma, nella certezza che l’anima continuerà a vivere dopo la morte, sempre protetta da dèi benevoli. 

	100. Una strana affermazione. Platone afferma che sulla sua filosofia non vi sarà mai una sintesi, perché la filosofia non è qualcosa che si possa comunicare in modo programmatico: essa è una scintilla che scaturisce dal dialogo e dopo lunghe discussioni, e lo farebbe molto soffrire sapere di qualcuno che possa anche solo averci provato. La risposta giusta è quindi la 1. Da notare che Platone usa la parola sýngramma, che vuol dire certamente «scritto», ma nel senso di una sintesi. Platone in sostanza non rinnega i dialoghi, che ripropongono in forma drammaturgica la sua filosofia, quanto la volontà di compendiarla in una sintesi. 

	101. I dialoghi platonici. Nel pieno rispetto dello spirito del dialogo come genere letterario, Platone lascia aperti molti dialoghi, non chiudendo le discussioni in modo netto e definitivo. La filosofia è quindi un divenire continuo, che difficilmente si lascia imbrigliare in conclusioni definitive. La risposta giusta è la 1.  

	102. L’importanza di avere un’idea. Che cosa fa sì che dieci cavalli diversi possano essere chiamati tutti cavalli? Il fatto che hanno una caratteristica in comune (o anche più di una) tale per cui ha senso chiamarli tutti cavalli. Essi, in qualche modo, sono accomunati da un’idea di cavallo che li trascende, ossia si trova oltre i cavalli concreti (potremmo definirla «cavallinità»). Questa idea che fa sì che un cavallo possa essere chiamato cavallo esisterebbe in un mondo che Platone chiama iperuranio, slegato dal mondo dell’esperienza sensibile. La risposta giusta è quindi la 1. 

	103. Un’interessante conseguenza della teoria delle idee. Se le idee esistono in un mondo separato da quello umano (l’iperuranio), allora anche i valori (ad esempio la virtù) sono un’idea perfetta e oggettiva. In questo modo il relativismo sofistico può essere superato, perché esiste un valore, assoluto, ad esempio la virtù, a cui le varie definizioni di virtù che possiamo dare si conformano. La risposta giusta è quindi la 2. 

	104. Se le idee stanno là, come si rapportano con le cose che stanno qua? I rapporti sono tre e Platone li chiama metessi, mimesi e parusia. Quindi la risposta giusta è la 4. Con mimesi Platone indica quella modalità per cui le cose sono copie delle idee (come quando diciamo che ogni singolo cavallo è copia dell’idea di cavallo); con metessi quella modalità per cui ciò che esiste realmente partecipa dell’idea (come quando diciamo che Socrate è virtuoso in quanto partecipa dell’idea di virtù); esiste poi un’idea particolare, quella della bellezza, che si manifesta anche ai sensi: in questo caso Platone parla di un rapporto di parusia. 

	105. Se tutto cambia, com’è possibile la verità? Platone, con la teoria delle idee, delinea un intenso dualismo: da un lato il mondo della sensibilità, dall’altro quello perfetto delle idee. La sostanza di questo dualismo consiste nel ritenere illusoria la realtà in cui viviamo: il mondo vero, secondo Platone, è solo quello delle idee, che si coglie con l’intelletto, e questo fa sì che la verità possa esistere e non essere sottoposta alle regole del perenne cambiamento del mondo dei sensi. La risposta giusta è quindi la 2. 

	106. In vino veritas. Il Simposio, uno dei dialoghi platonici più letti in assoluto, tratta dell’amore. La risposta giusta è quindi la 3. 

	107. La verità su Eros. Quelli citati sono tutti personaggi realmente presenti nel Simposio. Pausania sostiene che di Érotes (plurale di Eros) ve ne sono due, uno guidato dalla ragione e un altro dagli istinti più bassi; Erissimaco celebra Eros come una forza che anima il mondo; Aristofane narra il celebre mito dell’androgino. È quindi Socrate (la 4 è la risposta giusta), nella parte centrale del dialogo, che vede in Eros il desiderio della bellezza e della bontà; ma se Eros fosse un dio, possiederebbe già queste qualità. Eros dunque non è un dio (e neppure un mortale, secondo una rivelazione che gli avrebbe fatto la sacerdotessa Diotima). Eros quindi è intermedio, a metà tra divinità e umanità, ossia, nel lessico greco, un demone («ciò che sta in mezzo»). Eros, per queste sue caratteristiche, diventa metafora del filosofo, che tende verso la conoscenza ma non la possiede del tutto.  

	108. La definizione platonica di filosofia. Filosofare è meléte thanátou, «prepararsi a morire». Quindi la risposta giusta è la 2. Perché una definizione così funebre? Non si pensi che sia dettata dal tema del dialogo (la morte di Socrate) in cui compare la definizione. Quello che Socrate intende dire è che l’anima è la parte più nobile dell’uomo. Il filosofo, ogni giorno e assiduamente, ambisce al sapere perfetto, che è proprio solo dell’anima, e pertanto non si cura del corpo. Ogni giorno, quindi, l’attività del filosofo, che mira solo alla conoscenza più alta e propria dell’anima, è un esercizio di purificazione dell’anima dal corpo, e quindi in definitiva un esercizio di preparazione alla morte (il momento culmine in cui l’anima e il corpo si separano definitivamente).  

	109. Platone? È meglio del/della… Del Prozac, famoso farmaco antidepressivo (quindi la risposta giusta è la 1). Marinoff, noto consulente filosofico, intende dire che l’approccio filosofico ai problemi esistenziali, se guidato e gestito in modo accorto, può avere effetti benefici nella propria vita tali da risultare più efficaci del Prozac (l’immagine iperbolica, volutamente popolare e a effetto, gli ha però attirato varie critiche, tra le quali in particolare quella di semplificare eccessivamente, con esiti banalizzanti, appiattenti e infine anche pericolosi, la tecnica e la gloriosa tradizione del counseling filosofico). 

	110. L’amore? Quella pienezza perduta… Secondo Platone, gli uomini erano originariamente perfetti esseri sferici, dotati di organi doppi a seconda delle tre possibilità: vi erano maschio-maschio, maschio-femmina, femmina-femmina. Il loro orgoglio era tale che gli dèi li punirono dividendoli in due in modo netto: da quel momento, ognuno cerca la metà perduta, e quindi vi saranno maschi che cercano maschi, femmine che cercano femmine e maschi che cercano femmine (e viceversa). Il mito spiega non solo la naturale origine delle varie preferenze sessuali, ma un carattere innegabile del sentimento amoroso: quella sorta di nostalgia e senso di mancanza che attanaglia l’innamorato, come se gli avessero tolto, per l’appunto, quasi una metà di sé stesso. La risposta giusta è quindi la 1, in quanto l’androginia è caratterizzata dalla compresenza nello stesso individuo delle gonadi dei due sessi. 

	111. L’anima. È errata l’affermazione della risposta 2 (che quindi solo in tal senso è corretta). L’anima infatti, nel Fedro, contempla le idee prima della caduta in un corpo, non dopo. La “quantità” di mondo delle idee vista prima dell’incarnazione in un corpo giustifica quindi le differenze esistenti tra i vari uomini. 

	112. L’anima (parte seconda). Le tre parti dell’anima sono rappresentate da Platone nel mito della biga alata, in cui un auriga, che rappresenta la ragione, cerca di guidare due cavalli, uno bianco e uno nero. Quello bianco è la metafora della parte volitiva dell’anima, è elegante e cerca di assecondare l’auriga; quello nero è la parte desiderativa dell’anima (quindi la risposta giusta è la 4), è decisamente brutto da vedere e ha gli occhi iniettati di sangue, oltre che, ovviamente, cercare di non assecondare i comandi dell’auriga. Che cosa c’è di interessante? Due cose: Platone prima di tutto sta mostrando come l’anima sia il miscuglio di queste tre parti, sempre in tensione tra di loro: quindi facciamocene una ragione, ci sarà sempre la possibilità di dover stare dietro alle bizzarrie del cavallo nero anche dopo anni di gloriosa cavalcata sul cavallo bianco. Ma, ancora più importante, Platone ci sta dicendo che seguire il desiderio (il cavallo nero) ci porta a essere soggiogati da esso, a essere trascinati, vittime inconsapevoli. Quando diamo soddisfazione a un desiderio, dobbiamo ricordare sempre che la parte attiva l’ha svolta il desiderio, l’oggetto fuori di noi, e non noi stessi, che ne siamo stati soggiogati. E questo è evidente dal nome che ha l’altra parte dell’anima, che è volitiva: l’uomo che afferma sé stesso asseconda la propria parte volitiva, cercando di non essere succube e schiavo di ciò che vive fuori di lui. Quante tristezze, per non dire depressioni, si sono consumate nelle nostre vite perché abbiamo messo da parte il nostro lato volitivo, che nel suo essere attivo genera ordine e realizzazione di sé! 

	113. L’eros secondo Platone. Platone, tanto nel Fedro quanto nel Simposio, non rinviene contraddizione tra la passione erotica e la conoscenza. Secondo Platone infatti la passione amorosa è l’unica che consente all’uomo di contemplare quella bellezza che l’anima aveva già visto quando aveva contemplato le idee prima di reincarnarsi. Il filosofo quindi, per Platone, si lascia senz’altro guidare, per contemplare il mondo delle idee e giungere alla verità, dalla pulsione erotica. La bellezza è l’unica idea che si manifesta anche nel mondo sensibile, e quindi la ricerca della bellezza, tipica dell’istinto erotico, è una sorta di ricerca della verità. Passione e conoscenza non sono in contraddizione: vanno addirittura a braccetto! La risposta giusta è quindi la 1.  

	114. Ci sono molti modi per conoscere le cose… Sono quattro (quindi la risposta corretta è la 4). Essi sono, per come li riporta nella Repubblica: la congettura (eikasía), la credenza (pístis), il ragionamento (diánoia) e l’intelligenza (nóesis). Le prime due appartengono al mondo dell’opinione, e quindi non forniscono una conoscenza certa; le ultime due appartengono all’ambito della conoscenza scientifica, con modalità diverse: la diánoia equivale alla conoscenza deduttiva o matematica; la nóesis è la conoscenza intellettiva, ossia quella che consente di contemplare direttamente le idee. 

	115. L’origine della filosofia. Secondo Aristotele la filosofia nasce dal thaumázein, termine molto difficile da tradurre in italiano. Si tratta sostanzialmente della meraviglia (quindi la risposta giusta è la 3), ma di una meraviglia in qualche modo accompagnata da un certo sgomento stupito, vagamente inquieto. Secondo Aristotele la meraviglia è quindi quello stato d’animo che accompagna l’apertura e l’ascolto verso qualcosa che non si conosce, ma che proprio in quanto tale suscita anche un certo timore (il tháuma greco). Per filosofare, potremmo concludere, non basta porsi delle domande, ma bisogna anche avere il coraggio di avventurarsi nelle risposte possibili. 

	116. Di cosa viveva Aristotele. Aristotele aveva una pensione da consigliere (oltre a qualche reddito derivante da alcune proprietà). Quindi la risposta corretta è la 1.  

	117. Aristotele: le opere. Non è di Aristotele l’Etica; non perché non ne abbia scritte, ma perché il titolo completo delle due Etiche scritte da Aristotele è Etica Nicomachea ed Etica Eudemia. La risposta giusta è quindi la 4.  

	118. La suddivisione delle opere aristoteliche. Delle opere essoteriche ci sono giunti solo frammenti, e si tratta di dialoghi destinati al pubblico scritti quando Aristotele era ancora allievo all’Accademia di Platone. Gli scritti destinati invece ai suoi allievi, detti anche «acroamatici», ossia «ciò che si ascolta», sono la stragrande maggioranza e costituiscono la produzione aristotelica più matura. La risposta giusta è quindi la 2.  

	119. La scuola di Aristotele. Aristotele fondò la sua scuola nei pressi di un santuario dedicato ad Apollo Liceo (varie le supposizioni sull’origine di questo aggettivo, ma forse si riferisce alla divinità solare che Apollo incarnava). Con orgoglio quindi, specie se avete frequentato un liceo, potete dire che la risposta giusta è la 3.  

	120. Il ragionamento perfetto. Esistono tanti tipi di sillogismi, ma per intenderci il sillogismo classico è il seguente: tutti gli uomini sono mortali (premessa maggiore); Socrate è un uomo (premessa minore); Socrate è mortale (conclusione). Come si può notare, le prime due risposte sono indubitabilmente vere. E lo è anche la terza, anche se pare strana. Infatti, nella logica aristotelica del sillogismo, si punta in particolare alla correttezza formale (ossia la validità) del sillogismo, più che alla sua verità (che dipende dalla verità o meno della premessa). Quindi un sillogismo può essere anche falso, ossia non dire la verità, ma corretto formalmente. Se invece un sillogismo è vero, non può non essere anche valido formalmente. Quindi la risposta giusta è la 4. 

	121. Le opere logiche. Il celebre Organon aristotelico è formato da sei testi. Di questi, l’unico tra i citati a non rientrare nel gruppo è la Metafisica, poderosa opera in quattordici libri che tratta sostanzialmente di un argomento particolare: l’essere. La risposta giusta è quindi la 4. 

	122. La sostanza. È indubbiamente uno dei concetti centrali della filosofia aristotelica: la sostanza è tutto quanto riportato nelle risposte, tranne che nella 2 (che quindi è la risposta giusta). La sostanza è sì una delle dieci categorie, ma è la prima e più importante: infatti qualunque altra categoria (qualità, quantità, relazione eccetera) non può che riferirsi sempre a una sostanza, che quindi è prioritaria ed è la ragione d’essere delle altre categorie. 

	123. Lo Stato secondo Aristotele. Di avviso diverso rispetto a Platone, secondo Aristotele i filosofi non dovrebbero dirigere la “cosa” politica. Il nostro filosofo è però totalmente in linea con la cultura del suo tempo, in merito alla questione della schiavitù: essa non va affatto abolita, essendo un elemento ritenuto naturale. La risposta giusta è quindi la 2.  

	124. Lo strano antenato del Dio dei cristiani. L’inizio del Vangelo di Giovanni, il più “filosofico” tra i Vangeli, recita: «In principio era il Lógos / e il Lógos era presso Dio / e il Lógos era Dio». Quindi la risposta giusta è la 1. La peculiarità dell’affermazione di Giovanni (Lógos come noto vuol dire «ragione», «discorso», ed è tradotto in latino con verbum) consiste nell’accostare il Dio dei cristiani all’arché della filosofia presocratica (come l’acqua di Talete o l’aria di Anassimene) ma anche alla razionalità che contraddistingue il Dio descritto da Aristotele come motore immobile. In sostanza, con l’utilizzo di un concetto filosofico e di un lessico greco, Giovanni crea un ponte culturale fra civiltà ebraica e civiltà greca, consentendo una più facile assimilazione e diffusione del nuovo messaggio cristiano. 

	125. L’età ellenistica. Le maggiori correnti filosofiche di età ellenistica sono tre, tutte di matrice socratica: epicureismo (con Epicuro come massimo esponente), stoicismo (con Zenone, Cleante e Crisippo come massimi esponenti) e scetticismo (con Pirrone). Quindi la risposta giusta è la 4. 

	126. I particolari interessi filosofici dell’età ellenistica. Tratto comune alle filosofie di età ellenistica (e motivo che, inutile nasconderlo, ce le rende particolarmente “simpatiche” e proficue) è la grande attenzione data al tema della saggezza, ossia al modo in cui sia possibile filosofare per raggiungere la tranquillità dell’anima. La linea principe, pur con varie differenze, è data dal controllo delle passioni (quindi la risposta giusta è la 1), il che rende queste filosofie particolarmente attente alla cura di sé e al modo per superare paure e angosce. 

	127. La filosofia come terapia. Pierre Hadot pubblicò il suo saggio Esercizi spirituali e filosofia antica nel 1981. e da quel momento la filosofia antica, ma in particolare ellenistica, non è più stata la stessa. Hadot infatti mise in luce l’aspetto terapeutico e di scelta di vita che era alla base della filosofia ellenistica, che non privilegiava gli aspetti astratti della disciplina ma ne esaltava quelli pratici, in particolare il concetto di «esercizio spirituale» (quindi la risposta giusta è la 3). Il fine fondamentale dell’attività filosofica doveva essere un cambiamento radicale della propria vita, e lo strumento più idoneo che, secondo Hadot, i filosofi ellenistici avevano individuato era l’esercizio spirituale, che non indicava una pratica ascetica ma una vera e propria prassi, ossia una pratica costante e quotidiana, un esercizio che doveva portare a vivere filosoficamente ogni giorno. 

	128. I cardini dell’esercizio spirituale. La risposta giusta è la 2. Essendo l’esercizio spirituale un atteggiamento certamente filosofico ma anche molto concreto, allora sono molto concreti i momenti di cui consta: l’attenzione serve ad applicarsi in modo costante sul presente, per evitare di farsi sopraffare dalle ansie del passato e del futuro (nel contesto stoico) o per concentrarsi sul piacere e gioire dell’esistenza (nel contesto epicureo); la memorizzazione e la meditazione sono strettamente connesse, e puntano a porre l’attenzione sulla lettura di brevi sentenze e princìpi filosofici, in modo da poterli tenere bene a mente sempre e da poterli meditare frequentemente, spesso e preferibilmente con l’aiuto di un maestro. 

	129. Epicuro, filosofo dalla penna facile. Secondo Diogene Laerzio, Epicuro scrisse circa trecento opere (quindi la risposta giusta è la 2). Tante, certo, eppure ce ne sono giunte pochissime: la Lettera a Erodoto (dedicata all’atomismo), la Lettera a Pitocle (di carattere astronomico), la celebre Lettera a Meneceo (di natura etica), le Massime capitali e una silloge inclusa nelle Vaticanae sententiae. 

	130. La realtà secondo Epicuro. Secondo Epicuro l’intera realtà è composta solo dai corpi e dal vuoto. Che i primi esistano è evidente, e sono formati dagli atomi, mentre il vuoto è certo perché il movimento dei corpi è possibile solo grazie alla sua esistenza. Quindi la risposta giusta è la 3. 

	131. La chiave della felicità. Tutte paure legittime, altroché. Eppure secondo Epicuro quelle che maggiormente, in fondo in fondo (e, certamente, dal particolare contesto culturale in cui egli si trovava), ci attanagliano l’anima sono la paura della morte e del futuro (la risposta corretta è quindi la 2). Come suggerisce di allontanarle? Epicuro sostiene che, poiché l’anima è mortale, non vi sono castighi da temere nell’aldilà (da notare l’idea, tutta personale e forse per noi non del tutto condivisibile, che il futuro equivalga alla vita dopo la morte). Quanto alla morte stessa, celebre l’argomento epicureo: perché averne paura, se quando c’è l’uomo (ossia la vita) la morte non c’è, e invece quando c’è la morte è l’uomo a non esserci? Già, l’argomento pare non fare una grinza, eppure il solo pensiero della nostra fine non impedisce di essere attraversati da un certo brividino… 

	132. Il piacere secondo Epicuro: un’etica edonistica? Secondo Epicuro la felicità è una vita colma di piacere (da qui l’idea che egli abbia proposto una dottrina edonistica). Ma che cos’è davvero il piacere? Ne esistono solo due (la risposta giusta è quindi la 1), a detta di Epicuro: quello cinetico e quello statico. Il primo (in movimento, quindi “agitato”) consiste nel momentaneo appagamento di un appetito (ad esempio quello sessuale); il secondo è invece un piacere statico perché in equilibrio. È solo questo il vero piacere, ossia quello che dona la vera felicità, perché consiste non nell’appagamento dell’appetito momentaneo (che poi tornerà a farsi sentire), ma nella eliminazione radicale del dolore che deriva dall’esigenza di provare piacere, e quindi nella eliminazione della fonte stessa del desiderio. È solo in questo caso che si giunge all’atarassia, quel piacere psichico che secondo Epicuro dona una felice imperturbabilità perché ha messo a tacere l’angoscia all’origine della volontà di soddisfare ogni piacere di tipo cinetico. 

	133. Il farmaco ideale. Essendo quella di Epicuro una scuola, andavano per la maggiore compendi, sintesi e adattamenti sintetici delle sue teorie, in modo da poterle applicare in modo rapido e pronto nella vita quotidiana. Quello del quadrifarmaco è uno di questi momenti, e privilegia l’annullamento delle quattro paure fondamentali dell’uomo: gli dèi non si devono temere perché a loro non interessa nulla degli uomini; neanche la morte va temuta, perché se essa c’è, non ci siamo noi e viceversa; tutto sommato anche la malattia costituisce, a detta di Epicuro, una forma superabile di paura, perché essa o è sopportabile oppure, se non lo è, facilmente è mortale; e non bisogna nemmeno temere gli agenti atmosferici, perché, poiché gli dèi non si curano degli uomini, allora essi non sono da intendersi come una forma di punizione divina. In quest’ultima affermazione in particolare si nota l’importanza della distanza storica che ci separa da Epicuro, che comunque si doveva tenere presente per poter affermare che la risposta giusta era la 1. 

	134. Di cosa è fatto l’intero universo: l’idea stoica. La natura tutta, l’universo, il cosmo sono per gli stoici dominati dal lógos, che è la parola greca per indicare la razionalità. Questa razionalità è presente ovunque, anche nelle cose materiali: nell’uomo prende la forma dell’intelligenza, e proprio per questo l’uomo può conoscerlo e studiarlo, in virtù di questa base comune. La risposta giusta è quindi la 1. 

	135. Come essere felici secondo gli stoici. Secondo gli stoici, essendo tutto il cosmo nient’altro che razionalità, l’uomo, per essere felice, deve vivere in armonia con la natura, ossia in armonia con la razionalità del tutto. Questo equivale a vivere secondo ragione, e quindi in modo virtuoso: ciò facendo, la felicità e i piaceri saranno una diretta conseguenza del proprio agire, non un fine predeterminato che l’uomo dovrebbe porsi. La risposta corretta è quindi la 3. 

	136. Felicità, virtù e razionalità. Secondo gli stoici tutte le virtù sono tra di loro legate: chi ne ha una, tende a possedere anche le altre (per loro è come se le virtù fossero più che altro una sorta di forma mentale della razionalità: chi è razionale lo è sempre); inoltre le azioni non ammettono vie di mezzo (non esistono “quasi” virtù) ed è anche vero che esistono uomini definiti ignoranti dagli stoici, ossia uomini che hanno perduto la capacità della razionalità. La risposta esatta, in quanto non in linea con i dettami della filosofia stoica, è la 4: se è pur vero che la forma più alta della felicità si basa sul dovere, il dovere è più che altro una voce interiore, che indica di volta in volta all’uomo virtuoso cosa fare. 

	137. Le emozioni secondo gli stoici. Tutte le risposte date sono corrette, tranne quella contenuta nella 4, che è la risposta giusta. Secondo gli stoici, infatti, la peggiore tra le passioni umane non è la lussuria, ma l’ira, perché incide più direttamente sulla vita sociale, e quindi la sua negatività può essere distruttiva ben oltre il singolo individuo. 

	138. Dove ha sede la razionalità? È una curiosità, indubbiamente: la razionalità secondo gli stoici ha sede, nell’essere umano, esattamente nel cuore (ossia dove noi uomini moderni collochiamo le emozioni che si oppongono proprio alla ragione). Il cuore infatti garantisce l’unità delle funzioni di tutto il corpo, e quindi è in grado di dare ordine e organicità a tutto l’essere umano. In questo senso, la sede fisica della razionalità non poteva che essere proprio il cuore. La risposta corretta è la 1. 

	139. Il tempo. Secondo gli stoici il tempo è ciclico: ha una “fine”, per così dire, in concomitanza con la fine del ciclo dell’universo, che avviene nel fuoco ogni 36.000 anni circa, ma poi rinasce nuovamente, senza scomparire. Le affermazioni riportate sono quindi vere tranne la 2, che è la risposta corretta. 

	140. Dubitare, sempre e comunque. Secondo gli scettici, non è mai possibile giungere ad alcuna verità, ragion per cui anche da un punto di vista etico, non essendo possibile scegliere tra un sistema di valori più “vero” di un altro, è preferibile essere conservatori (e quindi conformisti). La risposta esatta è la 2, perché secondo gli scettici la filosofia produce dogmi, ossia verità che pretendono di essere vere, pur senza esserlo. 

	141. Il fine della vita. La risposta giusta è la 3. Il fine del filosofo, e di ogni uomo è, secondo gli scettici, l’atarassia, ossia la totale imperturbabilità dell’animo, la completa assenza di turbamenti emotivi; come metodo essi suggeriscono di non perseguire né evitare alcunché. Poiché ogni turbamento deriva secondo loro dal voler ottenere fortemente qualcosa, o dal volerla evitare, occorrerebbe togliersi dalla condizione di cercare sia di raggiungere sia di evitare qualcosa. Come dire: accada quel che accada! 

	142. Carneade, chi era costui? Carneade di Cirene (214-128 a.C.) era un filosofo scettico. Di lui si narra che, giunto a Roma come portavoce di Atene, dovendo spiegare in cosa consistesse la filosofia greca, nella prima giornata dimostrò l’esistenza della giustizia, ottenendo grande attenzione e plauso da parte dei romani; nella seconda giornata, invece, in modo altrettanto brillante dimostrò quanto fosse impossibile dimostrare l’esistenza della giustizia. I romani, sentendosi presi in giro, lo rimandarono ad Atene con la prima nave disponibile. La risposta giusta è pertanto la 3. 

	143. La filosofia greca a Roma. Fu Cicerone, e quindi la risposta giusta è la 1. Affascinato da alcune conferenze ascoltate per caso a Roma tenute da un filosofo epicureo, si recò direttamente ad Atene, Alessandria e Rodi per approfondire la filosofia greca sul posto, divenendo, tornato a Roma, un suo grande divulgatore. 

	144. Un epicureo a Roma. La risposta corretta è la 4: Lucrezio scrisse un lungo poema in esametri, splendido esempio non solo di esposizione di concetti filosofici in forma poetica, ma anche di poesia in senso stretto, a prescindere dai concetti espressi. Il poema, quanto la filosofia epicurea, non ebbe però il successo sperato: i romani furono sempre infatti parecchio diffidenti nei confronti delle ricerche filosofiche che valorizzavano la ricerca personale e privata della felicità piuttosto che quella effettuata in una dimensione pubblica e politica.  

	145. Un filosofo ricchissimo. Avvocato e senatore, nonché consigliere di Nerone, Seneca fu costretto dallo stesso imperatore a uccidersi. Nel frattempo, però, aveva costruito un impero finanziario enorme: con circa 75 milioni di denari (pare equivalenti a circa un decimo degli introiti annui dello Stato romano), pare che abbia avuto uno dei più grossi patrimoni del suo secolo. La risposta giusta è quindi la 2. 

	146. La riflessione sulla morte. La risposta giusta è la 3: è infatti sbagliato, secondo Seneca, considerare la vita il valore più elevato. Esistono valori come la libertà e la dignità che valgono più della vita stessa, e infatti nel loro nome si può ed è anzi lecito morire (ragion per cui il suicidio, in certi casi, è un’azione doverosa). 

	147. Un innovativo metodo pedagogico. La risposta corretta è la 1. Seneca infatti più che filosofo fu un grande tragediografo, e molte sue tragedie erano incentrate sull’analisi, finissima, della psicologia umana. Proprio con Nerone adoperava spesso le sue tragedie con fini didattici. 

	148. Epitteto. La risposta giusta è la 2. Epitteto infatti giunse a Roma nella condizione di schiavo. Nonostante ciò, cominciò a studiare filosofia già prima di riacquistare la libertà. 

	149. L’imperatore contro i filosofi. Fu Domiziano, quindi la risposta giusta è la 3. Tra i filosofi cacciati vi fu proprio lo stoico Epitteto, che si rifugiò in Grecia dove il suo insegnamento ottenne grande successo. 

	150. Così diversi, così simili. Epitteto e Marco Aurelio erano entrambi seguaci della filosofia stoica. La risposta giusta è quindi la 2. 

	151. Lo stoicismo di Marco Aurelio. Marco Aurelio, più che filosofo stoico in senso stretto, fu un fine interprete dell’etica stoica, in particolare attraverso la pratica della filosofia come esercizio spirituale mediante lo strumento della scrittura diaristica. Ancora oggi i Pensieri di Marco Aurelio, il suo diario personale, sono molto letti e ricchi di notevoli riflessioni. La risposta giusta è quindi la 1. 

	152. Chi è infelice? Quelle elencate sono tutte cause di infelicità, e certamente anche Marco Aurelio sarebbe stato d’accordo con noi. Tuttavia, data la sua formazione da filosofo stoico, la risposta giusta è la 4: alla base delle traversie di ognuno di noi c’è sempre l’incapacità introspettiva, di sapersi ascoltare, di sapere leggere dentro di sé, rimanendo in balia di emozioni imperscrutabili. L’uomo, secondo Marco Aurelio, deve conoscersi per poter dare un indirizzo alla propria vita, per evitare di essere dominato dagli eventi. Il consiglio? Rivolgersi e parlare a sé stessi in terza persona, come fossimo un’altra persona. È il primo passo verso quel sano distacco che ci permette di vedere il nostro animo come fosse quello di un altro, con molti meno turbamenti. 

	153. La vera ricerca è inutile (secondo i greci). La risposta giusta è la 2. All’ingresso di molti templi greci era presente un distributore di acqua benedetta che funzionava attraverso l’inserimento di una moneta da cinque dracme. 

	154. Dio? Un creatore involontario. Si tratta di Plotino (205-270 d.C.). Pensatore a metà tra il filosofo e il fondatore di una religione, Plotino riteneva che Dio (chiamato anche «Uno») fosse una entità puramente spirituale che emanava in modo automatico, non per volontaria decisione (un po’ come il calore si diffonde dal fuoco senza che il fuoco lo “voglia”, ma per sua stessa natura). Man mano che ci si allontana da questa entità Uno-Dio, la spiritualità in qualche modo si deteriora, e questo deterioramento viene da noi percepito come materia. La risposta giusta è quindi la 4. 

	155. Come nasce il mondo? La risposta di Plotino. Il mondo deriva dall’Uno per emanazione: questa affermazione in Plotino vuol dire che, così come da una pietra lanciata in uno stagno si propagano cerchi concentrici, creati dalla pietra ma indipendentemente dalla volontà della pietra stessa, dall’Uno si propaga la realtà, in fasi successive ma secondo un processo logico, ossia necessario. Queste fasi diverse Plotino le chiama ipostasi (dal greco, vuol dire «ciò che sta sotto»). La risposta giusta è quindi la 2. 

	156. Dove si fermano le ipostasi secondo Plotino? L’Uno è secondo Plotino una realtà puramente spirituale, che in alcun modo può essere assimilata agli enti fisici. Le ipostasi quindi si fermano dinanzi alla realtà spirituale dell’Anima: esse toccano la materia senza crearla. Diversamente, occorrerebbe immaginare un Dio che, attraverso il contatto, si “contamina” con la realtà, la storia, il dolore, la morte. La risposta giusta è quindi la 1.  

	157. Il capolavoro di Plotino. Enneadi, quindi la risposta giusta è la 3. Il titolo deriva dal greco ennèa, «nove», perché l’opera constava di nove libri, che costituiscono nel loro insieme la raccolta degli appunti pubblicati dal discepolo di Plotino di nome Porfirio. 

	158. Lo strano legame tra un imperatore e un filosofo. La risposta giusta è la 3: Gallieno e Plotino vagheggiavano la creazione di una città abitata da soli filosofi la cui unica preoccupazione sarebbe dovuta essere la riflessione filosofica. Il suo nome sarebbe stato un omaggio a Platone (l’avrebbero chiamata infatti Platonopoli), ma il tutto naufragò per gli intrighi e le opposizioni dei cortigiani. 

	159. Il ritorno al divino. La risposta giusta è la 3. Il punto primo lega l’uomo al contesto mondano in cui vive, nel quale l’uomo deve vivere in modo rispettoso e socialmente accettabile. È un livello minimo di ascensione spirituale. Dopo il primo gradino, l’uomo ha più a che fare con sé stesso: attraverso la bellezza si arriva all’amore, descritto con termini affini a quelli platonici. Dalla meditazione filosofica si passa infine all’estasi mistica, una condizione psichica di unione con il divino e di perdita completa del sé e dell’autocoscienza. 

	160. Platone, ti ho tanto amato ma… Alcune tra le pagine più significative di Plotino sono dedicate al tema della bellezza e dell’arte, su cui Plotino dissentiva dal grande maestro. Secondo Plotino, infatti, su questi temi Platone era incoerente: se da una parte egli sottolineava il valore e la funzione della bellezza (nel Simposio in particolare), dall’altra sminuiva l’importanza dell’arte, che non può essere scissa dalla bellezza stessa, che è, secondo Plotino, un’idea pura e originaria, ossia archetipica. La risposta giusta è quindi la 2. 

	161. L’estasi. La risposta corretta è la 4. Durante l’esperienza estatica in linea generale i toni emotivi vissuti vengono ricondotti a un vivo senso di gioia e beatitudine. La più recente ricerca neurologica ha sottolineato come varie sostanze psicoattive, naturali e derivanti da alcuni funghi, o artificiali come l’LSD, inducano uno stato estatico con notevole facilità, ma tale esperienza è fortemente condizionata dal vissuto del soggetto: in condizioni di paura, tensione, ansia, l’esperienza sotto sostanze psicoattive può trasformarsi in un incubo vero e proprio (il cosiddetto bad trip). 

	162. La vera rivoluzione del cristianesimo. Ciò che davvero costituisce una torsione concettuale rispetto alla tradizione della cultura pagana non è tanto il monoteismo del cristianesimo, tendenza già presente in vari contesti anche greci, quanto l’affermazione di un Dio persona dotato di volontà propria. Il pensiero filosofico pagano è quanto di più lontano dall’idea di un Dio con caratteristiche (la volontà) assimilabili a quelle umane. La risposta giusta è quindi la 2.  

	163. Le origini del cristianesimo. La risposta giusta è la 3. Nel 1947, vicino a Gerusalemme, furono ritrovati fortuitamente in alcune giare a Qumran, nel deserto, dei rotoli degli esseni, una setta con forti analogie con il messaggio di Gesù. Ad esempio praticavano il battesimo, credevano nell’immortalità dell’anima e nella resurrezione dei morti, oltre al rito del pasto in comune, una sorta di anticipo dell’eucaristia. Questo ritrovamento ha mostrato come Gesù e la sua predicazione non siano nati dal nulla, ma abbiano attecchito su un terreno culturale e religioso ben preciso, per quanto ancora poco, tutto sommato, se ne sappia. 

	164. Strani parallelismi. Molti pensatori, sin dall’epoca della patristica greca, hanno accostato la figura di Gesù a quella di Socrate: da Clemente di Alessandria a Eusebio, da Erasmo da Rotterdam a Marsilio Ficino sino anche a Kierkegaard, l’attenzione posta da Socrate all’importanza dell’anima e alla fede nella vita dopo la morte ha indotto tutti questi pensatori a ritenere Socrate una sorta di precursore della figura di Cristo. La risposta giusta è pertanto la 3. 

	165. San Paolo. La risposta giusta è la 4, nel senso che il grande accento che Paolo pone nei suoi scritti non è tanto sul peccato (tema comunque ben presente) quanto sull’amore, in particolare a differenza di quanto riportato nell’Antico Testamento. 

	166. Il traducianesimo. L’anima, secondo questa dottrina, è trasmessa ai figli nel momento stesso del concepimento, per traducem seminis, come si dice in latino (ossia «per trasmissione del seme»): questo implica l’ipotesi della materialità dell’anima, insita nel seme, e portò la teoria a essere considerata eretica da parte della Chiesa. La risposta giusta è quindi la 1. 

	167. La natura di Cristo. La professava il vescovo di Costantinopoli, Eutiche, nel V secolo: si tratta del monofisismo che, come si può evincere dall’origine greca della parola, riteneva che in Cristo vi fosse una sola natura, quella divina. L’arianesimo sosteneva che Cristo fosse solo un uomo, il nestorianesimo che vi fossero entrambe le nature ma in modo distinto (come fossero una casa dentro un’altra) e l’adozionismo che Cristo avesse una eccezionale spiritualità, fosse stato scelto per questo motivo da Dio e quindi “adottato”. La risposta giusta è pertanto la 2.  

	168. Origene, teologo integerrimo. La risposta giusta è la 1. Si dice infatti che Origene, dopo aver letto le parole evangeliche in cui si dice che esistono eunuchi che diventarono tali da sé a causa del regno dei cieli, volendo realizzare le parole del Vangelo, mise in pratica questa sua personale interpretazione evirandosi, ma tenendolo nascosto ai più. 

	169. Un uomo di fede, ma non sempre cattolico. Animo inquieto e appassionato come pochi altri, Agostino a soli diciotto anni abbandona la fede cattolica (all’interno della quale era pur cresciuto) per abbracciare quella manichea (quindi la risposta giusta è la 2). Il manicheismo era una religione fondata dal profeta iraniano Mani, fondamentalmente basata sulla rigida opposizione tra bene (la luce e il mondo spirituale) e male (le tenebre e il mondo materiale). Molto diffusa, fu la principale antagonista del cristianesimo nel momento di decadenza del paganesimo, superata poi dall’avvento dell’Islam. Poco tollerato, il manicheismo predicava il pacifismo e auspicava una vita povera, e vedeva nell’attività di Mani il culmine profetico inaugurato da altri grandi profeti, come Zoroastro, Budda e Gesù. 

	170. I natali di Agostino. Agostino (pare strano perché nelle opere d’arte è quasi sempre rappresentato con la pelle chiara) era cittadino romano di origine berbera, quindi con la pelle scura. Così infatti lo ha rappresentato il regista Rossellini nel film che ha dedicato al filosofo africano. Agostino nacque a Tagaste, nell’odierna Algeria, e quindi la risposta giusta è la 1. 

	171. Il libro della vita. Si tratta di un testo purtroppo perduto: è l’Ortensio di Cicerone, di cui apprezzò in particolare l’invito a non aderire a specifiche dottrine, ma a inseguire e a cercare la sapienza in sé, amandola. La risposta giusta è quindi la 3. 

	172. L’inclinazione umana a compiere il male. A circa sedici anni Agostino conduce una vita errabonda e dissoluta. Una notte si ritrova con i suoi amici in un terreno altrui e qui ruba un’ingente quantità di pere, che poi butta ai maiali. La gratuità del gesto fa riflettere Agostino (a distanza di vent’anni) sulla naturale inclinazione che ha l’uomo a compiere il male. La risposta giusta è quindi la 1. 

	173. I greci e Agostino. Sulla considerazione data alla razionalità, quindi la risposta giusta è la 3. Agostino infatti non crede affatto che l’uomo sia un essere razionale (o meglio, lo è anche) ma introduce nella descrizione dell’uomo l’importanza dei moti dell’animo e dell’emotività dell’uomo, sempre cangiante e spesso indecifrabile. L’uomo non è in grado di capire tutto da solo, e quindi ha bisogno di scoprire Dio dentro di sé. L’uomo descritto dai greci, nella sua ottica, era troppo, per così dire, “lineare”. 

	174. Uno scrittore prolifico. Per quanto abbiano avuto un rapporto intenso e per quanto Monica, la madre di Agostino, sia stata decisiva nella conversione del figlio, l’opera che non ha mai scritto è proprio quella indicata nella 4, che pertanto è la risposta giusta. 

	175. Il dubbio. La risposta corretta è la 1. L’argomento agostiniano è simile a quello (di parecchi secoli dopo) di Cartesio. Se è pur vero che posso ingannarmi, è anche vero, sostiene Agostino, che questa convinzione di ingannarsi attesta l’esistenza di sé: se mi inganno, allora esisto (si fallor sum, in latino). Agostino in qualche modo intuisce come il dubbio non possa che implicare la certezza dell’autocoscienza, anche eventualmente errata: ma pur sempre un’autocoscienza che esiste. 

	176. Che cos’è la filosofia secondo Agostino? Molte opere di Agostino sono scritte nella forma del dialogo, ma la risposta giusta è la 2, perché Agostino intende il dialogo come un colloquio con l’anima, o meglio tra le varie componenti della propria anima. 

	177. Le componenti dell’anima. La risposta giusta è la 3. Fatta a immagine della Trinità divina, l’anima è una ma anche tripartita, composta da memoria, intelligenza e volontà. 

	178. Il rapporto tra ragione e fede. La risposta giusta è la 4. La fede non può sostituire la ragione, ma piuttosto spingerla ed esaltarla, così come la ragione con la fede, che in questa trova conferme. La posizione agostiniana quindi si può riassumere nel motto «capisci per credere e credi per capire». 

	179. Il male secondo Agostino. La risposta giusta è la 1. Secondo Agostino infatti il male, inteso come principio opposto al bene, non esiste perché il Creato è buono. Esso può al massimo essere concepito come una mancanza di bene, quindi in modo relativo. 

	180. Grazia e salvezza. Secondo Agostino il peccato originale è sempre operante, nell’uomo, e non è affatto stato annullato dalla venuta di Cristo (posizione sostenuta invece dal monaco laico Pelagio). La risposta giusta è quindi la 1.



Filosofia medievale 
181. Un filosofo tanto grande quanto anonimo. Si tratta dell’erudito tedesco Hugo Koch, e da quel momento Dionigi Areopagita si chiamerà Pseudo Dionigi Areopagita. La risposta giusta è quindi la 2.  

	182. La teologia di Dionigi. Dionigi l’Areopagita sosteneva che Dio non si trovava al vertice di una piramide, ma era extra ordinem, ossia fuori da ogni logica e classificazione. Dio è totalmente altro, e quindi possiamo dire solo ciò che non è, negando nelle varie definizioni tutto quanto in realtà è riconducibile all’umanità. Per questa caratteristica la sua teologia fu detta negativa, e quindi la risposta giusta è la 2. 

	183. Come raggiungere Dio. Secondo Dionigi, la triplice via per giungere a un’esperienza mistica di contatto con il divino è la pratica costante di silenzio, solitudine e meditazione. La risposta giusta è quindi la 4.  

	184. Un altro caso di misticismo estremo. La via scelta da santa Alessandra d’Egitto per la pratica mistica e ascetica è quella indicata nella risposta 1: viveva in una tomba, da cui comunicava solo tramite una fessura. 

	185. La fine prematura di una grandiosa impresa. La risposta giusta è la 2. Purtroppo Boezio riuscì a tradurre solo alcuni testi aristotelici (Categorie, Interpretazione, Analitici primi, Topici e Confutazioni sofistiche), che furono sino al XII secolo gli unici testi di Aristotele conosciuti nel Medioevo latino. 

	186. Qual è il rapporto tra il pensiero e la realtà? Secondo Boezio gli universali non esistono fuori dalla mente umana (quindi la 1 è la risposta giusta), ma non per questo sono vuoti o falsi. Il ragionamento di Boezio è il seguente: tutto ciò che esiste fuori dalla mente umana ha la caratteristica dell’unicità (e quindi della singolarità), caratteristica che non è però applicabile all’universalità, che si predica, per definizione, di molti oggetti, essendo di questi la proprietà comune. 

	187. Un long seller d’altri tempi. Parliamo della Consolazione di Filosofia (la 4 è la risposta giusta). Composta più o meno nel 524 mentre era in carcere, è un’opera a sfondo etico in cui Boezio personifica la stessa filosofia immaginandola come una donna che dialoga con l’autore. Scritta in modo appassionato e caldo, non c’è autore medievale che non l’abbia letta. Essa alterna versi a prosa e fu un modello per la Vita Nova di Dante Alighieri.  

	188. Che cos’è la felicità? Secondo Boezio, autore dell’opera, la felicità è lo stato reso perfetto dalla riunione di tutti i beni (quindi la risposta giusta è la 3). Essa infatti secondo Boezio è il fine ultimo, raggiunto il quale non si può desiderare di più (altrimenti la stessa felicità non sarebbe tale). Il problema è che gli uomini la cercano per vie sbagliate: la ricchezza, il potere, la gloria, i piaceri; ma questi, a detta di Boezio, sono tutte vie che non eliminano il desiderio, che invece si autoalimenta (ricchezza vuole altra ricchezza, il potere non si accontenta mai, il piacere una volta svanito esige altro piacere eccetera). Potere, gloria e via dicendo sono singole facce di un bene che, nella sua parzialità, non è perfetto. Solo uno è il bene perfetto che in un solo momento assicura ogni potere, gloria, piacere e così via: Dio. 

	189. La filosofia medievale. Nell’arco temporale indicato, la filosofia, quanto la teologia, erano insegnate in particolare nelle scholae, luoghi di apprendimento annessi ai monasteri; esse poi da monastiche diventeranno cattedrali e infine laiche, che costituiranno l’inizio delle università. In virtù del luogo in cui si insegnava la disciplina, la risposta giusta è quindi la 2. 

	190. La religione e le immagini. Giovanni Damasceno difendeva il culto delle immagini sacre (la risposta esatta è la 1) sulla base della distinzione tra venerazione (lecita) e adorazione (illecita, perché dovuta soltanto a Dio). Prima condannata, la posizione di Giovanni fu accolta nel 787 nel Concilio di Nicea. 

	191. Il misticismo. Derivato dal greco mystikós, che significa «misterioso», il misticismo indica più propriamente un rapporto diretto con la divinità, ottenuto attraverso pratiche ascetiche o meditative. La risposta più completa e corretta è quindi la 3. 

	192. Un curioso modo per raggiungere il divino. Gli stiliti, seguendo l’esempio di san Simeone (v secolo d.C.), praticavano la quasi folklorica pratica ascetica e mistica del vivere sulla sommità di una colonna. La risposta giusta è quindi la 2.  

	193. Una delle (tante) caratteristiche di Dio. Nel Medioevo, in particolare a livello iconografico, Dio fu rappresentato, nell’atto di creare il mondo, con il compasso in mano. Questo simboleggiava l’idea che l’universo fosse stato fatto secondo criteri matematici e geometrici, ossia le stesse scienze che l’uomo utilizza per indagare la natura. Questa idea (che Dio sia stato una sorta di geometra: la risposta giusta è la 1) deriva da Platone, che descriveva la realtà in termini geometrici, ma è interessante notare come dopo l’anno Mille si sia particolarmente diffusa: perché cominciava già a risvegliarsi quel certo approccio scientifico alla realtà che, tra Cinquecento e Seicento, porterà alla rivoluzione scientifica. 

	194. Nome e provenienza geografica. «Scoto» perché era abitante della Scotia maior, nome all’epoca dell’Irlanda, ed Eriugena (come egli si firmava) perché nato (gena) in Irlanda (Eriu). Quindi, la risposta giusta è la 3.  

	195. La viridità. Fu una grande mistica tedesca, Ildegarda di Bingen (1098-1179), che elaborò questa teoria così precorritrice dei tempi, pur incastonata, inevitabilmente data l’epoca, in un contesto teologico. Ilegarda svolse riflessioni, oltre che sull’esercizio della virtù, anche sulle tecniche di medicina naturale. La risposta giusta è quindi la 1. 

	196. Anselmo d’Aosta. Anselmo d’Aosta è celebre per la dimostrazione dell’esistenza di Dio a priori, ossia che prescinde dall’esperienza e che rimarrebbe valida anche se Dio non avesse mai creato il mondo (la risposta giusta è la 2). In estrema sintesi: poiché Dio è qualcosa di perfetto e poiché l’esistenza è tra i criteri della perfezione, allora Dio non può non esistere. Semplice, no? 

	197. Un esperimento mentale. Avicenna fu un filosofo che riteneva che la mente fosse separata dal corpo. In breve, nell’esperimento dell’uomo volante egli immagina un uomo fluttuante privo di ogni senso. Quest’uomo sa di esistere ma del proprio corpo non percepisce assolutamente nulla, e quindi è come se, pur avendo una mente pensante, non avesse un corpo. Che equivale a dimostrare che mente e corpo sono due entità distinte. La risposta giusta è pertanto la 3. 

	198. Il genio di Avicenna. La risposta giusta è la 2. Avicenna diventò noto infatti, in una prima fase della sua vita, per le sue doti di medico, tanto che una sua opera si intitola Libro della guarigione. 

	199. La morte di Avicenna. La risposta vera è la 3. Ovviamente non sappiamo affatto quanto possa essere veritiera questa notizia, ma pare che, durante una campagna al seguito del suo mecenate Alâ al-Dawla, qualcuno gli abbia volontariamente alterato le medicine per curare la colite. 

	200. Una celebre immagine. Volendo istituire un rapporto tra antichi (la grande tradizione e autorità filosofica precedente) e moderni, Bernardo ideò l’immagine divenuta poi quasi classica nei secoli a venire: l’uomo medievale, “schiacciato” dalla grandezza dei suoi predecessori, è certamente un nano, ma pur sempre sulle spalle di quei giganti del passato, e quindi in grado di vedere più lontano. La risposta giusta quindi è la 3. 

	201. Lo strano nome di Pietro Abelardo. La vicenda è curiosa. In realtà Abelardo si chiamava Pierre de Le Pallet: bravissimo nelle discipline letterarie, non si applicava in quelle scientifiche, tanto che il suo maestro pare gli avesse detto, in riferimento alla bravura nelle une e alla scarsa applicazione nelle altre, che quando un cane è sazio, si accontenta di leccare il lardo (da qui i compagni lo chiamarono bajalardus, «leccatore di lardo»). Pierre però rispose di avere già il lardo, senza necessità alcuna di studiare, dicendo: Habeo lardum, ossia: «Ho il lardo». Da quel momento divenne Abelardo. La risposta giusta è quindi la 1. 

	202. Un primato di tutto rispetto… Non solo lavorò per primo in una scuola indipendente e percepì una retta dai propri studenti, ma fondò anche egli stesso una scuola, a Melun, e poi un’altra nell’attuale Corbeil, dove aveva circa tremila studenti. Egli, in sostanza, per vivere insegnava. Possiamo pertanto definirlo il primo professore in senso moderno, e la risposta giusta è la 1. 

	203. La strana vita di Raimondo Lullo. La risposta giusta è la 3. Lullo non vendette i propri averi per trasferirsi a Padova, ma studiò quelle discipline, sempre da autodidatta, presso un’abbazia cistercense a Palma di Maiorca. 

	204. Ancora sulla vita di Lullo. La risposta corretta è la 4, che non è un evento biografico della vita di Raimondo Lullo ma della vita di un altro illustre filosofo medievale, coevo: Meister Eckhart. 

	205. L’importanza della memoria secondo Alberto Magno. Alberto Magno si ritirò nella sua cella a Colonia, per non uscirne più. Al vescovo che andò a trovarlo, chiedendogli se ci fosse, pare egli abbia risposto: «Alberto non si trova più qui, lo fu un tempo». Questo a certificazione della estrema importanza che Alberto Magno dava alla memoria: l’uomo è la sua memoria, e con essa si identifica. La risposta corretta è quindi la 1. 

	206. Una regola utile per la vita. Parliamo del celebre rasoio di Ockham (la risposta giusta è la 2). Si tratta di un principio che può essere formulato in vari modi, ma quello forse più classico è il seguente: «Non occorre moltiplicare le cose [con lessico più filosofico: gli enti] oltre la necessità». Che, detto in parole povere, vuol dire che per spiegare qualcosa dobbiamo ricorrere sempre alla spiegazione più semplice possibile, quella che prevede l’utilizzo del numero minore possibile di cause. Il nome «rasoio» deriva proprio da questo: occorre tagliare spiegazioni e cause non necessarie. Questo perché il criterio generale che domina la natura è quello di economia, per cui ogni cosa esiste solo perché ha necessità di esistere, altrimenti non esisterebbe affatto. 

	207. Il tomismo. Assieme ad Agostino, Tommaso d’Aquino è ritenuto probabilmente il più importante e influente pensatore medievale. La filosofia del XIII e XIV secolo è fortemente impregnata di tomismo (parola che deriva da Thomas, «Tommaso»). Quindi la risposta giusta è la 2. 

	208. Fede e ragione. Se tra fede e ragione dovesse esserci divergenza, secondo Tommaso il primato non spetta alla ragione ma alla fede, che è capace di cogliere verità che vanno ben al di là della ragione. Quindi la risposta giusta è la 3. Rimane vero, secondo Tommaso, che la filosofia conserva una propria autonomia, perché rispecchia l’intelletto umano che a sua volta è un dono di Dio. 

	209. Il capolavoro di Tommaso d’Aquino. L’opera più celebre di Tommaso d’Aquino, benché incompiuta, è la Somma teologica (quindi la risposta esatta è la 3). 

	210. L’esistenza di Dio, ovviamente… La risposta corretta è la 1: secondo Tommaso è possibile dimostrare l’esistenza di Dio solo con prove che partono da elementi della realtà, quindi a posteriori. Egli ne elaborò cinque: tutte partono da un elemento della realtà, ritenuto essenziale, e giungono a dimostrare l’esistenza di Dio. 

	211. Il «maestro» Eckhart. Meister Eckhart è noto ancora oggi come il filosofo che più di ogni altro, tra i medievali, ha rivalutato e dato nuova linfa alla riflessione sull’annullamento di sé in vista di una totale identificazione con Dio, e quindi alla via del misticismo. La risposta giusta è quindi la 3, e le altre affermano cose esattamente contrarie alle teorie di Eckhart, in particolare la critica rivolta all’esteriorità delle pratiche religiose e l’importanza data alla fede, molto più che alle opere.




	
	Filosofia moderna 

	
	212. Il dito del filosofo. In questo celebre affresco del 1510, Raffaello raffigurò un grande numero di antichi sapienti intenti a filosofare. Tutti quelli riportati nelle risposte sono presenti, ma solo uno indica il cielo con il dito: è Platone (quindi la risposta corretta è la 1), affiancato da Aristotele, che invece con il palmo della mano indica la terra. Il significato è evidente: Platone, indicando il cielo, sottolinea l’importanza del mondo iperuranio, e quindi la necessità di confrontarsi con le idee; Aristotele invece ribadisce, con il suo atteggiamento, l’importanza della ricerca empirica e sperimentale.  

	213. La natura secondo l’uomo del Rinascimento. L’uomo rinascimentale, a differenza dell’uomo medievale, le cui attività dipendevano in larga parte dagli eventi naturali (un periodo di siccità poteva portare alla carestia e quindi alla morte), sviluppa un’economia mercantile e manifatturiera, quindi decisamente meno dipendente dai cataclismi naturali. Se quindi l’uomo del Medioevo spesso non aveva che la preghiera e la fede, come unici strumenti per “dominare” la natura, l’uomo rinascimentale, commerciante o artigiano, ne è emancipato in larga misura, anche in virtù della rinnovata ricerca scientifica, che lo pone in condizione di modificare e controllare la natura stessa, senza esserne succube. La risposta giusta, quindi, è la 3. 

	214. L’uomo rinascimentale. Attribuita all’autore latino Appio Claudio Cieco (350-271 a.C.), l’espressione homo faber suae fortunae («l’uomo è artefice del proprio destino») è diventata l’emblema dell’atteggiamento filosofico di fondo dell’uomo rinascimentale. L’uomo, infatti, avendo una natura razionale, è in grado di comprendere la realtà e di modificarla, e quindi è in grado di costruire il proprio destino, scegliendo liberamente chi o cosa diventare. Come ebbe a dire uno dei più illustri filosofi del Rinascimento, Pico della Mirandola (1463-1494), l’uomo può tanto elevarsi verso una natura angelica, quanto abbassarsi alla peggiore bestialità, facendosi sopraffare dagli istinti. Ma tutto dipende da lui e dalle sue scelte, non da altri né tantomeno dal destino. La risposta corretta è quindi la 1. 

	215. La disputa tra Sepúlveda e Las Casas. La risposta giusta è la 1. Sepúlveda sosteneva che i nativi americani fossero humuncoli, inferiori alla razza umana. Las Casas invece sosteneva che erano uomini come noi, con i medesimi diritti. 

	216. La curiosa dote di Pico della Mirandola. Morto a Firenze a soli 31 anni per un avvelenamento da arsenico, Giovanni Pico della Mirandola era notissimo per la sua memoria eccezionale (quindi la risposta giusta è la 1). Pare che fosse addirittura capace di recitare la Commedia dantesca a memoria, ma al contrario, ossia partendo dall’ultimo verso. 

	217. Quante cose può conoscere l’uomo? La risposta di Cusano. La risposta corretta è la 1. Secondo la celebre metafora di Cusano, la conoscenza dell’uomo può aumentare enormemente, così come possono moltiplicarsi i lati di un poligono inscritto in una circonferenza, ma mai, per quanto si possa conoscere (o, per rimanere nella metafora, per quanti lati possiamo aggiungere), potrà raggiungere quella divina, altrimenti coinciderebbe con Dio (così come il poligono, per coincidere con la circonferenza, dovrebbe avere infiniti lati, ossia essere una circonferenza e non più un poligono).  

	218. Il vero nome di Cusano. Voleva dire «granchio», e quindi la risposta giusta è la 2. 

	219. Dio e l’universo? Come un fazzoletto, secondo Cusano. La risposta giusta è la 2. In Dio infatti finiscono col coincidere elementi che nell’universo sarebbero agli opposti. In Dio coincidono luce e tenebre, uomo e donna, vicino e lontano, essendo Dio unità suprema di tutto. Con efficace metafora, Cusano parla del raggio e della circonferenza, due “oggetti” matematici da Cusano ritenuti opposti; ebbene: se immaginiamo che il valore dato al raggio sia infinito, anche la relativa circonferenza sarà infinita, ossia sarà equivalente al suo raggio. Pertanto, in una dimensione infinita (che è quella divina), raggio e circonferenza, che sono opposti, coincidono. 

	220. Se l’universo è infinito… L’infinità dell’universo ha portato Cusano a sostenere, in sostanza, la vita extraterrestre (la risposta giusta è quindi la 3). Gli alieni, ovviamente, sarebbero razionali come l’uomo, creati da Dio a sua immagine e partecipi della salvezza ottenuta dall’incarnazione di Cristo. 

	221. L’uomo secondo Ficino. Quella di Marsilio Ficino è una delle più note definizioni dell’essenza dell’uomo, la cui anima è definita copula mundi, ossia «unificazione del mondo» (la 1 è la risposta giusta). L’anima dell’uomo ha la caratteristica infatti di essere intermedia tra ragione e sensibilità, costituendo un ponte tra gli elementi materiali e quelli più elevati e spirituali. Il suo essere intermedio rende l’anima capace di interagire con tutto, e di essere presente nella natura di tutte le cose, arrivando a partecipare tanto delle cose mortali quanto di quelle immortali. Essa è quindi in grado di unire il mondo, unificare la realtà, di essere in definitiva il centro di gravità dell’universo. Oggi forse, con il relativismo dei secoli successivi e il conseguente disincanto, non abbiamo più una concezione così alta e nobile dell’anima umana. Ma Ficino, indubbiamente, aveva colto, in perfetta coerenza con lo spirito filosofico rinascimentale, una delle qualità fondamentali dello spirito umano: quella di essere nel mezzo, e in quanto tale di potere (e dovere) intermediare tra i vari elementi viventi della natura.  

	222. Meglio non pensare coi paraocchi. Il titolo dell’opera più famosa di Telesio è De rerum natura iuxta propria principia, ossia «La natura delle cose secondo i propri princìpi» (la 1 è la risposta giusta). Detto in parole povere, Telesio era convinto che i filosofi che lo avevano preceduto cercassero di studiare la natura partendo dalle loro idee preconcette (ad esempio, per molta filosofia rinascimentale la natura ha un’anima: essa veniva quindi studiata partendo da questo presupposto, senza che fosse realmente stato verificato). I princìpi propri della natura sono invece quelli interni alla natura stessa, non messi da altri. Essi sono secondo Telesio la materia, il caldo e il freddo. Tutta la natura e i suoi fenomeni si spiegano a partire da questi tre princìpi. 

	223. Bruno, un grande martire. Secondo Bruno l’universo è infinito, e infiniti sono i mondi che lo popolano. Esso inoltre è un tutto vivente, ma tale carattere di vitalità gli è dato dal coincidere con Dio. Quindi, per Bruno, Dio esiste (la risposta giusta è la 3) ma egli lo intende in un modo tutto particolare: coincide con la natura, che è viva, però in qualche modo lo trascende anche. Dio, inoltre, è sia causa sia principio dell’universo: ne è causa così come un fabbro è causa degli oggetti che costruisce (rimanendone totalmente distaccato), ne è principio come il seme nei confronti della pianta che ne deriva (ossia Dio non si distacca dagli effetti che genera, ma si identifica in essi). Dio, per Bruno, è più presente a noi di noi stessi. 

	224. Una filosofia superata? La risposta corretta è la 3. Infatti Bruno insiste spesso e con orgoglio, nelle proprie opere e in particolare nello Spaccio de la bestia trionfante (1584), su come sia riuscito a liberare la ricerca cosmologica dalla superstizione, dalle «muraglie» che dividevano in compartimenti separati le varie parti dell’universo di concezione aristotelica. Bruno è consapevole di aver abbattuto il principio di autorità (non si accetta una cosa per vera solo perché è stata sostenuta da una grande mente del passato), di aver sostenuto la ricerca libera dell’uomo contro una passiva accettazione del passato. In sostanza, dalla cosmologia di Bruno è possibile ricavare l’idea di un uomo nuovo, un uomo rinascimentale, pienamente moderno. 

	225. Un richiamo platonico. Gli eroici furori di cui Bruno parla nell’opera omonima sono la tensione spirituale che l’uomo possiede verso il divino, il suo costante tentativo di superare i limiti umani. Questa tensione «eroica» è strettamente connessa con l’eros, inteso platonicamente (tensione verso la bellezza e la conoscenza), proprio perché Bruno fa derivare la parola «eroico» da eros. La risposta giusta è quindi la 1.  

	226. Campanella: carcere e libero pensiero. Pur avendo trascorso del tempo in carcere per accuse di eresia, e anche subito varie torture, Campanella trascorse ben ventisette anni in carcere per una congiura antispagnola, e quindi la risposta giusta è la 3. Fu scarcerato solo nel 1626 grazie a Maffeo Barberini, che poi divenne papa col nome di Urbano VIII. 

	227. Uno strano (e tardivo) riconoscimento. Il suo nome è «4653 Tommaso» ed è stato scoperto nel 1976: è l’asteroide dedicato a Tommaso Campanella, e quindi la risposta giusta è la 3. 

	228. La sensibilità secondo Campanella. Incredibilmente, le prime tre risposte sono vere: davvero Campanella riteneva le stelle la massima espressione della capacità senziente dell’universo, proprio perché fatte di luce. La conoscenza dei concetti invece è paradossalmente da lui ritenuta confusa e vaga: in qualche modo, secondo Campanella, l’universalità data dal concetto è strettamente connessa con l’incapacità di avere, di un dato oggetto, una percezione chiara e distinta, e quindi è sintomo di una conoscenza confusa, più che universale. La risposta giusta è quindi la 4. 

	229. L’anima secondo Campanella. Se riuscissimo ad avere una vita sapiente (cioè, potremmo tradurre in termini moderni, con un minimo di consapevolezza nelle questioni più importanti, tanto pratiche quanto interiori), potente (nel senso, diremmo oggi, di una vita in cui cerchiamo di essere agenti degli eventi, e non schiavi di essi o passivi e inerti) e amorevole (cercando quindi di azzerare i sentimenti di rivalsa, odio, tensione verso l’altro, in quanto, in ultima analisi, sempre e comunque controproducenti per chi li prova), allora avremmo esercitato le tre funzioni essenziali dell’anima secondo Campanella, che questi chiama «primalità». La risposta giusta è quindi la 1. 

	230. Pomponazzi. Pomponazzi è autore del De immortalitate animae («L’immortalità dell’anima»), pubblicato nel 1516 e che, a differenza di quanto si potrebbe (illecitamente) arguire dal titolo, non dimostra affatto l’immortalità dell’anima, quanto la sua mortalità. Partendo da posizioni aristoteliche, Pomponazzi sottolinea come, se è vero, come sosteneva Aristotele, che niente è nell’intelletto che prima non sia stato nei sensi, allora l’anima intellettiva non può che essere inestricabilmente congiunta con i sensi, e quindi, venendo a mancare questi con la morte, viene a mancare anche l’anima. La risposta giusta è quindi la 1. 

	231. L’Elogio della follia. L’autore dell’Elogio della follia fu Erasmo Desiderio, meglio noto come Erasmo da Rotterdam (1466-1536), quindi la risposta giusta è la 3. Pur cattolico, non lesinò per tutta la vita critiche mordaci e ironiche alle comode consuetudini del cristiano “ragionevole” e poco incline a scelte di vita radicali. 

	232. Una strana follia. Erasmo da Rotterdam, autore dell’Elogio della follia, parla della follia in molte direzioni: si scaglia contro la follia dei potenti, esalta la follia di quegli esploratori che hanno il coraggio di “osare” andando oltre, ma soprattutto esalta la follia del cristiano che fa una scelta radicale nella propria vita, abbandonando gli agi e i compromessi di una vita cristiana di comodo e accettando di abbracciare totalmente la croce di Cristo, un gesto, da un punto di vista borghese, davvero “folle”. La risposta giusta è quindi la 2. 

	233. L’humanitas. L’humanitas classica che Erasmo cerca di recuperare e di conciliare con la pietas cristiana è analoga alla filantropia greca e coincide con l’amore generale verso l’umanità. La risposta giusta è quindi la 1.  

	234. La giustificazione. Secondo Lutero, che per questa interpretazione partì dalla Lettera ai romani di Paolo, l’uomo è profondamente corrotto dal peccato originale e non può salvarsi da solo. Se Dio infatti dovesse punire i peccatori, nessun uomo si salverebbe. È allora solo un divino atto misericordioso, esercitato nei confronti di alcuni uomini, che permette la salvezza di costoro perché la natura corrotta, illuminata dalla grazia divina, viene resa giusta, ossia giustificata. La risposta giusta è quindi la 4.  

	235. Alcuni capisaldi del luteranesimo. Se l’uomo è corrotto e la grazia divina è l’unica cosa che può renderlo buono modificandone la natura altrimenti peccatrice, allora il rapporto tra uomo e Dio può essere diretto, non mediato dalle gerarchie ecclesiastiche. Questa è una delle conseguenze più importanti della teologia luterana. Da questo sacerdozio universale (tutti sono sacerdoti) deriva il libero esame della Bibbia, che non necessita quindi di una intermediazione clericale. La risposta giusta è la 4, nel senso che le opere buone (anche in questo Lutero fu profondamente anticattolico) non sono il mezzo per ottenere né rinforzare la fede, ma la conseguenza della fede, che a sua volta (come si dice nella risposta 3) è il segno della salvezza divina. 

	236. Erasmo vs Lutero. Secondo Lutero il libero arbitrio equivale in sostanza alla negazione dell’onnipotenza divina. Dio infatti non può non essere onnipotente, e quindi tutto deve accadere per necessità divina (non può accadere nulla per scelta umana, che in tal caso sarebbe superiore alla onnipotenza divina, che tutto prevede prima che accada). Quindi la risposta giusta è la 2. 

	237. La coerenza non è di questo mondo… Nel 1510 scrisse il Della filosofia occulta (esoterismo allo stato puro); nel 1526 Della vanità delle scienze (scetticismo senza alcuna concessione): fu Heinrich Cornelius Agrippa di Nettesheim (1486-1535), la cui fama rimane però legata allo studio delle arti magiche, in cui era ritenuto un vero principe. La risposta giusta è quindi la 2.  

	238. Il padre della scienza politica moderna. Machiavelli è più volte stato additato come un maestro di cinismo e malvagità, l’uomo per cui, pur di ottenere qualcosa, qualunque inganno è buono. Come si evince dalle frasi riportate, è innegabile il realismo estremo e pragmatico del filosofo italiano: la politica non deve essere imbrigliata da princìpi morali né tantomeno religiosi, ma deve poter agire in assoluta autonomia (e quindi il principe non deve avere alcuna morale, di nessun tipo); i fini si raggiungono attraverso una costante disamina di cause ed effetti, ma il destino ha elementi di casualità che non possono essere eliminati del tutto (esso ha, secondo Machiavelli, la volubilità della donna). L’unica affermazione decisamente frettolosa non riconducibile al nostro è la 3 (risposta esatta), perché, se pur apparentemente in linea con la filosofia di Machiavelli, non è vero che il fine giustifica sempre i mezzi: secondo Machiavelli l’unico vero grande fine a cui guardare in modo amorale e realistico è quello politico, legato alla costruzione e salvaguardia dello Stato. 

	239. La vera innovazione di Machiavelli. Tra le tante innovazioni introdotte da Machiavelli, nel Principe in particolare, pubblicato postumo nel 1532, senz’altro quella di maggior rilievo e che ha segnato la riflessione politica successiva è legata alla separazione tra sfera dell’azione politica e sfera della morale e della religione. La politica, in sostanza, ha leggi sue proprie che devono essere autonome: per salvare lo Stato, che è la finalità più importante del principe, questi dovrebbe senza indugi essere pronto ad azioni ritenute riprovevoli dalla società, ma virtuose dal punto di vista squisitamente politico. La risposta giusta è quindi la 3. 

	240. Le molte facce della virtù… La parola, che deriva da vir (in latino «uomo»), designa in Machiavelli la capacità umana di adattarsi agli eventi avversi per poterli controllare nel modo più razionale possibile. Nulla dunque che riconduca il termine a elementi religiosi o anche solo morali: la virtù è mero esercizio, calcolo, astuzia, capacità di prevedere e prevenire. La risposta giusta è quindi la 2. 

	241. Un grande lettore di Machiavelli. Fu Hegel che, nella Costituzione della Germania (1802), rinnovò il proprio interesse per Machiavelli mettendo in secondo piano le accuse di amoralità e cinismo e sottolineando invece l’importanza data da Machiavelli all’unificazione nazionale, anche in relazione al contesto storico rinascimentale, in cui l’Italia frammentata era, proprio per questo motivo, un soggetto politico debole. La risposta giusta è quindi la 3. 

	242. Una nuova parola per nuovi mondi. Fu l’inglese Thomas More (italianizzato in Tommaso Moro) a pubblicare nel 1516 Utopia (termine che in greco vuol dire «non luogo»), un’opera in cui si descriveva un luogo per l’appunto utopico in cui vi era uguaglianza sociale, giustizia e assenza della proprietà privata. Sono molti i racconti di questo tipo della modernità, spesso particolarmente interessanti, più che per l’effettiva realizzabilità del progetto presentato, per la critica cosciente della società che sottintendono. La risposta giusta è quindi la 2. 

	243. Una vera utopia… Nella città descritta da Campanella non esiste la proprietà privata e, pur essendo prevista la massima tolleranza, l’ateismo è considerato comunque pericoloso. Lavorare bisogna, ma bastano quattro ore al giorno, secondo Campanella: il resto della giornata può essere dedicato alla realizzazione personale. La risposta giusta è quindi la 1. 

	244. Un altro grande teorico della politica: Francesco Guicciardini. La grande differenza tra Machiavelli e Guicciardini consiste proprio nella convinzione di quest’ultimo che non sia possibile rinvenire princìpi generali all’interno della scienza politica. Gli accadimenti sono, secondo Guicciardini, sempre particolari e unici. La risposta giusta è quindi la 1. 

	245. Un esempio concreto è sempre d’ispirazione. Fu protagonista del tentativo di costruire nell’Italia centrale un principato, tra il 1499 e il 1503, e fu detto «il Valentino» perché il re di Francia Luigi XII gli aveva regalato il ducato di Valentinois: la risposta giusta è quindi la 4. Cesare Borgia riuscì nel tentativo di costruire il suo principato per il breve periodo indicato, creando dal nulla uno Stato a cavallo tra Marche, Umbria e Romagna con l’appoggio del padre, il papa Alessandro VI Borgia, e utilizzando ogni possibile strumento, compresi tradimenti e omicidi. Principe per eccellenza privo di ogni morale, perderà tutto rapidamente alla morte del padre e con l’elezione al soglio pontificio di Giulio II, appartenente alla famiglia dei Della Rovere, nemici giurati dei Borgia. 

	246. Le opere di Machiavelli. Non ingannino i titoli indicati, tra i quali ne compaiono anche due poco “filosofici”: sono ugualmente di Machiavelli, che fu anche noto commediografo e poeta: la Mandragola (1518) è una commedia e L’asino (1517) un poema satirico. Dell’arte della guerra (1519-1520) è invece un trattato, sempre di Machiavelli, ed è anche un trattato Il diritto della guerra e della pace (1625), che però di Machiavelli non è, non fosse altro che per la data (quindi la risposta giusta è la 3). Il diritto della guerra e della pace è invece di Ugo Grozio ed è un’opera fondamentale nella nascita del pensiero politico moderno. 

	247. Ma chi ha dato il potere a chi governa? Se sosteniamo che il potere non deriva da Dio ma da un libero patto tra gli uomini stiamo parlando del contrattualismo, teorizzato nell’opera Politica (1603) del calvinista tedesco Johannes Althusius, per il quale lo Stato non è altro che una sorta di associazione pubblica in cui tutti i cittadini sono tali per aver sottoscritto un contratto (da cui il termine). La risposta giusta è quindi la 3. 

	248. Il giusnaturalismo. La risposta corretta è la 1. Il giusnaturalismo è molto importante onde evitare che, all’interno della contrattazione che porta alla nascita di uno Stato, possano essere contemplate (se tutti le accettassero) leggi contrarie alla stessa razionalità umana. In sostanza il giusnaturalismo sostiene che esistono diritti inalienabili, a prescindere dalle singole leggi. Fu sostenuto con forza dall’olandese Huig van Groot (in italiano Ugo Grozio, 1583-1645). 

	249. Pufendorf. Secondo Pufendorf, le leggi umane possono essere naturali (perché derivano dalla natura umana, e quindi valgono in modo universale) o positive (ossia diverse da Stato a Stato, e quindi non universali). La risposta giusta è pertanto la 2. 

	250. L’uomo nasce libero, ma… Il tiranno detiene il potere solo sino a che i sudditi glielo concedono: questa è l’affermazione di La Boétie e quindi la risposta giusta è la 1. Non è un’affermazione di poco conto, anche se non suona roboante come tante altre. Essa è infatti alla base del concetto di «disobbedienza civile». Se la servitù è volontaria, allora altrettanto volontariamente l’uomo può decidere di togliersi da questa condizione, e per farlo, recuperando la libertà originaria che la natura concede a ogni uomo, egli può decidere di non collaborare, quindi di disobbedire al tiranno in modo non violento. 

	251. Montaigne. Come si può evincere dal loro stesso titolo, Montaigne ha consegnato la sua fama filosofica ai Saggi (1582), e quindi la risposta giusta è la 1. In quest’opera, Montaigne affronta in modo sparso e disinvolto una grande quantità di argomenti, senza pretesa di esaustività né, in particolare, di sistematicità. 

	252. Per la mente, salutare quanto una sauna. Se c’è una cosa che la filosofia, secondo Montaigne, può insegnare, è la vanità, relatività, incertezza del sapere umano, nella sua complessità. Montaigne non proclama una rinuncia al sapere, ma solo la consapevolezza dei suoi limiti e del suo essere sempre incerto perché relativo (con le ovvie ricadute etiche di questo relativismo). La risposta giusta è quindi la 4. 

	253. Una riflessione autobiografica. Tra le tante cose che si possono dire di Montaigne, non v’è certo l’idea che l’Europa sia o debba essere un modello culturale per il resto del mondo. È anzi frequente e chiara in Montaigne l’idea che quanto sconvolge un europeo può essere normalissimo per un americano, e viceversa. Il relativismo culturale è un’impronta tipica del filosofare di Montaigne. La risposta giusta, in quanto sbagliata, è quindi la 4.  

	254. L’atteggiamento filosofico di Montaigne. Un filosofo che professa il relativismo come valore assoluto e l’incertezza di ogni sapere non può che fare affidamento a un atteggiamento filosofico di tipo scettico, quale infatti era quello di Montaigne. La risposta giusta è quindi la 2. 

	255. Il precursore dell’antispecismo. Lo specismo (termine moderno, ideato da Peter Singer, ma concetto più antico) è quella teoria per cui gli animali sono stati creati, in sostanza, per essere al servizio dell’uomo. Montaigne riconosce agli animali molte qualità, tra cui anche il raziocinio, e, in alcuni casi, parla della superiorità degli stessi animali rispetto all’uomo (avete mai visto un animale schiavo di un altro animale, ad esempio?). L’unica vera differenza tra uomini e animali è di grado, non di natura, secondo Montaigne. La risposta giusta è quindi la 2.  

	256. Il fine della ricerca filosofica di Montaigne. L’atteggiamento filosofico di Montaigne, sempre quieto, equilibrato e pacato, ha portato il filosofo francese a privilegiare una filosofia che ha come fine la serenità interiore, la capacità di rimanere tranquilli e distaccati anche all’interno delle tempeste che la vita può riservare. La risposta giusta è quindi la 1.  

	257. La rivoluzione scientifica. Le affermazioni date ai punti 2, 3 e 4 sono tutte corrette. La risposta giusta (in quanto sbagliata) è dunque la 1: il nuovo approccio scientifico, infatti, si basa sulla considerazione che l’universo è un meccanismo, e quindi si può comprendere solo ricorrendo alle cause efficienti (ossia spiegando i fenomeni solo in termini di causa-effetto). Le cause finali (qualcosa avviene con un certo fine, quindi come se il fenomeno avesse una sua “intelligenza” e una “volontà”) sono un retaggio medievale, oltre che platonico e aristotelico, il cui superamento fu decisivo per lo sviluppo della scienza moderna. 

	258. Elogio dell’imperfezione dell’universo.  Fu il nostro Galileo Galilei (la risposta giusta è quindi la 3) che, grazie anche alle sue osservazioni con il cannocchiale, teorizzò l’omogeneità dell’universo. Ossia: se imperfetta e corrotta è la Terra, allora lo sono anche i cieli e i pianeti, tanto quanto la Luna. Proprio osservando la Luna, infatti, Galilei osservò le sue macchie e i crateri, mostrando finalmente al mondo intero una superficie tutt’altro che liscia, perfetta e omogenea. 

	259. L’importanza del metodo. Il procedere di Bacone, per quanto ancora legato ad aspetti qualitativi (la matematica come strumento principe nell’indagine della natura deve ancora fare il suo ingresso), è decisamente legato a un tipo di riflessione empirica e imprescindibile dall’esperienza sensibile. Dalle risposte riportate, è evidente come tutte riconducano all’importanza dell’esperienza e di un corretto rapporto con i sensi, tranne l’ultima, la 4, in cui fa capolino quella parolina (metafisica) che sempre più tenderà a scomparire nella moderna ricerca scientifica. La risposta corretta è quindi la 4. 

	260. Le caratteristiche del metodo secondo Bacone. Pur riprendendo alcuni aspetti del pensiero aristotelico, il metodo baconiano è essenzialmente di tipo induttivo (risposta giusta: 3), precorritore di quello galileiano se non fosse per il legame ancora forte con gli aspetti qualitativi dell’indagine sulla natura. Fondamentale, a titolo di esempio, era per Bacone, nell’indagine su un fenomeno, elaborare attraverso elenchi gli elementi del fenomeno indagato, togliendo quelli ritenuti non essenziali (in questo a differenza di Aristotele). Facendo ciò Bacone intendeva arrivare alla legge riconoscendo gli elementi meramente essenziali del fenomeno indagato. Più o meno quanto fece poi anche Galilei, se non fosse che (ed è decisivo per la rivoluzione scientifica) Bacone pensava alla legge da trovare ancora in modalità formale (pensava alle essenze, alle cause e così via); Galilei invece in modalità matematica, esprimendo la legge con equazioni numeriche, e quindi come relazione quantitativa.  

	261. Prima distruggere, poi costruire. I quattro idoli individuati da Bacone sono: gli idoli della tribù (cioè quelli radicati nella natura umana, gli errori che commettiamo in quanto umani); gli idoli della spelonca (richiamano la caverna platonica, e quindi indicano gli errori della soggettività personale, che possono variare da individuo a individuo); gli idoli della piazza (derivano dall’utilizzo errato e ambiguo del linguaggio); gli idoli del teatro (ossia di quelle discipline che hanno fatto teatro, ovvero hanno realizzato rappresentazioni della realtà, quasi come favole recitate, e la filosofia è stata tra queste). Tra gli idoli non figurano quindi quelli dell’autorità: la 2 è la risposta giusta. 

	262. La tecnica: liberazione o schiavitù? La risposta corretta è la 4. Questo perché Bacone auspica, nella sua opera La nuova Atlantide (1624), non il rafforzamento del potere politico grazie all’appoggio della scienza, bensì una vera e propria tecnocrazia, ossia un governo i cui rappresentanti siano direttamente gli scienziati e non politici di professione. 

	263. L’esperimento “definitivo”. È stato divertente scrivere queste risposte, tutte inventate di sana pianta (ci perdoni il grande Bacone in particolare per l’improbabilissima numero 4) a parte la 1, che è quindi la risposta giusta.  

	264. Curare non solo la mente, ma anche il corpo. Grozio non fu mai un medico ma, oltre che filosofo, fu insigne giurista. La risposta giusta è quindi la 2. 

	265. Attività poco filosofiche… Faceva oroscopi (quindi la risposta giusta è la 1). Notevole che li facesse non solo per gli altri, a pagamento (60 lire venete l’uno, pare), ma anche per sé stesso, per sapere come comportarsi con i tre figli. In realtà non era del tutto anomalo, all’epoca: Galilei doveva insegnare, oltre che matematica, anche astrologia, e lo stesso Keplero passava con disinvoltura dalle discettazioni sui moti planetari all’importanza degli influssi astrali nella vita degli uomini. 

	266. Galilei: alcune sue geniali dimostrazioni (tranne una). La risposta sbagliata è la 4 (ovviamente, verrebbe da dire). Grazie alla matematica e al telescopio, Galilei dimostrò (e sperimentò) tutto quanto riportato tranne l’affermazione al punto 4, sulla quale era esattamente dell’avviso contrario (ragion per cui rischiò grosso con le autorità ecclesiastiche). Il principio di fondo delle riflessioni di Galilei consisteva infatti nel separare in modo netto l’autorità morale della Bibbia (incontrovertibile) da quella però scientifica, ossia: il fine della Bibbia non è insegnare verità scientifiche, ma solo trasmettere valori morali e religiosi. Non è quindi un testo attendibile quando afferma che la Terra è immobile ed è il Sole a muoversi, perché riporta la cultura e la mentalità scientifiche dell’epoca, senza ambire ad avere anche attendibilità scientifica. 

	267. Una caratteristica del metodo scientifico. Nel delineare il nuovo metodo scientifico, Galileo Galilei parlò di sensate esperienze e necessarie dimostrazioni, intendendo con le prime l’importanza di procedere sulla base di esperienze effettuate con i sensi, e con le seconde l’importanza del ragionamento, che porta alla certezza scientifica. La risposta giusta è quindi la 4. 

	268. Un’altra caratteristica del metodo galileiano. In Galilei assume valore scientifico anche l’esperimento non concretamente realizzato ma solo “immaginato”, condotto, anche se mentalmente, con tale rigore e con tale chiarezza nello spiegare i nessi causa-effetto, da non avere necessità di essere riprodotto (spesso perché non poteva essere riprodotto). Quindi la risposta giusta è la 2. Uno dei più noti riguarda la velocità con cui i gravi cadono nel vuoto. Il senso comune vuole che un blocco di marmo cada più velocemente di una piuma. Ora, sostiene Galilei, se immaginiamo la caduta di due distinti blocchi di marmo, sappiamo che avranno la stessa velocità; ma se durante la caduta i due blocchi si unissero, indubbiamente cadrebbero sempre con la stessa velocità. Quindi non è il peso a incidere sulla velocit ma, dice Galilei, l’attrito dell’aria, fortissimo con la piuma e debolissimo con il marmo. 

	269. L’esperimento mentale del «gran navilio». Scrive Galilei, nel Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo, che se ci si rinchiude nella stiva di una grande nave (il «gran navilio»), con animali come mosche e farfalle, e anche con una boccia d’acqua con dei pesci dentro e un secchiello sopra la boccia da cui scendono goccioline d’acqua, si vedrà che, se la nave si muove con un moto uniforme (ossia senza strattoni), i pesci nuoteranno senza risentire della direzione e della velocità della nave, come anche gli altri animali, e soprattutto le gocce d’acqua cadranno dal secchiello alla boccia senza cambiare direzione. Quello che Galilei così dimostra è che, all’interno di un sistema (la nave, come anche la Terra) non è possibile stabilire se il sistema si muove con moto uniforme o è immobile: ogni elemento del sistema infatti partecipa del movimento di tutto il sistema. Questo esperimento supera definitivamente le obiezioni degli aristotelici, convinti nel dire che se la Terra si muovesse dovremmo accorgercene, “barcollando” da una parte all’altra. In definitiva quindi la risposta corretta è la 1. 

	270. L’universo secondo Galilei. Si tratta di una celebre definizione, che vale più di mille parole e spiegazioni, contenuta ne Il Saggiatore (1623): l’universo come libro scritto in lingua matematica, i cui caratteri sono triangoli e cerchi e tutte le figure geometriche in generale. Una lingua, questa, che se non è conosciuta trasforma il viaggio in questo universo in un vano aggirarsi in un oscuro labirinto. La risposta giusta è quindi la 2. 

	271. Una distinzione fondamentale. La risposta giusta è la 4. Questa distinzione sarà presente anche in buona parte dell’età moderna: le qualità primarie (ad esempio la forma di un oggetto) indicheranno sempre l’aspetto quantitativo, quindi oggettivo e misurabile, di un fenomeno; le qualità secondarie (ad esempio il colore di un oggetto) indicheranno un aspetto soggettivo, variabile e quindi non misurabile. 

	272. Un particolare passaggio di consegne. Era esattamente il 25 dicembre del 1642, quando a Grantham, contea di Lincoln, nasceva il genio di Isaac Newton (la 2 è la risposta corretta). 

	273. Anche i grandi litigano. Si tratta del grande filosofo tedesco (e ovviamente anche scienziato) Gottfried Wilhelm Leibniz, che effettivamente negli stessi anni in cui ci lavorava Newton stava sviluppando il calcolo infinitesimale. La controversia però, alla fine, vide vincitore lo scienziato inglese. La risposta giusta è la 1. 

	274. L’università in cui Newton è nato e cresciuto. Entrò al Trinity College nel 1661 e cominciò a insegnarvi matematica a partire dal 1669 (sino al 1701): parliamo di Cambridge, che nel 2011 ha realizzato la lodevole iniziativa di digitalizzare taccuini e diari di Newton (i cosiddetti Cambridge Papers). La risposta giusta è quindi la 4. 

	275. Il metodo di Newton. Pur all’interno delle generalizzazioni tipiche di ogni opera a vocazione manualistica, in linea generale il metodo newtoniano è definibile come «induttivo-deduttivo», e quindi la risposta giusta è la 3. La parte induttiva consiste nell’importanza data da Newton all’esperienza, alla quantificazione dei fenomeni e alla formulazione delle ipotesi; la parte che segue, deduttiva, fa un percorso a ritroso: le leggi ricavate tramite il metodo induttivo sono alla base della deduzione dei fenomeni. 

	276. Il problema ricorrente dell’induzione. Newton ne parlò addirittura nel libro III della sua opera principale, I princìpi matematici della filosofia naturale, del 1687: intendiamo le quattro regole del filosofare, che costituiscono proprio la risposta di Newton (la 1 è quindi la risposta esatta). Ossia: i princìpi grazie ai quali possiamo ritenere valide le leggi anche se le osservazioni saranno sempre un numero limitato, sono: l’uniformità della natura, l’omogeneità della natura, la semplicità della natura e il principio secondo cui una conclusione basata su un metodo induttivo può essere solo contraddetta da un altro fenomeno e non da una mera ipotesi. 

	277. I primi interessi di Newton. Newton si occupò di indagini di natura ottica, e in particolare elaborò una teoria della luce, molto criticata all’epoca, secondo la quale la luce era costituita da minuscoli corpi solidi. La risposta giusta è quindi la 2. 

	278. I colori. La risposta giusta è la 1. Non è affatto di poco conto: arrivando a sostenere che i colori sono una qualità della luce e non dei corpi, Newton dice in sostanza che i colori sono diversi tra di loro in relazione all’angolo di rifrazione, che è una caratteristica misurabile, quantificabile e non più legata alla soggettività della percezione. Dei colori, in sostanza, è finalmente possibile una scienza. 

	279. «Non invento ipotesi». Newton aveva appena scoperto la legge di gravitazione universale (l’aveva descritta matematicamente e aveva chiarito come funzionava), ma una cosa non poteva fare: spiegarne la natura intima, il «che cosa è» di questa forza, le ragioni ultime del perché la gravità ha le proprietà che ha: al riguardo, lo scienziato alzava bandiera bianca, e non avrebbe inventato ipotesi. La risposta giusta è quindi la 4. 

	280. L’approccio scientifico di Newton in due parole. Koyré, riferendosi a Newton, parlò di «ontologia matematica», volendo sottolineare come la fisica per Newton non potesse che coincidere con una quantificazione matematica. L’essere di ogni fenomeno studiabile dalla fisica non poteva essere descritto se non in termini matematici: altre possibili descrizioni, ad esempio basate su aspetti qualitativi, non erano quindi scientifiche. Galilei aveva aperto la strada a questo approccio, e Newton l’aveva seguita. La risposta giusta è pertanto la 3. 

	281. Quando l’allievo supera il maestro. È una questione poco filosofica ma molto interessante. Newton, definendo la massa, la svincolò dal concetto di peso. Quindi, secondo la celebre legge di gravitazione universale descritta da Newton, la forza gravitazionale attrae il corpo a sé in modo proporzionale alla massa (e non al peso): questo spiega perché il peso di corpi di uguale massa cambi a seconda del pianeta su cui si trovano. In sostanza, il peso non è più in fisica, come lo era ancora in Galilei, un valore assoluto, ma dipende dalla massa, ossia dalla quantità di materia. La risposta giusta è quindi la 1. 

	282. Un traguardo teorico molto importante. Parlare in generale delle leggi definendole con formule matematiche e solo dopo applicandole ai vari ambiti e fenomeni consentì a Newton di mostrare come le leggi da lui scoperte fossero universali, applicabili a qualunque ambito proprio perché non desunte a partire da un ambito in particolare. La fisica che descrive la Terra è la stessa che descrive la Luna, i pianeti e l’intero universo, secondo Newton. Un traguardo decisivo. La risposta giusta è la 1.  

	283. Assieme a E=mc2, forse la legge più famosa della storia della fisica. Vi risparmio la formula matematica, un pelo più complessa di quella di Einstein: la risposta giusta è la 4. 

	284. Una conseguenza della gravitazione universale. Mentre Galilei negava la possibilità dell’azione a distanza (che è la caratteristica principale della legge di gravitazione universale), Newton la affermava risolutamente: questo gli permise di spiegare in modo coerente, scientifico e veritiero la fondamentale importanza dell’attrazione lunare nel fenomeno terrestre delle maree. La risposta giusta è quindi la 2. 

	285. Lo scienziato per antonomasia? Newton riteneva necessaria l’esistenza di Dio, che secondo lo scienziato inglese interveniva costantemente nell’universo per garantirne la continuità. Egli arrivò addirittura a sostenere che le comete fossero lo strumento divino per regolare l’universo. Quindi Newton scrisse tanto, guardandosi bene dal pubblicarlo (temeva le controversie che ne sarebbero derivate), su questioni ora ritenute (ma in parte anche all’epoca) poco scientifiche, come ad esempio questioni alchemiche, oltre che prodursi in avventurose interpretazioni bibliche e descrizioni teologiche. La risposta giusta è quindi la 3.  

	286. Pascal, un genio di tutto rispetto (qi 185). Pascal è autore delle prime tre opere indicate. La raccolta delle sue riflessioni filosofiche, in particolare, con un carattere aforistico e stilisticamente intenso, si trova nei Pensieri, pubblicati postumi nel 1670 (Pascal teneva tutto a mente: si decise a scrivere i Pensieri solo quando capì, già malato, forse, di tubercolosi, che non avrebbe avuto il tempo di dare loro una forma più compiuta ed estesa). Quindi la risposta giusta è la 4, anche se, pur non avendo mai scritto quest’opera, si occupò di teoria delle probabilità assieme al celebre matematico Pierre de Fermat. 

	287. Anche inventore. Detta «pascalina», Pascal inventò una macchina calcolatrice per aiutare il padre nelle complesse operazioni di addizione e sottrazione (arrivava sino a dodici cifre) che il suo lavoro gli imponeva. Anche se non fu la prima macchina calcolatrice meccanica (già vent’anni prima Wilhelm Schickard ne aveva costruita una), fu la più nota perché descritta nell’Enciclopedia di Diderot e d’Alembert. La risposta corretta è quindi la 3. 

	288. Ma la ragione un senso ce l’ha? Esistono secondo Pascal due forme di conoscenza: lo spirito di geometria e lo spirito di finezza (in francese esprit de géométrie ed esprit de finesse). Esse indicano in Pascal rispettivamente la conoscenza scientifica e razionale e la conoscenza esistenziale dell’uomo, l’indagine dei suoi moti interiori. La realtà umana, il senso della vita, il valore dei sentimenti secondo Pascal sono sconosciuti allo spirito di geometria, che deve cedere il passo, se si parla di anima umana, allo spirito di finezza. Il cuore ha ragioni, per citare lo stesso Pascal, che la ragione non conosce. Quindi la risposta giusta è la 3. 

	289. Quello sgomento che ci fa paura. Le prime tre affermazioni sono tutte riferibili al pensiero di Pascal. In realtà, il filosofo francese definisce l’uomo un re decaduto, come nella 4, ma per un motivo diverso da quello illustrato. L’uomo infatti è miserevole perché, a causa del peccato originale, è decaduto dalla sua natura immortale, e l’inquietudine del suo agire e pensare derivano proprio dal vuoto lasciato nell’anima dall’amore un tempo avuto per Dio. 

	290. L’ora del cambiamento. La notte di fuoco descritta da Pascal con dovizia di particolari fu, per come riportata dal filosofo, un’estasi mistica. Quindi la risposta giusta è la 2. In quella notte, dominata dal fuoco, dalla gioia, dalla pace, dalla serenità, dalla certezza (tutte parole che Pascal utilizza nel Memoriale, il testo in duplice copia che riporta gli eventi di quella notte, scritti su un foglio riposto in una tasca del suo mantello), Pascal ha la certezza di essersi allontanato da quel Dio che unico poteva dargli la gioia, e sotto la cui custodia intendeva porsi.  

	291. Spirito filosofico, ma anche d’iniziativa… Pascal si mostrò geniale anche ben oltre le intuizioni filosofiche: ideò un sistema di trasporti su carrozze che in modo rapido ed economico portavano da un punto all’altro di Parigi. La risposta giusta è quindi la 3.  

	292. Il Seicento: un grande secolo filosofico. Il Seicento è il secolo del razionalismo, ossia di quei filosofi che ripongono nella ragione il fondamento della realtà, interpretata come un gigantesco meccanismo. La risposta giusta è la 2. 

	293. Il metodo filosofico preferito dai filosofi del Seicento. Poiché la natura viene interpretata come un grande meccanismo (a certe cause seguono certi effetti), la gran parte della filosofia del Seicento, che ha un approccio razionalistico, privilegia un metodo deduttivo, che parte dalle idee generali e ne deduce le conseguenze (in modo formalmente analogo alla relazione tra causa ed effetto). La risposta corretta è la 3. 

	294. I massimi esponenti del razionalismo filosofico. Indubbiamente Pascal. Mentre gli altri tre sono i massimi esponenti del razionalismo filosofico, Pascal produrrà una filosofia tutta sua peculiare, fatta di intuizioni aforistiche, teologia, sentimento e rivalutazione di ragioni (quelle del cuore) che la ragione stessa (quella del razionalismo) non è in grado di comprendere. La risposta giusta è la 2. 

	295. Uno dei filosofi più celebri: Cartesio. Cogito, ergo sum: così suona in latino, e significa «penso, dunque sono». La risposta giusta è quindi la 3. Cartesio era alla ricerca di una verità certissima, di un solido fondamento per la conoscenza. Era arrivato anche a dubitare della ragione stessa: un genio maligno, infatti, potrebbe sempre farci apparire come vere verità che non lo sono affatto. Come faremmo a rendercene conto, se così fosse? Il genio maligno potrebbe addirittura impedirci di dubitare. Ecco allora che Cartesio intuisce una verità che non può essere messa in dubbio nemmeno da un genio maligno: se dubito, esisto come essere dubitante. Se dubito, quindi, penso. E se penso, allora sono, ossia esisto. Questa è per Cartesio una certezza indubitabile, talmente evidente che su di essa si può fondare l’edificio della conoscenza. 

	296. La base di tutto. Porre alla base di ogni certezza l’esistenza dell’uomo come essere che pensa non comporta il dimostrare anche la materialità dell’uomo, quindi la risposta corretta (in quanto sbagliata) è la 3. Il resto è, ovviamente, tutto vero. Particolarmente importante è tenere presente che, definito il pensiero in questi termini, Cartesio può parlarne come di una sostanza (l’uomo è sostanza pensante), ossia, se ricordiamo la definizione filosofica di sostanza, come di qualcosa che per esistere non ha bisogno d’altro che di sé stessa. 

	297. Scherzetti da filosofo. Si conoscono sue firme come Des Cartes, Cartesius, Descartes, Renatus des Cartes du Peron, e addirittura Polibio il Cosmopolita, quindi almeno cinque. La risposta giusta è la 3. 

	298. Una classificazione delle idee. La risposta giusta è la 3. Le idee innate sono quelle interne, da sempre presenti dentro l’uomo. Le idee fattizie sono quelle costruite dall’uomo, volontariamente, ad esempio unendo più idee diverse tra di loro. Le idee avventizie sono quelle che derivano dall’esterno (ad esempio l’idea del corpo).  

	299. Cartesio: le opere. Cartesio non ha mai scritto l’Etica dimostrata con metodo geometrico, il cui autore è invece Baruch Spinoza. La risposta giusta è quindi la 1.  

	300. La morte di Cartesio. Cartesio, potremmo dire con amara ironia, morì di filosofia. Invitato infatti in Svezia dalla regina Cristina, vi si trasferì nel settembre 1649, tra «orsi, rupi e ghiacci», come ebbe a scrivere. Ma la sveglia mattutina che gli imponeva la regina per le lezioni private, in una stanza non riscaldata, lo portò a contrarre una brutta polmonite, che gli fu fatale. Morì l’11 febbraio 1650. La risposta giusta è quindi la 2. 

	301. Le regole del metodo. Sono ben quattro e sono quelle riportate nella risposta 4, che quindi è quella corretta. Per evidenza si intende ciò che appare alla mente in modo chiaro e distinto (quindi sono banditi gli errori derivanti ad esempio da una eccessiva precipitazione). L’analisi consiste nel parcellizzare il più possibile il problema analizzato, in modo da arrivare ai minimi termini e cogliere ogni singolo elemento in modo intuitivo. La sintesi è il movimento opposto: partire da verità molto semplici ed evidenti e risalire a conoscenze più ampie e complesse, ma sempre in modo graduale. Nel procedimento di sintesi il ragionamento filosofico da utilizzare è quello deduttivo. La quarta regola è quella dell’enumerazione: ossia passare in rassegna quanto fatto con continue revisioni. 

	302. Non solo filosofo, ma anche “geometra”. Per quanto “inventore” anche degli assi cartesiani, nel Discorso sul metodo (che è l’introduzione a vari saggi, tra cui uno dedicato proprio alla geometria), Cartesio getta le fondamenta della geometria analitica, ossia di quella geometria che esprime elementi geometrici attraverso equazioni, rappresentate su un piano grazie a un sistema di assi, detti «cartesiani». La risposta corretta è la 3. 

	303. L’errore di Cartesio. La risposta corretta è la 1: forte della ricerca neurologica svolta con moderne tecniche e macchinari, Damasio ha mostrato come inequivocabilmente mente e corpo, nel cervello, sono connessi in modo pressoché inestricabile. Il grande errore di Cartesio è consistito quindi nel tenere separate due sostanze che in realtà non sono separabili. 

	304. Dio secondo Cartesio. Secondo Cartesio è possibile dimostrare l’esistenza di Dio, e il filosofo francese lo fa in tre modi. Di questi modi, uno è quello riportato nella risposta 3, che è quella corretta.  

	305. La peculiarità delle prove dell’esistenza di Dio di Cartesio. La grande novità delle prove dell’esistenza di Dio elaborate da Cartesio è che prescindono dalla realtà, e quindi non sono a posteriori, a differenza di quelle della tradizione tomista (quindi la risposta giusta è la 1). Se infatti partissero dal mondo, rimarrebbero delle costruzioni ipotetiche, perché la realtà materiale non può offrire, essendo solo estensione e movimento, alcuna certezza. Solo dopo aver dimostrato l’esistenza di Dio, la realtà potrà essere “letta” con la ragione umana, perché Dio garantisce che non esiste alcun genio maligno. 

	306. Una falsità su Cartesio. La sostanza estesa non può essere, secondo Cartesio, una certezza da cui partire. Anzi, essa può essere studiata solo perché la dimostrazione dell’esistenza di Dio garantisce la possibilità di conoscerla razionalmente. Quindi l’assunto iniziale da cui è possibile partire è l’insieme delle idee, ossia la sostanza pensante. La risposta giusta è la 3, proprio in quanto falsa. 

	307. Il contatto tra sostanza pensante e sostanza estesa. Si trova nel cervello ed è l’unica struttura cerebrale unica, ossia non doppia e simmetrica: parliamo della ghiandola pineale, detta anche epifisi, e si trova alla base della cavità cranica. La risposta giusta è quindi la 2. 

	308. Di cosa viveva Cartesio. Cartesio viveva dei redditi derivanti dal suo patrimonio fondiario, essendo di famiglia ricca. La risposta giusta è quindi la 2. 

	309. Litterae non dant panem. Il grande Spinoza aveva una particolarissima abilità nel molare le lenti, quindi la risposta giusta è la 1. Lavoro che, se pur senz’ombra di dubbio gli diede di che vivere (sempre in camere in affitto), gli diede quasi certamente anche la morte: le polveri che inalava quotidianamente a causa del processo di lavorazione del vetro gli causarono vari problemi respiratori, sempre più gravi, sino (pare) alla morte. 

	310. Poche opere, ma buone. Le passioni dell’anima non fu scritto da Spinoza, ma da Cartesio, frutto dello scambio epistolare con la regina Cristina di Svezia e pubblicato nel 1649, l’anno prima della sua morte. Quindi la risposta giusta è la 2. 

	311. Il giovane Spinoza. La risposta giusta è la 3. Spinoza infatti non fu rifiutato perché ebreo o altro, ma perché (pare) un altro discepolo di Van den Enden e suo rivale, preso da gelosia, fece alla giovanissima Clara Maria (che era talmente dotata da sostituire spesso il padre nelle lezioni di latino date agli allievi) una dichiarazione d’amore regalandole una collana di perle. Questa fu la fine dell’amore di Spinoza per Clara Maria. 

	312. La tragica fine del precettore di Spinoza. È falsa l’affermazione contenuta nella risposta 4, che quindi è quella giusta. Uriel da Costa rinnegò le sue idee solo pubblicamente, ma scrisse esplicitamente nell’Exemplar che in sé non le aveva mai rinnegate. Probabilmente il dissidio interiore tra quanto costretto a subire per rientrare nella comunità ebraica e le proprie più intime convinzioni non fu un elemento secondario nella decisione di togliersi la vita. 

	313. La libertà prima di tutto. Nel 1673 l’Elettore del Palatinato, Carlo Lodovico, offrì a Spinoza la cattedra di filosofia dell’università di Heidelberg: un incarico pubblico che avrebbe certamente messo Spinoza sotto i riflettori, privandolo della libertà necessaria per filosofare. La risposta giusta è quindi la 1. 

	314. Una vita ritirata, ma non priva di pericoli. La risposta giusta è la 4. Spinoza, fresco di scomunica (avvenuta il 27 luglio 1656), fu avvicinato di sera da un fanatico ebreo, che gli si scagliò contro con un pugnale, lacerandogli solo il mantello. 

	315. La povertà come stile di vita. In sostanza, le risposte sono tutte vere. Solo la 3 è imprecisa (quindi giusta): Spinoza rifiutò i 500 fiorini, vero, per accettarne solo 300, che riteneva più che sufficienti per le proprie necessità. 

	316. Un innovativo metodo di lettura. Spinoza fece esattamente quanto riportato nella risposta 4, che quindi è quella corretta. Il metodo era estremamente innovativo, oltre che ovviamente eretico: desacralizzando il testo biblico, Spinoza arrivò a dimostrare l’impossibilità, ad esempio, che Mosè fosse l’autore del Pentateuco. Egli lesse la Bibbia analizzandone lo stile, indagando sul contesto storico degli autori, arrivando a studiare anche l’ebraico, per giungere alla conclusione che l’unico ambito in cui la Bibbia insegna la verità è quello morale.  

	317. I princìpi fondamentali dello Stato. Quel capolavoro della teoria politica moderna che è il Trattato teologico-politico di Spinoza (pubblicato rigorosamente anonimo) teorizza con grande finezza e audacia che il fine dello Stato è la libertà: una libertà assoluta, tanto dei cittadini quanto dello Stato in relazione alle autorità religiose (di qualunque fede). Lo Stato quindi, a differenza di quello teorizzato da Hobbes, non può e non deve essere repressivo. Ciò che però secondo Spinoza non è tollerabile è la disobbedienza civile (la 4 è la risposta giusta): se la libertà di dissenso è un diritto fondamentale del cittadino, non può esserlo la disobbedienza, che arriverebbe a minare nelle fondamenta lo Stato stesso. Le leggi quindi vanno rispettate sino a che sono operanti; sarà invece possibile cambiarle solo successivamente, con la libera espressione del dissenso e la democratica discussione. 

	318. Contro ogni dogma. La risposta corretta è quella data nella 2, tra l’altro la più in linea con il rigore argomentativo spinoziano. Il filosofo la riporta in una lettera, la 23 dell’Epistolario, all’amico Hugo Boxel. 

	319. Lo stile saggistico di Spinoza. Come indica chiaramente la prosecuzione del titolo, che completo è Etica dimostrata con metodo geometrico, Spinoza intende la sua opera filosofica come un’opera di matematica o geometria, e quindi al suo interno troviamo definizioni, proposizioni con relative dimostrazioni, assiomi, corollari eccetera. La risposta giusta è pertanto la 3. 

	320. Dio, ossia… Nell’Etica si parla spesso di Deus sive Natura, quindi la risposta giusta è la 1. Dio e la Natura, infatti, secondo Spinoza coincidono completamente. Dio non è trascendente, ossia non è qualcosa di altro e di diverso dal mondo in cui viviamo: Dio è il mondo in cui viviamo.  

	321. Ma di Dio, che cosa sappiamo? Sono solo due e si tratta della sostanza pensante e della sostanza estesa di cartesiana memoria. Ossia: l’uomo percepisce di Dio solo pensiero (idee) ed estensione (corpi). Tutto il resto della realtà divina gli sfugge. La risposta giusta è la 2. 

	322. Ma come fa l’uomo finito a conoscere Dio infinito? L’uomo percepisce solo le manifestazioni concrete dell’infinito attributo, ossia i suoi modi (che sono le singole idee o i singoli corpi). In realtà, egli parla anche di modi infiniti, che dovrebbero mediare tra l’attributo infinito e il modo finito, ma complicheremmo un po’ troppo la questione, già di per sé molto astratta. La risposta giusta è quindi la 1. 

	323. Alcune interessanti caratteristiche del Dio di Spinoza. Il Dio di Spinoza coincide con la natura e con la rigida necessità delle sue leggi (che sono le medesime di Dio). Quindi poiché tutto consegue dalla rigida necessità delle proprie leggi, Dio non ha libertà di scelta, così come non ha fini (se avesse fini, desidererebbe qualcosa di cui è privo, ma è impossibile). Essendo necessarie le leggi della sua natura, non vi è nulla di contingente nella sua azione (ossia che potrebbe anche non accadere). Inoltre, Dio non è nemmeno creatore dal nulla, perché se lo fosse non sarebbe infinito. Quindi la risposta corretta è la 2, in quanto errata.  

	324. Il rapporto tra mente e corpo. Si tratta di una delle intuizioni più geniali e discusse di Spinoza. Questi ritiene che mente e corpo, pur attributi differenti della sostanza, sono sempre e comunque la sostanza, ma considerata da due prospettive diverse. Essendo quindi la stessa cosa, non si pone il problema del loro rapporto. Fondere insieme gli aspetti materiali con quelli psichici ha consentito a Spinoza di affrontare con originalità il tema delle passioni e di superare brillantemente l’approccio tradizionale della medicina che vedeva nella dimensione fisica e in quella mentale due piani distinti. Tanto per fare un esempio, i problemi psicosomatici possono essere capiti e affrontati solo analizzando la relazione tra mente e corpo, e non facendoli rimanere separati. La risposta giusta è quindi la 1. 

	325. La libertà secondo Spinoza. Nel fermo e rigoroso razionalismo meccanicistico di Spinoza, la libertà consiste solo nella conoscenza delle cause. Se sono triste, sono schiavo della tristezza, ma se ne comprendo la causa, allora la passione diventa azione. Ossia: la conoscenza di qualcosa fa dell’uomo un essere libero e non succube. La risposta corretta, in quanto sbagliata, è quindi la 4. 

	326. Le passioni fondamentali. Le tre passioni fondamentali sono, secondo Spinoza, il conatus (desiderio, sforzo) di conservare sé stesso (quindi l’istinto, diremmo noi, di autoconservazione), la tristezza (che diminuisce la potenza d’agire dell’uomo) e la gioia (che invece aumenta la sua potenza di agire). Spinoza a ragion veduta può essere considerato il filosofo della gioia: tutto nella sua filosofia concorre a rivendicare i diritti di questa passione, che scaturisce dal riuscire a essere causa adeguata (ossia attiva) delle azioni che si compiono. In pratica, quanto più l’uomo agisce consapevolmente e con cognizione di causa, tanto più è attivo e potente e non subisce il mondo esterno, e tanto più sarà gioioso. La risposta giusta è quindi la 3. 

	327. Una teoria parecchio curiosa: l’occasionalismo. La teoria dell’occasionalismo non è affatto inventata, per quanto possa suonare bislacca, ed è la risposta a come mente e corpo possano interagire tra di loro. Fu elaborata principalmente da Arnold Geulincx (1624-1669) e Nicolas Malebranche (1638-1715), rispettivamente un belga e un francese. Per entrambi Dio è la causa di qualunque cosa accada nella realtà. La risposta giusta è la 1. 

	328. Incontri pericolosi. Non furono i richiami della carne e nemmeno l’intrigante chiacchierata con il marchese (questa peraltro cronologicamente impossibile, dal momento che de Sade nasce solo nel 1740) ad attrarre Leibniz. Riuscì nell’impresa invece il filosofo Baruch Spinoza, che Leibniz volle incontrare nella sua casa all’Aja, in segreto, viste le accuse che Spinoza aveva sul capo (sarebbe stato parecchio difficile dimostrare perché si intratteneva con un ateo ed eretico, accusato per di più di essere l’autore del blasfemo Trattato dei tre impostori). La risposta corretta è la 2. 

	329. Il terzo grande razionalista. Locke e Hume sono due grandi esponenti dell’empirismo, e Malebranche è un esponente dell’occasionalismo, corrente minore. Il grande genio del razionalismo del Seicento (e primo-settecentesco), assieme a Cartesio e a Spinoza, è Gottfried Wilhelm Leibniz, nato a Lipsia nel 1646 e morto nel 1716. La risposta giusta è la 3. 

	330. La strana abitudine di Leibniz. Si riferiva a sé stesso come Pacidius, da pax, che in latino significa «pace». Leibniz si dimostrò, come sempre, ecumenico, conciliante, mediatore. E abbastanza pieno di sé. La risposta corretta è la 1. 

	331. Il numero delle sostanze. Secondo Leibniz le sostanze sono infinite: esse, oltre che spirituali, sono infatti di natura individuale. Quindi ogni individuo è una sostanza e differisce dalle altre. La questione, come posta da Leibniz, è interessante. Se infatti per Spinoza la sostanza è Dio, allora per Leibniz, essendo sostanza ogni singola individualità, ognuno di noi è un po’ come Dio. Con qualche differenza, ovvio. La risposta giusta è la 4. 

	332. Leibniz: le opere. Leibniz non ha mai scritto i Saggi sull’intelletto umano, scritti da Locke, ma la risposta ai Saggi, che per l’appunto si intitola Nuovi saggi sull’intelletto umano, scritti tra il 1703 e il 1705. La risposta giusta è quindi la 3.  

	333. Il nome della sostanza individuale. Il nome è «monade», che vuol dire «semplice», «non divisibile». In effetti sono queste le caratteristiche della monade leibniziana. Immateriale, è monade ogni essere dell’universo, sino a Dio, che è la monade suprema. In tal modo Leibniz supera il dualismo cartesiano (due sostanze), supera l’“appiattimento” spinoziano di ogni individuo nella sostanza divina (Deus sive Natura) e restituisce dignità all’individualità. La risposta giusta è la 1. 

	334. Le tante caratteristiche della sostanza individuale di Leibniz. La monade, secondo Leibniz, è un atomo psichico, cioè un costituente elementare della realtà dotato di percezione; è autosufficiente, quindi autonoma, e pur essendo autonoma comunica con le altre monadi grazie all’azione di Dio. Essa, essendo immateriale e quindi inestesa, non è corporea, e quindi la risposta giusta è la 4. 

	335. L’eterno problema dell’incomunicabilità. Si tratta della nota armonia prestabilita. Secondo Leibniz infatti ogni monade è isolata e separata dalle altre («non ha finestre», scrive Leibniz), ma contiene in sé l’intero universo, anche se con gradi diversi di coscienza. Tra le monadi l’interazione è possibile grazie a Dio, che dall’origine ha predisposto che a ogni azione compiuta da una monade corrisponda un effetto sulle altre monadi (un po’, verrebbe da dire, come le modifiche di file condivisi nel cloud). Questa mirabolante armonia di “solitudini”, essendo prestabilita, si chiama per l’appunto «armonia prestabilita», e la risposta giusta è la 3. 

	336. L’esperienza di una monade. Leibniz ritiene che le monadi siano capaci di percezioni (inconsce) e appercezioni (consce). Quindi in una monade, pur isolata e senza finestre, poiché contiene in sé l’intero universo, quando la percezione passa a un livello di consapevolezza, essa diventa appercezione (tipica delle monadi superiori, ossia delle forme di vita superiori). Quindi la risposta giusta è la 2. 

	337. Una grande intuizione. Ogni monade contiene in sé l’intero universo, ma essa è consapevole solo di una piccola parte. Eppure, secondo Leibniz, quella parte di cui la monade non è consapevole non passa inosservata. Il filosofo parla di «piccole percezioni», di cui non siamo consapevoli ma che, nel loro insieme, producono un effetto. Un classico esempio è il rumore del mare: non sappiamo distinguere né percepire ogni singolo rumore di ogni singola onda, ma l’effetto dell’insieme lo percepiamo. Più recentemente, in merito alla possibilità di influenzare qualcuno con messaggi che coglie solo l’inconscio e non la parte conscia, si è parlato di «percezioni subliminali». La risposta giusta è la 2. 

	338. Un precursore del dualismo. La risposta giusta è la 1. Fu il noto filosofo arabo Avicenna, dell’XI secolo dopo Cristo, che si considerava seguace di Aristotele ed era un convinto assertore del dualismo, e quindi della radicale differenza, esistente tra mente e corpo (e pertanto della presenza nel mondo di – almeno – due sostanze). 

	339. Leibniz e Voltaire. Secondo Leibniz, le interazioni tra le monadi potrebbero essere infinite, ma tra tutte le possibili combinazioni, Dio ha scelto la serie di combinazioni che ha dato vita all’universo realmente esistente, che quindi è (deve essere) il migliore dei mondi possibili. Voltaire, prendendo le mosse dal disastro umano derivante dal terremoto di Lisbona, continua a far dire al filosofo Pangloss (che ripete le teorie leibniziane), anche dinanzi alle peggiori sventure, che comunque si tratta del migliore dei mondi possibili. La risposta giusta è quindi la 1. 

	340. Se è il miglior mondo possibile, allora il male da dove viene? Nei Saggi di teodicea, pubblicati nel 1710 (la parola deriva dal greco, e vuol dire «giustizia» o «giustificazione» di Dio). La risposta giusta è quindi la 4. Secondo Leibniz il male nel mondo è inevitabile, anche all’interno del migliore dei mondi possibili, che sarebbe quello in cui viviamo. Il male deriva infatti dall’imperfezione delle creature, ma anche dalla errata cognizione di cosa sia male per davvero. Lo stesso Leibniz dice che se di un dipinto potessimo guardare solo un piccolissimo lembo, ci parrebbe informe e caotico. Guardandolo nel suo complesso, ecco che appare la bellezza. Spesso, quando giudichiamo qualcosa come male, lo facciamo solo perché giudichiamo da una prospettiva molto parziale.  

	341. Quando gli impostori sono di quelli che contano… Sono ben tre i testi clandestini con questo titolo (in latino De tribus impostoribus). E la loro clandestinità è presto chiarita dal carattere estremamente pericoloso, perché blasfemo, di quanto affermato in essi. Impostori infatti sarebbero addirittura i fondatori delle tre più importanti religioni all’epoca conosciute e diffuse: l’ebraismo (Mosè), il cristianesimo (Gesù) e l’islamismo (Maometto); quindi la risposta giusta è la 3. Impostori perché, in sostanza, ingannatori di un popolo ignorante e credulone. La teoria, che parrebbe moderna, in realtà ha radici antiche. Pur non riferendosi ovviamente ai tre fondatori qui nominati, già a partire da Erodoto era presente l’idea che ogni fondatore di una qualunque religione potesse essere un impostore. 

	342. Ogni occasione è buona per fare filosofia. Nel mese di dicembre del 1680 era chiaramente visibile nel cielo una cometa (quindi la risposta giusta è la 3). Molti la ritennero un cattivo presagio, un messaggio mandato da Dio per avvisare gli uomini di ravvedersi per tempo. Bayle, docente a Sedan, ritenne di dover scrivere (prima una lettera, poi, vista la vastità dell’argomento, un’opera vera e propria) sull’argomento, in modo da allontanare le superstiziose congetture che gli uomini allarmati gli sottoponevano. Fu questa l’origine dei Pensieri diversi sulla cometa (1682), un’opera decisiva per il pensiero moderno, una chiara e lucida presa di posizione contro ogni forma di superstizione e credulità popolare ma, in particolare, l’opera in cui Bayle arriva a teorizzare con chiarezza la distinzione tra etica e religione, giungendo anche a ipotizzare una società di atei. 

	343. Se ho fede sono anche buono? La relazione diretta tra fede e moralità fu indubbiamente sostenuta da Pascal, per cui la condizione umana, nella sua finitezza e fragilità (come anche nella grandezza), è pienamente spiegabile solo attraverso il ricorso alla fede. Quindi la risposta giusta è la 4. 

	344. Adamo il primo uomo? Qualche dubbio è lecito… Per scamparla dovette rinnegarla e convertirsi al cattolicesimo direttamente in presenza di papa Alessandro VII, nel 1670. La Peyrère infatti, nel 1655 aveva pubblicato i Preadamitae, in cui (commentando i versetti 12-14 del quinto capitolo della Lettera ai romani di Paolo) sosteneva che Adamo era il capostipite dei soli ebrei, ma non di tutta l’umanità. Questa infatti sarebbe fiorita autonomamente in altri posti del mondo (e questo era evidente dalla presenza di uomini trovati nelle Americhe recentemente scoperte). Conseguenza interessante (e pericolosa) del ragionamento di La Peyrère era che quindi il peccato originale non contaminava tutta l’umanità. La risposta giusta è pertanto la 3 (non la 4, perché il poligenismo, pur coerente con il preadamitismo, è in realtà una teoria biologica e non una ipotesi filosofica). 

	345. Si può dimostrare che Dio esiste? Pascal parlava di una sorta di scommessa da fare (a suo dire proficua) sull’esistenza di Dio; Bayle e Hobbes, a modo loro, negavano la possibilità che l’esistenza di Dio fosse dimostrabile. Rimane quindi Cartesio che, al pari dei filosofi esponenti del razionalismo moderno, riteneva dimostrabile l’esistenza di Dio anche per vie razionali. La risposta corretta è quindi la 1. 

	346. Una cattedra di retorica a sedici anni. Si tratta di Pierre Gassendi (1592-1655), presbitero, teologo, matematico e filosofo francese. La risposta giusta è la 3. 

	347. Hobbes, un grande del Seicento. Hobbes è notissimo per aver scritto il Leviatano (1651), un’opera in cui con rigore costruisce una teoria assolutistica dello Stato, in cui i diritti del cittadino vengono a essere completamente ceduti al sovrano, che in quanto tale è “sciolto” («assoluto» vuol dire questo) e accentra in sé ogni possibile potere. L’individualità non esiste più, con i suoi diritti, ma esiste solo l’entità dello Stato, superiore a qualunque individuo. La risposta giusta è quindi la 1. 

	348. Il “mestiere” di Hobbes. Come molti uomini non ricchi ma di genio, Hobbes dopo la laurea decise di mettersi al servizio di una famiglia aristocratica, facendo il precettore per i figli del barone Cavendish. Questo gli permise di fare, nel ruolo di precettore, ben tre viaggi in Europa, visitando Germania, Francia e Italia e arrivando a conoscere molte personalità illustri dell’epoca, tra le quali anche Cartesio e Galilei. La risposta giusta è la 2. 

	349. Un genio precoce. Tutte le affermazioni riportate sono inventate di sana pianta, tranne quella della risposta 1, che è pertanto la risposta vera: Hobbes davvero, a soli sei anni, leggeva e comprendeva sia il greco sia il latino. 

	350. Le opere. I Due trattati sul governo sono stati scritti da Locke, non da Hobbes, che invece ha intitolato Leviatano il suo capolavoro politico. Quindi la risposta corretta è la 4. 

	351. Il Leviatano. Il Leviatano era un mostro biblico, un rettile con forma di coccodrillo di inaudita ferocia e forza, capace di mangiare non solo le altre bestie, ma gli uomini stessi. E infatti, nella copertina dell’opera di Hobbes, è rappresentato come formato da un enorme numero di uomini, che in esso (il potere assoluto) annullano la propria individualità. La risposta giusta è pertanto la 3.  

	352. Lo stato di natura. Lo stato di natura descritto da Hobbes è decisamente impressionante: è uno stato in cui ogni uomo è un possibile assassino o una possibile vittima. Tutto è lecito e non esistono diritti assodati. Proprio per superare questo stato, che genera paura e ansia, oltre che continua incertezza, Hobbes teorizza lo Stato assoluto, in cui ogni uomo rinuncia a ogni diritto cedendoli a un sovrano o a un’assemblea. È implicita la critica al giusnaturalismo, che comunque salvaguardava alcuni diritti esistenti anche allo stato di natura, come quello di proprietà. La risposta giusta è quindi la 2 (in quanto sbagliata). 

	353. La legge fondamentale della natura. La legge fondamentale della natura è dettata dalla ragione, e la ragione dice che per evitare lo stato di insicurezza e pericolo è fondamentale cercare la pace. Tutte le altre leggi della ragione sono una conseguenza di questa prima legge. Quindi la risposta giusta è la 1. 

	354. Ma da dove deriva la morale? Lo Stato dà vita a una entità superiore al cittadino stesso, che nello Stato viene annullato, compresa la coscienza morale. Quindi si deve intendere come morale qualunque legge che lo Stato abbia emanato e che indichi come morale. La morale non ha dunque alcun valore originario: essa arriva dopo la nascita del diritto e il patto convenuto tra gli uomini. La risposta giusta è quindi la 2. 

	355. Ma Dio, secondo Hobbes, esiste? La posizione di Hobbes è sostanzialmente poco filosofica. Hobbes parla spesso di Dio, non negandone mai l’esistenza, e riconfermando comunque che nell’universo tutto è materia. E Dio? Se fosse materia, sarebbe corruttibile, limitato eccetera. Hobbes se la cava così: di Dio sappiamo solo che esiste, ma non sappiamo come è fatto, quale sia dunque la sua natura. Parrà strano per un filosofo, ma lo dice nel capitolo XXXIV del Leviatano. E la risposta giusta è, ovviamente, la 3. 

	356. Un autore precoce. Fu Leibniz, che pubblicò il De principio individui a soli diciassette anni. La risposta giusta è quindi la 4. Montaigne e Bacone invece pubblicarono a trentasei anni, a venticinque invece Pascal. 

	357. Il fondatore dell’empirismo inglese. Parliamo di John Locke (1632-1704), che organizza tutta la sua filosofia attorno a una teoria della conoscenza empirista, in cui si cerca di capire e mostrare cosa davvero l’uomo può conoscere, con quali limiti, e cosa non può conoscere. La risposta giusta è la 3. 

	358. I limiti e i fini della conoscenza. La risposta errata (e quindi corretta) è la 4. Tutte le metafore usate da Locke nelle prime tre risposte indicano il valore che egli dà all’intelletto e quindi alla filosofia: quella di una luce, di un “sensore” (lo scandaglio), che consentono la conoscenza ma solo nei limiti in cui possono agire. Lo scandaglio non raggiunge le profondità marine, ma aiuta a non arenarsi. La lampada non illumina tutta la biblioteca, ma ti consente di leggere il libro che hai davanti.  

	359. La mente umana. La risposta giusta è la 1. Locke è uno dei padri dell’empirismo, teoria secondo cui alla nascita la mente è un contenitore vuoto che col tempo, grazie alle sensazioni e alle varie esperienze, si riempie e forma idee sempre più complesse. 

	360. Esistono princìpi morali universali? La risposta giusta è la 1. L’empirismo di Locke, e la sua avversione verso l’innatismo, lo portano a non ritenere nulla di naturalmente presente nell’uomo: tutto deriva dalle sensazioni e dall’esperienza, e quindi anche i princìpi etici. Locke stesso dice chiaramente che non si spiegherebbero, se ve ne fossero, le diversità culturali anche enormi tra un popolo e l’altro, oltre che ovviamente la presenza di assassini e malfattori di ogni genere, che non provano il benché minimo disagio nel compiere le loro azioni. 

	361. Le idee secondo Locke. Le tipologie di idee complesse, secondo Locke, sono tre: quelle di unione (un’unica idea formata da più idee semplici, come quella di albero, che unisce il colore, la forma, il profumo e così via); relazione (due idee connesse ma non unite, come quelle di un rapporto causale); astrazione (quando elimino una idea da idee che sono sempre unite: ad esempio dall’idea di neve estraggo l’idea di bianchezza). La risposta giusta è quindi la 3. 

	362. La sostanza. Locke mette decisamente in discussione l’idea di sostanza. Di ogni oggetto noi percepiamo colore, odore, sapore, tutto quanto inerisce ai sensi: ma che sotto ci sia davvero qualcosa (che comunque non riusciamo a esperire) chi ce lo dice? Per Locke la sostanza è una idea costruita dalla mente umana che ha bisogno di unificare sensazioni diverse ed eterogenee. Essa non esiste o, se esiste, non può certo essere conosciuta. La risposta corretta è quindi la 1. 

	363. Locke e la politica. Locke non ha mai scritto i Discorsi politici, che invece sono opera di un altro filosofo inglese, di poco successivo: David Hume. La risposta giusta è quindi la 4. 

	364. L’indirizzo del pensiero politico di Locke. John Locke fu uno dei massimi teorici del liberalismo (secondo cui, in estrema sintesi, il potere dello Stato deve essere limitato per favorire la libertà del singolo individuo), arrivando a definirne in modo coerente e organico i principali nuclei, tanto da essere un importante punto di riferimento anche per il pensiero liberale ottocentesco. La risposta giusta è quindi la 3. 

	365. Il liberalismo. I tre capisaldi del pensiero liberale, già nella teorizzazione lockiana, sono costituiti dal contrattualismo e dalla sovranità popolare (lo Stato si basa su un contratto tra i cittadini, che ne sono anche i “sovrani” nel senso che non deve esistere la sovranità per diritto divino), oltre che dal giusnaturalismo, teoria per cui esistono dei diritti naturali (ad esempio la libertà) di cui i cittadini non possono essere privati, come nello Stato teorizzato da Hobbes. La risposta giusta è la 1. 

	366. Un diritto inalienabile (secondo Locke). In questo vero pioniere del pensiero liberale, Locke dà particolare centralità al diritto (per lui naturale) della proprietà privata (diritto che non era tale per Hobbes). In particolare, Locke lega la proprietà al lavoro dell’uomo: secondo il filosofo inglese, chi modifica qualcosa con il proprio lavoro, è come se mettesse qualcosa di suo nella cosa modificata. Questo porta a creare una stretta relazione tra il lavoro, la “cosa” lavorata e la proprietà della “cosa” lavorata: non una legge, ma il lavoro legittima la proprietà di qualcosa. La risposta giusta è la 4. 

	367. Alcune affermazioni politiche di Locke. Secondo Locke, la Stato nasce per salvaguardare la società civile e preservarla, non per annientarla. I cittadini, nello Stato teorizzato da Locke, sono ancora, a differenza del Leviatano di Hobbes, portatori di diritti che vanno tutelati, e la divisione dei poteri è un’ulteriore forma di tutela contro ogni forma di prevaricazione. La risposta giusta è quindi la 2 (nel senso che è sbagliata, ovviamente, secondo Locke). 

	368. La Lettera sulla tolleranza. La risposta sbagliata è la 4. Secondo Locke infatti la tolleranza deve avere alcuni limiti: le religioni che dovessero professare un credo contrario alla società o addirittura accettare la possibilità che si violino le leggi dello Stato, devono, secondo Locke essere represse. 

	369. Il cristianesimo secondo Locke. La risposta corretta è la 4. Locke non è mai esplicitamente anticlericale, anche se in vari passaggi è possibile e lecito interpretarlo in tal senso, come faranno in particolare gli illuministi. 

	370. O troppo facile o troppo difficile. L’opera principale di Hume si intitola Trattato sulla natura umana, e ha come sottotitolo Un tentativo di introdurre il metodo sperimentale di ragionamento negli argomenti morali: evidente allora come la risposta corretta sia la 1. In sostanza con Hume prende l’avvio un’analisi filosofica molto particolare: quella dedicata allo studio dell’uomo, con modalità di osservazione concreta, quindi molto empiriche, cercando di definire anche e soprattutto gli aspetti emotivi dell’essere umano, più che quelli razionali. E tutto questo con velleità scientifiche, partendo da quel metodo sperimentale che tanta fortuna ebbe nella cultura filosofica inglese, da Bacone a Locke a Newton. 

	371. La demolizione di qualcosa che pareva certo: il principio di causalità. Secondo Hume, il principio di causalità si fonda solo sull’abitudine (quindi la risposta giusta è la 1). Ossia, da un punto di vista scientifico, non c’è nulla che colleghi il movimento della seconda palla da biliardo (seguendo l’esempio dello stesso Hume) al fatto che la prima l’abbia urtata. Il rapporto tra le due palle è di tipo consequenziale, non di produzione. L’esperienza attesta solo che una palla si avvicina molto a una seconda palla. La connessione tra due eventi che accadono uno dopo l’altro, secondo Hume, non ha alcuna necessità logica, ma è fondata sull’abitudine, perché l’abbiamo visto sempre accadere. Questa credenza però, pur non scientifica, è molto importante da un punto di vista pratico: secondo Hume è una sorta di istinto umano fondamentale per la stessa evoluzione delle scienze. 

	372. Il vero nome di Hume. Era Home, ma essendo scozzese la pronuncia era più vicina all’inglese Hume. Quindi, onde evitare che il cognome fosse storpiato, preferì cambiarlo. Strano ma vero. La risposta giusta è pertanto la 2. 

	373. Hume: la critica all’io. In linea con la migliore tradizione empirica inglese, Hume ritiene che la sostanza (ossia quella ambigua “cosa” che sta sotto le sensazioni empiriche e in qualche modo le tiene assieme) in realtà non esista. La sostanza è solo un insieme di impressioni. Ebbene, anche l’io lo è. Secondo Hume, quindi, l’io è un insieme di percezioni (un fascio, come ebbe a scrivere: la 3 è la risposta giusta), tale che, se riuscissimo a toglierne una alla volta (ora tolgo il caldo, poi il dolore, poi il verde che sto percependo e così via) non rimarrebbe un bel nulla. In effetti, togliendo ogni sensazione, finiamo col descrivere uno stato quanto mai simile a quello della morte: avrebbe senso parlare dell’io in relazione a un cadavere? 

	374. Il libero arbitrio: una paradossale conseguenza delle riflessioni di Hume. Se le azioni sono necessariamente determinate, ossia causate da altro, allora il libero arbitrio non esiste. Bene, questo è assodato. Ma, dice Hume, se all’opposto le azioni non sono necessariamente determinate, allora sono del tutto scollegate dalle varie cause che possono determinarle; ossia non dipenderanno dalle mie volontà, dal mio carattere, dalla educazione che ho ricevuto. Le cose mi accadrebbero, per così dire, come se fossi un animale a briglia sciolta: ma come posso, allora, in un caso del genere, ritenermi responsabile se non esiste una chiara relazione di causa ed effetto tra ciò che sono e decido di fare e ciò che faccio? Secondo Hume, quindi, il libero arbitrio è incompatibile tanto con il determinismo quanto con l’indeterminismo. Pertanto la risposta corretta è la 3. 

	375. Berkeley: deriso in vita, eppure… Berkeley è celebre per la sua teoria dell’esse est percipi (pronuncia pèrcipi: formula latina che è tradotta nella risposta 2, che quindi è quella corretta). Per quanto di per sé non sembra possa offrire il fianco a derisioni, in realtà equivale a una difesa a spada tratta dell’immaterialismo spinto ai limiti più estremi. Per Berkeley niente esiste al di fuori della mente umana, non esiste la materia, non ci sono corpi veri e propri ma solo una serie di idee che, collocate una vicina all’altra, danno l’impressione di un corpo, la sensazione (psichica) della materialità. Noi conosciamo solo le idee che derivano dalle impressioni dei sensi: è tutto ciò che, a detta di Berkeley, possiamo dire della materia. Una conseguenza quasi surreale è la seguente: poiché io percepisco solo le idee derivanti dalle impressioni, quanto ho appena visto e a cui ora sto dando le spalle non esiste. La realtà, quindi, esiste solo sino a che qualcuno la percepisce. 

	376. La materia non esiste. Ma come lo dimostro? La risposta corretta è la 4. Mentre le prime due sono evidentemente sbagliate (qui non si pone la questione del metodo, ma del concetto chiave che porta Berkeley all’immaterialismo più spinto), tanto quanto la terza (Berkeley non nega affatto la realtà delle sensazioni, ma di ciò che sta sotto), l’artificio filosofico che utilizza Berkeley è negare l’idea stessa di substrato, ossia di materia, che sarebbe un limite alla perfezione divina. Dio, secondo Berkeley, imprime nell’uomo una infinita serie di idee, e sono queste a dare l’impressione dell’esistenza della materia. Con Berkeley è radicale lo scollamento tra le nostre idee e la realtà esterna. 

	377. L’opera pietra dello scandalo. Nel Trattato sui princìpi della conoscenza umana (la risposta giusta è la 2). 

	378. Uno dei tanti modi per sopravvivere con la filosofia. L’unico fu Spinoza, che preferì fare l’umile artigiano (molatore di lenti). A Spinoza, in realtà, offrirono anche una cattedra universitaria, ma gli parve di non poter essere abbastanza libero nell’esercizio del pensiero, se avesse accettato. Preferì quindi vivere rimanendo in affitto in una sola stanza, a molare lenti, per tutta la sua vita. La risposta corretta è la 4. 

	379. Un’opera poco “illuminata”. Le serate di Pietroburgo, opera di Joseph de Maistre pubblicata nel 1821. Oltre che per la data (tarda rispetto al periodo illuminista), l’opera è totalmente reazionaria e ricca di attacchi ai maggiori esponenti dell’Illuminismo, come Voltaire e Locke, inneggiando alle verità della dottrina cattolica. Candido (1759) è invece un romanzo filosofico di Voltaire, contro le ingenuità di certo ottimismo metafisico; Lo spirito delle leggi (1748) è lo scritto più importante di Montesquieu, in cui vi è la fondamentale teoria della separazione dei poteri; Dei delitti e delle pene (1764) è il celebre saggio di Cesare Beccaria contro la pena di morte: tutte pietre miliari del pensiero illuminista. La risposta corretta è la 4. 

	380. Illuminismo e classi sociali. La forza culturale ed economica che spinge l’Illuminismo, trovando profonda consonanza di ideali (o nutrendoli?) fu indubbiamente la borghesia, che aveva ogni interesse a destituire di potere e significato l’aristocrazia, che generava disuguaglianze per semplice nascita, e a valorizzare la capacità imprenditoriale e la libera iniziativa. La risposta giusta è quindi la 2. 

	381. I pilastri del pensiero illuminista. Risulta chiaro che, dinanzi a un movimento culturale che fa della responsabilità e del miglioramento anche tecnologico della società alcuni tra gli obiettivi più importanti, non può trovare spazio la valorizzazione del sapere metafisico, simbolo di un sapere passato, superato e soprattutto “inutile”, ossia privo di risvolti pratici. La risposta giusta è quindi la 4. 

	382. Illuminismo e religione. Pur con le dovute differenze tra i vari filosofi, in ambito religioso l’Illuminismo teorizzò il deismo, una forma di religione che sosteneva la possibilità di dimostrare razionalmente l’esistenza di Dio come architetto della natura. A parte questo, dal punto di vista del deismo seguire una religione piuttosto che un’altra era abbastanza indifferente, trattandosi di una libera scelta di coscienza. La risposta giusta è quindi la 2. 

	383. La divisione dei poteri. Fu Montesquieu, che richiamandosi a Locke teorizzò la divisione del potere politico in tre parti: legislativo, esecutivo e giudiziario. Ne parlò nello Spirito delle leggi (1748). La risposta giusta è quindi la 1.  

	384. Illuminismo ed economia. La parola «fisiocrazia», che deriva dal greco, vuol dire «potere della natura», e con essa si intendeva il fatto che l’economia dello Stato dovesse basarsi su quanto aveva da offrire la natura (il potere), e quindi sull’agricoltura, più che sull’industria. Rappresentante importante della fisiocrazia fu Jacques Turgot, ministro delle finanze di Luigi XVI. La risposta giusta, va da sé, è la 1.  

	385. Una brillante intuizione, ricca di conseguenze. Adam Smith teorizzò la divisione del lavoro (la 3 è la risposta giusta), con un esempio passato alla storia, quello della produzione di spilli. Smith sosteneva che, se in una fabbrica di spilli ogni operaio produce spilli dall’inizio alla fine (dovendo quindi tagliare il pezzo metallico, affilare la punta, aggiungere la capocchia eccetera), riuscirà per bene che vada a produrre non più di una decina di spilli al giorno. Se invece ogni operaio si specializza e si occupa solo del taglio del filo, mentre un altro operaio realizza solo la capocchia, e un altro l’affilatura e via dicendo, allora ognuno realizzerà molto più velocemente ogni parte dello spillo, e alla fine della giornata sarà possibile avere molti più spilli. Smith in sostanza aveva creato il concetto chiave della moderna fabbrica, basato sulla divisione del lavoro (che poi diventerà catena di montaggio). 

	386. L’opera cardine dell’Illuminismo. Indubbiamente la risposta giusta è la 2: l’Enciclopedia (il cui titolo completo è Enciclopedia o Dizionario ragionato delle scienze, delle lettere e delle arti), il cui primo volume uscì nel 1751, fu un’opera monumentale (21 volumi più altri 12 composti di tavole più altri 4 tomi di supplementi), elaborata a più mani (da Diderot e d’Alembert) e frutto di un enorme lavoro collettivo. Il suo proposito era fornire le basi a ogni cittadino per la conoscenza delle arti e dei mestieri, in particolare sotto l’aspetto pratico e tecnico. Prudente quando tratta delle voci religiose o morali, è evidente però quasi sempre lo spirito antidogmatico che la caratterizza, assieme alla critica del sapere tradizionale, della vecchia società e del clero.  

	387. Un filosofo militante. Diciamolo subito: i casi 2 e 4 sono inventati (sono i nomi di due innocenti filosofi), come anche la riabilitazione postuma di Galilei. Il caso Calas invece fu purtroppo vero. Calas, commerciante protestante, fu accusato di aver ucciso il figlio perché desideroso di convertirsi al cattolicesimo. Prima di essere messo a morte al rogo, fu torturato alla ruota e strangolato. Voltaire dimostrò che i giudici non avevano alcuna prova, che il caso era montato, e lo fece scrivendo ai potenti d’Europa, protestando continuamente e manifestando la propria indignazione, riuscendo infine non solo a riabilitare Calas, ma anche a far ottenere un indennizzo alla famiglia. La risposta corretta è la 1. 

	388. Per la giustizia c’è sempre tempo. Il giovane La Barre fu messo a morte perché accusato di quanto riportato nelle prime tre risposte: tanto bastò al potere temporale e spirituale. L’unica accusa davvero pesante, quella della risposta 4, la si è inventata qui di sana pianta. La risposta corretta è quindi la 4. 

	389. Una nazione modello. In questa nazione tanto amata Voltaire trascorse del tempo, e al suo rientro ne scrisse nelle Lettere inglesi (1733): parliamo dell’Inghilterra, costantemente elogiata per il suo sistema politico, che era riuscito a limitare il potere del re, per lo sviluppo nel settore scientifico, grazie al metodo sperimentale, alla presenza di scienziati e filosofi come Bacone, Locke, Newton. Il modello culturale inglese, nella sua generalità, fu di fondamentale importanza nella riflessione degli illuministi francesi, e di Voltaire in particolare. La risposta giusta è quindi la 1. 

	390. Micromega. Coerente con lo stile sarcastico, ironico, dissacratorio che Voltaire ha sempre avuto, la spiegazione del mistero del mondo è lasciata a una lunga sequenza di pagine bianche. Cosa vorrà dire? Forse che non esiste alcun mistero, o che ognuno di noi dovrebbe riempire quelle pagine, o che, in definitiva, non esistono verità valide per sempre e per tutti. A ogni modo, di certo, c’è che la risposta giusta è la 1. 

	391. Contro una visione teologica. Il motore della storia non è Dio, secondo Voltaire, ma l’uomo con la sua razionalità. Solo con questi strumenti l’uomo può progredire ed evolversi, realizzando un processo a tutto tondo di civilizzazione, che indica una direzione di costante miglioramento delle condizioni culturali e materiali dell’uomo. La risposta giusta è quindi la 3. 

	392. Non solo l’Inghilterra fu ammirata da Voltaire… Il Settecento era il periodo in cui, attraverso le tante relazioni dei missionari francesi, si parlava in Europa dell’Estremo Oriente, e in particolare della Cina. Per la prima volta l’uomo europeo poteva vedere sé stesso con gli occhi di un’altra civiltà, inaspettatamente estremamente evoluta e progredita. Voltaire della Cina (quindi la risposta giusta è la 4) ammirava in particolar modo la figura di Confucio, un uomo che non aveva mai fatto ricorso ad alcuna verità rivelata, che aveva insistito sul relativismo delle opinioni e sui limiti della conoscenza umana, tanto da arrivare a dire, in campo morale: «Tratta il tuo prossimo come vorresti che trattasse te». Insomma, secondo Voltaire, un vero filosofo illuminista ante litteram! 

	393. Voltaire: un ispiratore anche per pensatori successivi. È il celebre Umano, troppo umano di Nietzsche, che infatti riporta come sottotitolo Un libro per spiriti liberi. Uscita nel 1878, l’opera di Nietzsche era dedicata alla memoria di Voltaire nell’anniversario della sua morte, avvenuta il 30 maggio 1778, esattamente cento anni prima. La risposta giusta è quindi la 2.  

	394. Una natura fatta di materia ma viva! Si tratta di una scoperta molto particolare, e stiamo parlando del polipo di Trembley (quindi la 1 è la risposta giusta). Abraham Trembley (1710-1784) pubblicò nel 1744 le Memorie utili alla storia di un genere di polipi d’acqua dolce, dove ipotizzava che l’idra, un polipo d’acqua dolce che molti però ritenevano una pianta, fosse in realtà un animale, che però era in grado di riprodursi per gemmazione, come le piante. Per molti illuministi, questa fu la prova che la natura era in grado di provvedere a sé stessa e di autorigenerarsi senza che vi fosse necessariamente una causa esterna. 

	395. I paradossi dell’economia liberista… Mandeville immagina, in un celebre apologo intitolato La favola delle api (1705), che in un alveare prosperino l’economia tanto quanto i vizi, tutti quelli immaginabili. In seguito a una preghiera rivolta a Giove, però, nell’alveare un bel giorno cominciano a essere esercitate le virtù e a essere abbandonati i vizi. Le conseguenze? L’economia crolla e arriva ben presto uno stato generalizzato di miseria. Mandeville voleva mostrare come il benessere pubblico sia garantito proprio dai vizi privati, che nel loro bisogno di trovare soddisfazione muovono l’economia generando prosperità e ricchezza. Quindi, la virtù conduce alla rovina economica. La risposta giusta è la 2. 

	396. Come capire se un’azione è virtuosa? È stato l’irlandese Francis Hutcheson (1694-1746), in questo seguito sia da Cesare Beccaria sia da Jeremy Bentham. È un’idea particolarmente interessante, in quanto non aggancia più l’idea di virtù a un esercizio solitario o rigidamente autoreferenziale, ma lo allarga agli effetti sulla collettività della stessa. Questi risvolti pratici e collettivi, tipici dell’impostazione illuminista, si trovano anche, ad esempio, nella dichiarazione d’indipendenza americana, che annovera la felicità tra i diritti del cittadino. La risposta giusta è la 2. 

	397. Il precettore di Shaftesbury. Fu Locke, che era medico, segretario e tante altre cose del primo conte di Shaftesbury (nonché padre di Anthony). La risposta giusta è quindi la 3. 

	398. La politica… da un diverso punto di vista. Condorcet (1743-1794) fu tra i primi ad affrontare questioni politiche da un punto di vista matematico, applicando le leggi dei numeri a questioni che mai si sarebbe detto si potessero prestare a simili applicazioni. La risposta giusta è quindi la 1. 

	399. Il paradosso di Condorcet. Il paradosso di Condorcet consiste nell’aver mostrato alcune incongruenze di certi sistemi elettorali, come quella indicata nella risposta 2, che è quella corretta. 

	400. La nascita di una nuova scienza. Fu il tedesco Alexander Gottlieb Baumgarten (1714-1762) a coniare il termine «estetica», prima nel 1735 nella sua tesi di laurea, e poi nel 1750 nel suo capolavoro filosofico, intitolato per l’appunto Aesthetica. Con questo termine egli intendeva la scienza della conoscenza sensibile e la teoria del bello e delle arti liberali, agganciando così la produzione artistica alla teoria della conoscenza, e in particolare della sensazione. La risposta giusta è quindi la 2. 

	401. È importante anche dove si fa filosofia… I luoghi privilegiati dai pensatori illuministi erano luoghi liberi, aperti, nei quali la discussione fosse agiata e non irrigidita da canoni antiquati. I luoghi simbolo in cui uomini e donne dell’Illuminismo preferivano discettare erano quindi i salotti, spesso gestiti da donne coltissime (celebre quello parigino di madame Geoffrin), e i caffè, seguiti dalle accademie, nelle quali la ricerca, più all’avanguardia di quella presente nelle università, si era rapidamente svecchiata riuscendo a tenersi al passo con i tempi. Si pensi che invece nelle università il modello di fondo era ancora quello medievale, con le facoltà di teologia, diritto, medicina e filosofia. La risposta giusta è quindi la 3. 

	402. Un’affermazione di un certo peso. La Mettrie fu l’autore dell’opera intitolata Uomo macchina, del 1748, e quindi la risposta giusta è la 3. Egli descrisse l’uomo in termini di meccanismo, compreso il pensiero, arrivando a sostenere che ogni azione umana, con le conseguenti reazioni, non è frutto dell’esercizio della volontà ma di meccanismi meramente fisici. 

	403. Ancora La Mettrie: una macabra curiosità. A parte la risposta 1, che è quella corretta, le altre sono inventate di sana pianta. Ma cerchiamo di riabilitare La Mettrie: pare che il pasticcio fosse avariato, e quindi che fosse a questo riconducibile la morte del filosofo materialista. 

	404. Una nuova disciplina. Gli idéologues studiarono la produzione delle idee e il funzionamento della psiche, in particolare ponendola in relazione al corpo. Pierre-Jean-Georges Cabanis (1757-1808), ad esempio, approfondì il fenomeno della somatizzazione, mostrando come l’insoluto psichico avesse delle ricadute a livello fisico e organico. La risposta giusta è la 2. 

	405. Le Lettere persiane di Montesquieu. Nelle Lettere persiane, Montesquieu immagina che Usbek e Rica, persiani in viaggio in Europa, descrivano ai propri compatrioti con dovizia di particolari usi e costumi dell’Europa. L’opera è l’occasione per Montesquieu di applicare un punto di vista diverso su contenuti culturali ai quali gli europei erano abituati, con la conseguenza di mostrare quanto, agli occhi di un persiano, possa apparire strana la cultura europea (tanto quanto apparivano strane le culture “altre” a tanti europei). Insomma, un’operazione di relativizzazione, come già Montaigne, sempre in Francia, aveva cominciato a fare nei suoi Saggi. La risposta giusta è quindi la 3.  

	406. Helvétius: una nuova idea di virtù. Helvétius, attraverso un confronto serrato tra le varie popolazioni, arrivò a ritenere vizi e virtù solo una conseguenza delle loro attitudini particolari. Quindi sono certamente concetti relativi, ma “assoluti” nel contesto della singola popolazione. Ad esempio, a Sparta, a differenza della gran parte delle altre popolazioni, il furto era consentito e lecito: ma perché questo, ai fini del peculiare carattere bellico degli spartani, abituava questa popolazione alla vigilanza e al coraggio. La risposta giusta è la 1. 

	407. I selvaggi. La risposta corretta (perché sbagliata) è la 3. Sepúlveda infatti riteneva gli indios americani inferiori per natura agli europei, secondo una linea di pensiero ben diversa da quella degli illuministi. Questi, d’altro canto, se ritenevano le culture lontane non equivalenti a culture arretrate o barbariche, non negavano la fondamentale importanza dell’educazione, come anche si ebbe modo di evincere dal ritrovamento di vari “ragazzi selvaggi”, allevati da animali, che ovviamente non avevano sviluppato alcuna forma di ragionamento. Il caso più noto avvenne probabilmente nell’Ottocento, e fu seguito dal medico francese Jean Marc Gaspard Itard e in seguito raccontato in un film da Truffaut. 

	408. La libertà di stampa. Tra i citati, è stato proprio un non filosofo, ovvero John Milton, a elaborarla. Poeta tra i massimi, John Milton (1608-1674) esaltò la libertà di parola degli antichi nell’Aeropagitica (1644). La risposta giusta è quindi la 4. 

	409. L’importanza (e la sicurezza) dell’anonimato. Si tratta del prolifico Voltaire che, pur coraggioso in molte denunce, nondimeno preferì rimanere anonimo in molte sue opere pubblicate. La risposta giusta è la 2. 

	410. L’Illuminismo in Italia. Furono Napoli, con Genovesi, Galiani e Filangieri, e Milano, con i fratelli Verri e Beccaria. La risposta giusta è quindi la 4. 

	411. Un apripista. Muratori fu un grande personaggio senz’altro, ma di posizioni moderate e disse poco o nulla sul rapporto tra Stato e Chiesa. Beccaria visse nel pieno dell’Illuminismo, senza precorrerlo. Giannone (1676-1748) invece, nella Istoria civile del Regno di Napoli (1723) e nel Triregno (1731) avanzò le istanze riportate nella domanda. La risposta giusta è quindi la 2. 

	412. Un grande italiano: Beccaria. L’opera, pubblicata nel 1764, si intitolava Dei delitti e delle pene ed era il primo vero atto d’accusa, in quanto argomentato e senza sentimentalismi di sorta, contro l’utilizzo della tortura e della pena di morte come forme legali e autorizzate dallo Stato. La risposta giusta è quindi la 2. 

	413. Argomentazioni contro la pena di morte. Le prime tre sono argomentazioni effettivamente riportate da Beccaria nel suo capolavoro. Quella della risposta 4 invece no, anche per l’evidente sua falsità. La 4 è quindi la risposta giusta. 

	414. L’importanza di Napoli per la filosofia italiana del Settecento. Parliamo del poliedrico e anomalo Giambattista Vico (1668-1744), “riscoperto” nel Novecento da Benedetto Croce. La risposta giusta è quindi la 3. 

	415. La scoperta di una nuova scienza. La grande “scoperta” di Vico fu l’elaborazione teorica per costruire in modo scientifico una disciplina che, grazie al nuovo metodo, può davvero dirsi scientifica. Questa disciplina era la storia, in virtù del principio che l’uomo può conoscere davvero solo ciò che fa e costruisce. E poiché la storia (nella sua generalità) è l’unica cosa che l’uomo fa per davvero, allora la storia è l’unica vera disciplina di cui l’uomo possa possedere i princìpi e quindi la conoscenza. La risposta giusta è quindi la 1. 

	416. Quando si dice l’opera di una vita… Ne ebbe tre. Se le prime due, del 1725 e 1730, risultano abbastanza simili, l’ultima del 1744 è quella che oramai tutti utilizzano per studiare Vico. Essa fu completata dall’autore pochi mesi prima di morire, e a piena ragione costituisce l’opera di una vita. La risposta giusta è quindi la 2. 

	417. Strategie didattiche. Secondo una pratica in realtà abbastanza consolidata, Vico apre la sua opera con un’incisione di natura allegorica che sintetizza le tesi della nuova scienza (è la famosa dipintura). Il tutto, ovviamente, corredato da un testo esplicativo. La risposta corretta è quindi la 3. 

	418. Le due discipline fondamentali per costruire la nuova scienza. La risposta corretta è la 4. Infatti secondo Vico se la filosofia scopre le leggi universali e quindi permette di indagare il piano del vero, la filologia si occupa dei prodotti creativi dell’uomo (i miti, le tradizioni, il linguaggio) e si muove quindi sul piano del certo, ossia dei dati specifici e peculiari di ogni popolo. L’intreccio tra vero e certo permette di costruire la trama scientifica della scienza storica, fatta di verità universali tanto quanto di dati specifici e propri di ogni popolazione e periodo storico. 

	419. Alcune affermazioni importanti di Vico. La risposta corretta è la 3, ovviamente in quanto sbagliata. Anzi, in questo caso possiamo dire sbagliatissima: pochi filosofi hanno valorizzato più di Vico i miti, le leggende, le narrazioni, il linguaggio, la poesia come inestimabili contenitori di documenti indispensabili per capire le logiche delle popolazioni antiche. 

	420. Un’affermazione in apparenza contraddittoria: la sapienza poetica. La risposta corretta è la 1. La poesia era infatti, per i primi popoli, il modo specifico che questi avevano per interpretare e ricreare il mondo in cui vivevano. Sulla base dei sensi e della fantasia, che certo non difettavano, i primi popoli interpretavano ad esempio le calamità naturali come punizioni divine e su questa base creavano storie e miti. 

	421. Omero. Omero, secondo Vico, non è mai esistito come singolo uomo e poeta: Iliade e Odissea infatti appartengono, a parere del filosofo napoletano, a due diverse epoche storiche della Grecia, e quindi esse sono il prodotto culturale di un’intera popolazione e non l’esito poetico di un singolo personaggio. La risposta giusta è quindi la 1. 

	422. Un carattere particolare. Sembrerà strano, ma Vico stesso, nella sua autobiografia, sostenne che un carattere così poco socievole gli era derivato dall’essere caduto dalle scale a sette anni. Rimasto svenuto per cinque ore, il medico che lo aveva visitato diede per certo o che sarebbe morto o che sarebbe diventato demente. Bastarono invece “solo” tre anni di convalescenza perché il piccolo si riprendesse del tutto (carattere a parte). La risposta giusta è quindi la 3. 

	423. Le opere. Tutte opere interessanti ma non paragonabili per impegno, estensione e spessore alla Scienza nuova, Vico ha scritto le opere riportate nelle prime tre risposte. Le Idee sulla filosofia (1784-1791) sono invece un’opera dello storiografo tedesco Herder. La risposta giusta è la 4. 

	424. Un geniale precursore. Lo affermò anche uno dei più grandi antropologi del Novecento, Claude Lévi-Strauss, secondo cui Vico capì prima e meglio di altri quanto il racconto mitico, la leggenda, le storie tramandate e popolari fossero carichi di verità fondamentali per capire le popolazioni presso cui erano diffuse. La risposta giusta è quindi la 1. 

	425. L’andamento della storia. La storia, secondo Vico, ha un andamento ciclico: esistono corsi storici seguiti da quelli che egli chiama «ricorsi», ossia sequenze di eventi simili nella forma a quanto accaduto in passato, ma con contenuti diversi. In qualche modo, Vico vuol forse dirci, dalla storia qualcosa si può imparare, ma nulla, in realtà, si può prevedere. La risposta giusta è la 3. 

	426. La luce della ragione. L’Illuminismo, secondo Kant, è l’uscita dell’uomo dallo stato di minorità che egli deve imputare a sé stesso. L’uomo, quindi, è il diretto responsabile del proprio essere sottomesso intellettivamente, in quanto incapace di essere autonomo e indipendente. Ma per giungere all’agognato fine dell’autonomia di pensiero, non basta una mente allenata e razionalmente capace: occorre coraggio. In questo motto sta tutta la grandezza della definizione kantiana: la consapevolezza che l’uomo, per ragionare con la propria testa, deve trovare il coraggio per farlo. La libertà di giudizio, e la sua autonomia, sono altamente responsabilizzanti, specie per chi non è allenato. Un elemento emotivo, e non razionale, sarebbe dunque alla base della rinascita illuministica dell’uomo. La risposta giusta è quindi la 1. 

	427. La vita segreta di Jean Meslier. Jean Meslier era lo sconosciuto sacerdote di Étrépigny, un piccolo paese di campagna delle Ardenne. Umile, pio, devoto e stimato, se non fosse che, alla sua morte, fu aperto e letto il suo testamento spirituale (Memoria dei pensieri e delle opinioni di Jean Meslier eccetera: il titolo è ancora più lungo, ma sinteticamente è indicato come Testamento), da cui fu chiaro chi era stato davvero Meslier per tutta la vita: ateo, materialista, anticlericale, illuminista radicale e anche precursore di un certo socialismo (risposta giusta: la 1). Ben sintetizza queste tendenze il desiderio che manifesta all’interno del suo Testamento, ossia quello che l’ultimo dei re fosse strangolato con le budella dell’ultimo dei preti. Tanto per snocciolare quello in cui Meslier credeva, nelle otto parti in cui il Testamento si divide egli dimostra che, ad esempio: le religioni sono tutte invenzioni umane; la fede è il principio di ogni errore e impostura; le rivelazioni divine sono false, così come le profezie dell’Antico Testamento; la religione è lo strumento dei sovrani per giustificare i soprusi perpetrati ai danni della popolazione povera; Dio non esiste, tanto quanto l’anima.  

	428. L’ideale della pace. Già nell’Ottocento si cercò di rendere concreto l’ideale di una pace perpetua tra gli Stati, grazie soprattutto alla fama filosofica e al progetto delineato da Kant in Per la pace perpetua, dove per l’appunto per la prima volta si identifica nella pace un ideale che la ragione cerca di conseguire per sé stessa, ossia in quanto razionale: è la stessa ragione a dire all’uomo che la guerra è irrazionale (risposta giusta è la 4)! Nell’ipotesi kantiana, si trattava di creare una federazione di Stati sovrani con un proprio parlamento, operativo in caso di un rifiuto dei singoli Stati a non ricorrere alla guerra. Prima la Società delle Nazioni e poi l’Onu (Organizzazione delle Nazioni Unite) sono state una risposta concreta a questo ideale.  

	429. Il reazionario per eccellenza. La risposta giusta è la 3. Joseph de Maistre (1753-1821), magistrato, politico e filosofo, fu tra i massimi sostenitori della teocrazia, in un contesto culturale post-illuministico, già romantico. Ne scrisse nell’opera Del Papa, del 1819.  

	430. Quel genio di Rousseau. Rousseau entra in apertissimo contrasto con gli ideali illuministi in particolare quando critica la civiltà. L’uomo secondo Rousseau proviene da uno stato originario e naturale di felicità che la civiltà ha corrotto, assieme alla scienza. Il progresso non è un valore sempre positivo, anzi, tende a far peggiorare i rapporti umani introducendo il vizio e abituando gli esseri umani a essere menzogneri e ipocriti per poter sopravvivere. La risposta giusta è quindi la 4. 

	431. Uno strano modo per celebrare la maggiore età. Rousseau fu un grande camminatore (e non a caso scrisse Le fantasticherie di un passeggiatore solitario): facile quindi a questo punto intuire la risposta giusta, ossia la 1. 

	432. Perché esiste la diseguaglianza tra gli uomini? Rousseau è convinto che l’uomo sia originariamente buono e tendenzialmente asociale. La diseguaglianza si origina dal momento in cui egli comincia ad associarsi, sottoponendo sé stesso e i propri simili alle leggi (diritto positivo). Quindi la risposta giusta è la 4. 

	433. La proposta politica di Rousseau. Nel Contratto sociale (quindi la risposta corretta è la 1). L’opera, che si apre con la celebre affermazione «L’uomo è nato libero e ovunque è in catene», ha l’obiettivo di capire quale sia l’ordinamento politico migliore, quello in cui giustizia e utilità non risultino scollate l’una dall’altra. 

	434. Un particolare primato. Rousseau racconta, nelle Confessioni, la propria vita sino al 1765. Fin qui nulla di strano, anche altri filosofi lo avevano fatto prima di lui, ad esempio Marco Aurelio e Agostino. Ma quello che di peculiare vi è nella narrazione del filosofo ginevrino è che egli non scrive di sé pensando alla propria vita come esperienza esemplare, finalizzata a una realizzazione che trascende la vita stessa, dando a questa un significato superiore. Rousseau rivendica costantemente l’unicità della propria vicenda biografica, il suo differenziarsi da tutte le altre, sottolineando il carattere irripetibile della propria personalità ed esperienza. In questo senso, è un’autobiografia pienamente moderna e slegata definitivamente da ogni modello culturale precedente. La risposta giusta è quindi la 1. 

	435. Non solo istinto di autoconservazione. Allora: l’amore di sé è un altro modo per chiamare l’istinto di autoconservazione, e quindi non è la risposta giusta. La carità, concettualmente, è legata più all’ambito cristiano, e la socievolezza non è affatto originaria, anzi: secondo Rousseau l’uomo non è affatto un animale sociale, come voleva Aristotele. L’istinto primitivo che accompagna l’uomo, oltre a quello di autoconservazione, è la compassione, che Rousseau definisce come la ripugnanza a vedere la sofferenza del proprio simile. Questo però non vuol dire che l’uomo sia naturalmente socievole, perché questo implicherebbe la volontà istintiva a voler vivere con i propri simili, cosa che secondo Rousseau non è originaria ma derivata, ossia artificiale: è una necessità che arriva in un secondo momento, e solo occasionalmente (ad esempio per procurarsi il cibo). La risposta giusta è quindi la 3. 

	436. Un lavoratore poliedrico. Rousseau fece davvero di tutto, in vita (fu anche segretario, romanziere, botanico, precettore eccetera) ma, a quanto ci consta, mai lavapiatti. Vista la versatilità del filosofo, comunque, non ci metteremmo la mano sul fuoco. A ogni modo, la risposta giusta è la 4. 

	437. Rousseau politico. Con Rousseau nasce l’idea della sovranità popolare. Ossia: lo Stato non deve essere più considerato come composto da una somma di cittadini privati, ma deve essere considerato come popolo, tutt’uno in senso morale e collettivo (come Rousseau ebbe a scrivere). Lo Stato quindi non più come insieme di cittadini privati, ma come persona pubblica, dotata quasi di vita propria e autonoma, oltre che volontà. La risposta giusta è quindi la 1.  

	438. La volontà. È una delle locuzioni più note della filosofia di Rousseau, e parliamo della «volontà generale», che non è da confondersi con le altre riportate. Con essa Rousseau intende la volontà dello Stato, che tende all’interesse comune, e quindi prescinde dalle singole volontà e dai singoli interessi, anche perché il singolo cittadino non sa con precisione quale sia il proprio bene. La risposta giusta è la 2.  

	439. Rousseau contro un principio politico illuminista. Quanto riportato nelle risposte 1, 3 e 4 è (al contrario) in realtà teoria politica del filosofo ginevrino, che quindi ritiene che lo Stato non debba avere rappresentanti, possa chiedere il sacrificio della vita e possa dare in casi estremi la pena di morte. La risposta giusta è quindi la 2, nel senso che per Rousseau la sovranità è unica e indivisibile. Il popolo sovrano può incaricare alcune persone di seguire le attività dello Stato, ma può sempre revocare tale incarico. Questa è una logica conseguenza anche della ferrea opposizione di Rousseau alla rappresentanza: se il popolo delega ad altri la propria volontà, si espone al rischio concreto della perdita del potere, come di fatto, secondo Rousseau, avviene nel Parlamento inglese.  

	440. Kant: una vita tutt’altro che spericolata. Una vita molto abitudinaria, vero. Però Kant amava la compagnia, e in particolare avere ospiti a pranzo o a cena; e i pasti, sempre, da solo o in compagnia che fosse, erano accompagnati da ottimo vino rosso, pare Bordeaux. Ben più quindi che due volte l’anno. La risposta giusta è dunque la 4. 

	441. Un altro aneddoto sulla vita di Kant. La risposta corretta è la 2. Pare addirittura che Kant si fosse sentito quasi ipnotizzato da quell’anomalia per lui così intollerabile. 

	442. Come scegliere gli ospiti per cena. L’abitudinarietà di Kant, nonché la sua meticolosità, è evidente anche nell’organizzazione delle cene. A ogni modo nulla sappiamo su un eventuale eccessivo apprezzamento dell’uomo in parrucca. Quindi la risposta giusta è la 4. 

	443. Il Privatdozent. La risposta giusta è la 4. Kant insegnava in forma privata, “autorizzato” dall’università, tanto che le sue lezioni si tenevano… in sala da pranzo! 

	444. Da confutare, ma affascinante. La risposta giusta è la 1. Tra i precursori dello spiritismo, il filosofo e chiaroveggente Swedenborg affascinò molti, Kant compreso. Swedenborg riteneva di aver visto (non in sogno) migliaia di angeli e di comunicare con gli spiriti, che lo aiutarono a interpretare correttamente la Bibbia; arrivò a descrivere anche nel dettaglio tutti gli abitanti dei vari pianeti del sistema solare. Kant ritiene doveroso occuparsi di Swedenborg, oltre che per l’insistenza di vari amici, per chiarire come i sogni dei visionari (in qualche modo “metafisici”) non possano essere condivisi se non agganciati all’esperienza empirica. E la metafisica, Kant non ne fa mistero, è uno dei suoi amori: se è certo che non può e non deve dare vita a fantasticherie senza fondamento, è anche vero che essa è un bisogno quanto mai naturale dell’uomo: quello di andare oltre l’esperienza sensibile, cercando di dare un senso totale alla realtà con quella facoltà, la ragione (Vernunft), di cui Kant parlò a lungo in altre opere.  

	445. Uno dei padri della filosofia occidentale. Kant affronta il problema della conoscenza nella Critica della ragion pura (risposta 1). In quest’opera egli effettua una vera e propria rivoluzione copernicana all’interno della conoscenza, chiedendo per la prima volta alla filosofia di superare il dogmatismo della metafisica, ossia l’accettazione di conclusioni senza aver prima indagato i limiti della conoscenza umana, quindi senza aver prima chiarito definitivamente che cosa l’uomo, e come, può effettivamente conoscere. Questo tipo di ricerca è detta da Kant «critica», perché conduce una indagine critica preliminare volta a indagare i limiti della conoscenza. 

	446. Come è possibile la conoscenza scientifica? Tra le risposte date, l’unica falsa è la 2. Per intendere tutte le risposte, e quindi la falsità della 2, basta capire bene la distinzione che Kant fa all’inizio della Critica della ragion pura. Egli dice che esistono vari tipi di giudizi (ossia di affermazioni in cui un soggetto è unito a un predicato): analitici (quando il predicato non aggiunge nulla al soggetto: ad esempio, «I corpi sono estesi»); sintetici (quando il predicato aggiunge qualcosa al soggetto: ad esempio, «Le foglie sono verdi»); a priori (quando il giudizio prescinde dall’esperienza); a posteriori (quando il giudizio è tratto dall’esperienza). I giudizi, perché siano scientifici, devono essere secondo Kant universali ma anche arricchire la conoscenza, ossia ampliarla. Ora: i giudizi analitici a priori sono senz’altro universali, ma non ampliano la conoscenza, perché il predicato afferma qualcosa che era già contenuto nel soggetto; i giudizi sintetici a posteriori ampliano la conoscenza, ma non sono universali, perché totalmente basati sull’esperienza e l’osservazione empirica. Gli unici giudizi che quindi, a detta di Kant, sono sia universali sia fecondi da un punto di vista conoscitivo sono i giudizi sintetici a priori, che ampliano la conoscenza basandosi su elementi a priori (che cioè vengono prima dell’esperienza, prescindendone) che sono già presenti nella ragione umana (per Kant sono lo spazio, il tempo e le dodici categorie). 

	447. Un nuovo approccio alla moralità. La morale kantiana ha la particolare caratteristica di non essere contenutistica (quindi la risposta giusta è la 2). Questo è un elemento molto importante. Per Kant non è importante stabilire che cosa l’uomo deve o non deve fare, ma è ben più importante stabilire come l’azione morale deve essere, ossia quale debba essere la forma di un’azione perché questa si possa considerare genuinamente morale. Per questo motivo la morale kantiana è detta «formale». Un’altra condizione della morale kantiana è che in essa la ragione è libera, a differenza di quando agisce all’interno della conoscenza scientifica, dove la libertà genererebbe errori (i cosiddetti paralogismi della ragione); la ragione libera infatti consente all’agire morale di essere libero, condizione necessaria per ogni reale azione morale (se la necessità facesse parte dell’agire morale, non si porrebbe neppure il problema della morale, che consiste in un problema di scelta, di decisione, in ultima istanza di volontà libera). 

	448. Le caratteristiche della morale. Tutte le caratteristiche essenziali della morale kantiana sono riassunte nella risposta 1, che quindi è quella giusta. La morale infatti, secondo Kant, oltre che essere meramente formale (non ha nulla a che vedere con i singoli e concreti precetti), non può che essere incondizionata (perché l’etica, fondata sulla libertà, non può essere condizionata da altri elementi che ne limiterebbero la libertà), necessaria e universale nel senso che vale sempre per tutti alla stessa maniera (e questo perché, non dipendendo dalle singole situazioni e dai vari contesti sociali, essa è meramente formale e quindi applicabile all’intera umanità), e in ultimo basata sul dovere, nel senso che l’uomo, dinanzi a un’azione che è morale, sente che deve compiere una scelta e che esiste un dovere attorno a questa scelta, quale che sia l’azione che compirà. Ogni azione morale comincia, negli esseri razionali, con l’apparire di un senso del dovere, di una scelta da compiere. 

	449. I princìpi pratici della volontà. I princìpi alla base di una volontà libera sono di due tipi: massime e imperativi. Quindi la risposta giusta è la 3. Kant sta quindi distinguendo tra un principio che un singolo uomo libero e razionale sceglie di seguire in modo soggettivo, ossia stabilendo che il comportamento adottato possa valere solo per sé stesso, e un principio che l’uomo considera valido sempre e per tutti, incondizionato e necessario. Ancora una volta non si sta parlando di azioni concrete, ma di come queste azioni si svolgono. Io posso ad esempio scegliere di fare l’elemosina perché provo empatia per i poveri perché, magari, un tempo lo sono stato anche io: ma questo è un orientamento soggettivo, la mia azione non ha una forma necessaria e universale perché non è applicabile a tutti gli uomini, in quanto il mio orientamento non è valido per chi, ad esempio, povero non lo è mai stato. 

	450. Gli imperativi. Secondo Kant esistono due tipi di imperativo: quello ipotetico, coincidente con un comando finalizzato a uno scopo specifico (per avere X devo fare Y) oppure “condizionato” (del tipo: non rubo per non andare in prigione), e quello categorico vale sempre e non è condizionato da alcun fine (ad esempio, non rubare per non andare in prigione implica senz’altro un imperativo valido sempre e comunque per tutti, ma non è assoluto perché in questo caso è condizionato da un fine, che è quello di evitare la prigione). Il vero imperativo morale esprime una volontà pura, del tutto slegata da qualunque conseguenza empirica. Quindi la risposta giusta è la 3. 

	451. La formulazione dell’imperativo categorico. La risposta giusta è la 4, che è l’unica non presente (oltre che palesemente sbagliata) nelle varie opere di Kant. Le altre tre si trovano nella Critica della ragion pratica (la 1) e nella Fondazione della metafisica dei costumi (la 2 e la 3). Le formulazioni kantiane non sono molto semplici. La 1 e la 3 sono molto simili (e più complesse), e intendono dire che la regola di ogni singola azione che io compio (la massima) deve poter essere considerata una legge universale (valida per tutti). In sostanza il comportamento è morale se esso è applicabile a tutti gli esseri razionali del mondo (la definizione 3 dice anche questo, ma sottolinea di più l’autonomia della volontà, nel senso che la legge a cui la volontà si sottopone è la stessa legge che la volontà dà a sé stessa, non derivante da altro al di fuori della propria libera volontà). La seconda definizione invece è forse la più celebre, nonché uno dei vertici della riflessione etica di ogni tempo: noi, in ogni nostro comportamento nei confronti di altri esseri umani, dobbiamo considerare i nostri simili sempre come il fine delle nostre azioni, e non come un mezzo, uno strumento, per arrivare ad altro. Se ad esempio faccio opere benefiche per ottenere consenso politico, pur all’interno di un contenuto morale “corretto” (sto aiutando qualcuno), io non mi sto comportando in modo moralmente corretto, perché da un punto di vista formale gli uomini che aiuto sono uno strumento (per il consenso politico) e non il fine ultimo della mia azione (aiutare un mio simile a stare meglio). 

	452. L’insegnamento della filosofia. Kant ne parla sia nella Critica della ragion pura sia nella Notizia sull’indirizzo delle sue lezioni nel semestre invernale 1765-1766. Poiché la filosofia non contiene verità assolute e definitive, e poiché l’allievo non può imparare a filosofare se lo si riempie di idee altrui, il metodo ideale deve essere quello «zetetico» (ossia di ricerca), perché è l’unico che non insegna pensieri, ma insegna a pensare. L’allievo non deve essere portato, ma guidato e accompagnato, in modo che presto o tardi impari a camminare da solo. L’assunto di base del programma illuministico kantiano, l’autonomia della ragione, si ripercuote anche nell’insegnamento della filosofia. La risposta corretta è la 3. 

	453. Il bello secondo Kant. Secondo Kant non si può emettere un giudizio di gusto (dire cosa è bello) mediante l’utilizzo di un concetto, ossia come se si trattasse di un’affermazione scientifica. Esiste nell’uomo una sorta di prototipo del gusto che consente a ogni uomo di poter dire, quando afferma la bellezza di qualcosa, che quella tal cosa è bella universalmente, quindi per tutti, senza però che questa affermazione possa essere ritenuta scientificamente universale. Inconsciamente, quando l’uomo dice che qualcosa è bello, dentro di sé avverte una sorta di certezza interiore secondo la quale quella cosa è bella per tutti. Secondo Kant è una sorta di buon senso, cui il giudizio di gusto è accostato. La risposta giusta è la 3.  

	454. Non solo filosofia. Il Conflitto delle facoltà è del 1798, ed è un’opera del rigoroso, stimato, morigerato Immanuel Kant. La risposta giusta è quindi la 1. 

	455. Il genio. La definizione 1 è quella data da Schopenhauer, grande filosofo successivo, anche se di poco, all’epoca romantica. La 2 invece è tipica del positivismo, corrente di pensiero di metà Ottocento circa, che cerca un approccio scientifico a tutto, anche alla sregolatezza del genio. Anche se la 3 potrebbe essere assimilata a una posizione romantica, la 4 è quella che ne coglie più aspetti, e quindi è la risposta giusta. 

	456. L’importanza della fantasia. Per quanto i filosofi citati siano tutti romantici, e per quanto tutti abbiano valorizzato, ciascuno a proprio modo, il valore dell’arte e del sentimento, l’unica affermazione corretta è quella riportata nella risposta 3. A tal punto è valorizzata l’anima di temperamento sensibile e poetico, che essa secondo Schiller ha maggiori probabilità di cogliere la verità della realtà, ossia l’Assoluto. 

	457. Il romanticismo. Il titanismo è il tentativo dell’uomo di avvicinarsi all’infinito, attraverso uno sforzo continuo e tenace (Streben), andando oltre i limiti umani e cercando di avvicinarsi a Dio: tutto questo è romantico. Quindi non rimane che l’armonia, concetto ben più vicino al classicismo, che precede il romanticismo e a cui quest’ultimo si oppone. La risposta giusta è quindi la 4. 

	458. Il movimento da cui tutto ebbe inizio. Si chiamava «Tempesta e impeto», che era poi anche il titolo di un dramma del tedesco Friedrich Maximilian Klinger (1752-1831). Movimento nato attorno al 1770, esaltava l’istinto e il sentimento, oltre a rivalutare l’importanza dell’individuo nei suoi aspetti di eccezionalità. Importante: «Tempesta e impeto» è la traduzione italiana del tedesco Sturm und Drang, e quindi la risposta corretta è la 2.  

	459. Trova l’intruso. Questa era abbastanza facile. Pur rivalutando il sentimento e l’intuito, e spesso appellandosi ad esso, Pascal col movimento romantico non c’entra davvero nulla, anche cronologicamente. La risposta corretta è quindi la 4. 

	460. Un’affermazione senz’altro romantica. Per varie ragioni (il folklore è un elemento fondamentale per i romantici, e il panteismo, ossia che Dio sia in tutte le cose, è un motivo ricorrente della loro riflessione) le ultime due risposte sono sbagliate. E le prime due sono in opposizione: piuttosto che di materia, come si riteneva nel precedente periodo illuministico, la natura è fatta di spirito, essa è vitale e interamente connessa in tutte le sue parti. Quindi la risposta giusta è la 1. 

	461. Schiller. Esistono persone naturalmente in grado di comportarsi in modo morale e in accordo con la ragione, capaci di farsi spingere e guidare dal sentimento senza mai dover temere di commettere azioni contrarie al dovere o riprovevoli. Concetto in chiaro disaccordo con il rigido rigorismo kantiano, viene sintetizzato da Schiller come tipico delle anime belle, e quindi la risposta giusta è la 2. 

	462. La fine dell’armonia. La risposta giusta è la 2. Secondo Schiller, a spezzare l’armonia tra uomo e natura, e quindi l’ideale dell’anima bella in perfetto equilibrio tra sensibilità e ragione, fu l’avvento della tecnica, che allontanò l’uomo dalla natura.  

	463. Il mago del Nord. Parliamo di Johann Georg Hamann (1730-1788), contemporaneo e concittadino di Kant, critico feroce dell’Illuminismo e convinto sostenitore della superiorità della fede rispetto alla ragione, oltre che del carattere spirituale della natura. La risposta giusta è quindi la 4. 

	464. La rinascita di un filosofo del passato. Jacobi pubblicò nel 1785 un’opera intitolata Lettere sulla filosofia di Spinoza, in cui attaccava Lessing definendolo ateo, dal momento che Lessing si era autodefinito spinoziano. L’esito della polemica fu però diverso da quanto Jacobi sperava: il rinnovato interesse per la filosofia di Spinoza si concentrò, più che sul supposto ateismo dello stesso, sulla concezione panteistica e vitalistica della natura, concezione verso cui i romantici erano ovviamente molto sensibili. La risposta giusta è quindi la 3. 

	465. Un’idea poco romantica. Le risposte 1 e 4 propongono due concetti abbastanza contrapposti: il cosmopolitismo punta sull’unione dei popoli e sulla possibilità di costruire una comunità che vada oltre le peculiarità delle varie nazioni; il concetto di popolo invece valorizza le specificità territoriali e culturali, puntando a compattare singole popolazioni descrivendole nel loro differenziarsi rispetto alle altre. Il cosmopolitismo fu un concetto squisitamente illuministico, e quindi la risposta giusta è la 4. 

	466. L’identità di un popolo. Humboldt si dedicò in particolare agli studi sul linguaggio, e furono queste sue ricerche a indurlo a ritenere centrale il linguaggio nel definire l’identità di un popolo. Il linguaggio infatti è a suo dire il prodotto spirituale di una collettività (il popolo) da considerarsi in modo unitario: attraverso questo “prodotto” linguistico viene trasmessa un’intera visione del mondo che unisce e caratterizza. La risposta giusta è quindi la 1. 

	467. La Sehnsucht. La risposta corretta è la 3. I romantici ritenevano centrale lo sforzo di raggiungere l’infinito, spesso detto «Assoluto», ossia una sorta di intuizione e ricongiungimento con la totalità della realtà, andando oltre i limiti dell’umano. Questa tensione, però, era destinata sempre a rimanere in parte insoddisfatta: da qui un sentimento particolare, inquieto, che possiamo definire, ricalcando il significato della parola tedesca, come una sorta di «desiderio del desiderare». I romantici trovavano piacere già solo nel percepire questo desiderio di infinito, a prescindere dall’effettiva sua soddisfazione. 

	468. Romanticismo e filosofia. L’aspetto produttivo dell’idea, del pensiero, della mente, e quindi l’aspetto creativo di ogni dimensione spirituale e non materiale, ha reso centrale nella filosofia romantica la nozione di idea, e quindi i maggiori filosofi romantici si dicono filosofi dell’idealismo. La risposta giusta è la 2. 

	469. Il desiderio dell’infinito. I filosofi romantici parlano in particolare di Assoluto, e quindi la risposta giusta è la 3. L’Assoluto è quel principio unitario che tutto include, comprese le differenze (per capirci è qualcosa di simile a Dio, e difatti nella fase tarda del romanticismo le due cose tendono a sovrapporsi). L’Assoluto è spiritualità che lentamente si conosce e ricostruisce la propria “storia”, è l’insieme delle attività e realizzazioni dell’umanità nella sua totalità. 

	470. Le città culla del romanticismo. Sono Jena e Berlino (quindi la risposta giusta è la 2). A Jena nacque il Circolo di Jena, animato dai fratelli Schlegel; a Berlino il Circolo (manco a dirlo) di Berlino, dove nasce la rivista di riferimento del movimento romantico, «Athenaeum». 

	471. Novalis. La risposta giusta è la numero 3: il periodo storico esaltato da Novalis non fu l’antica Roma, ma il Medioevo, di cui apprezzava il senso di unità sotto la comune fede religiosa cristiana e l’attaccamento alle tradizioni come fondamento dell’identità. 

	472. Schleiermacher. È ritenuto il fondatore della moderna ermeneutica (ossia la teoria dell’interpretazione), che per la prima volta riflette su sé stessa e sui propri procedimenti, acquisendo uno spessore filosofico tale da essere ripreso da autori novecenteschi come Dilthey e Heidegger. La risposta giusta è quindi la 2.  

	473. Il magico trio. I tre grandi dell’idealismo classico tedesco furono Fichte, Schelling e Hegel, tutti e tre “produttori” di filosofie indicibilmente ostiche, ma anche, in molti casi, feconde di conseguenze. La risposta giusta è quindi la 1.  

	474. Il capolavoro di Fichte. È la Dottrina della scienza, opera pubblicata in più versioni a partire dal 1794. La risposta corretta è quindi la 4. 

	475. Alcuni aspetti privati della vita di Fichte. Tutto vero tranne quanto riportato nella risposta 4 (che quindi è quella giusta). Anzi: era un professore talmente intransigente che nel 1795, dopo un conflitto feroce con le corporazioni studentesche, fu costretto ad allontanarsi dalla città in cui insegnava, Jena. 

	476. Oltre Kant. L’esistenza della cosa in sé, da un punto di vista conoscitivo, non è dimostrabile poiché non è un fenomeno che possa essere percepito con i sensi (proprio perché è ciò che sta “dietro” le apparenze, quindi ben nascosto dai sensi). Secondo Fichte, però, da un punto di vista pratico è possibile negare l’esistenza della cosa in sé. Se infatti accettassimo l’esistenza della cosa in sé anche da un punto di vista pratico-morale, la libertà dell’Io sarebbe limitata e condizionata dalla stessa cosa in sé, perché esisterebbe prima dell’Io stesso. L’Io invece, secondo Fichte, produce il mondo, oltre che regolarlo. La risposta giusta è quindi la 1. 

	477. L’importanza dell’altro da sé. Poiché, secondo Fichte, la cosa in sé non esiste da un punto di vista pratico-morale, allora l’Io è attività pura che crea anche il mondo esterno, riconoscendolo in un primo momento come diverso da sé (ossia come se non l’avesse creato egli stesso). Proprio perché prodotto dall’Io, che lo pone di fronte a sé considerandolo quasi come un estraneo, il mondo esterno è detto da Fichte «Non-io», in quanto l’Io lo percepisce come limite e negazione di sé, pur essendone invece il creatore. Il Non-io in sostanza è fondamentale per l’Io perché, agendo su qualcosa di altro da sé, l’Io diventa consapevole di sé, ossia autocosciente. Potremmo dire, volendo trarre un “insegnamento” meno astratto dalla dottrina di Fichte, che noi stessi riusciamo a capire meglio chi siamo, e quindi diveniamo più consapevoli di noi stessi, solo se riconosciamo l’altro da noi stessi, che abbiamo di fronte: è lui la pietra di paragone che consente a noi di capire meglio noi stessi. La risposta giusta è la 3. 

	478. La predilezione di Fichte per una certa filosofia. L’idealismo di Fichte è detto «etico» perché il fine ultimo della conoscenza filosofica dovrebbe essere secondo Fichte la spiritualizzazione della natura, che andrebbe plasmata secondo gli scopi del singolo individuo come anche della società di individui liberi. Questo sforzo consiste in una lotta perenne contro i limiti che la natura pone, e che possono essere superati solo dal costante sforzo morale di travalicarla per consentire un avanzamento della libertà, un allargamento dell’indipendenza umana dalla natura stessa. La risposta giusta è quindi la 4.  

	479. Il pensiero politico di Fichte. La risposta giusta è la 4. Si sarebbe facilmente potuto rispondere una tra la 1 e la 2, in quanto sostanzialmente contraddittorie, ma non lo sono perché Fichte, nel corso della sua vita, ha cambiato pensiero politico, ed è una sua formulazione tanto quanto riportato nella risposta 1 quanto nella 2. 

	480. I Discorsi alla nazione tedesca. Nei Discorsi alla nazione tedesca Fichte non si pronuncia mai a favore di valori comuni europei. In quanto errata, la risposta giusta è quindi la 4. 

	481. Schelling, grande ammiratore di… Dopo gli studi fatti a Tubinga, Schelling si interessò moltissimo alle teorie di Fichte, arrivando a commentarle e a interpretarle, distanziandosene però abbastanza rapidamente. Quindi la risposta giusta è la 3. 

	482. Il concetto chiave della filosofia di Schelling. Le filosofie idealistiche sono molto astratte, ma non per questo non hanno nulla da dire anche ai comuni mortali che non si dilettano di simili studi: quante volte ad esempio siamo stati tentati dalla ricerca di qualcosa (un principio, ad esempio) che riesca a descrivere il mondo nella sua infinita (e vertiginosa) varietà? Ipotizzare un Dio creatore non è in qualche modo un voler capire se un filo logico, una trama, un nesso esistono come possibili modi per dare unità e senso a una serie di eventi, fatti, elementi che parrebbero molto scollegati tra di loro? Ecco, dopo questa sbrodolata, giunge la risposta di Schelling: alla base della sua filosofia vi è l’Assoluto (qualcosa come il Dio che dà senso al mondo), e quindi la risposta giusta è la 1. L’Assoluto infatti secondo Schelling è quella cosa che accomuna originariamente il soggetto con l’oggetto, ossia lo Spirito con la Natura. In questo modo Spirito e Natura, in quanto originariamente fusi nell’Assoluto, sono talmente connessi che la Natura può essere chiamata spiritualità inconscia, che diviene cosciente nell’uomo (ossia lo spirito che conserva ancora un fondo di natura). 

	483. L’unità tra Spirito e Natura. In Hegel la dinamica tra gli opposti è un’idea fondamentale, a suo dire alla base della realtà stessa nella sua interezza. Pertanto l’idea che l’Assoluto non sia altro che unità indistinta, e quindi priva di ogni “conflitto” al proprio interno, porta a una concezione falsa dell’Assoluto. La frase ironica con cui stigmatizzò questa posizione è quella riportata nella risposta 2, proprio perché la notte in cui tutte le vacche sono nere equivale alla concezione di un Assoluto (la notte) che non contempla una reale differenza e quindi opposizione al proprio interno. 

	484. Come esprimere l’inconscio. In questa attività, secondo Schelling, conscio e inconscio si fondono, come anche materia e spirito: si tratta dell’arte, che riesce a far emergere il lato inconscio dell’uomo dagli abissi dello spirito. Questa dimensione conoscitiva rende l’arte la più alta forma di conoscenza. La risposta giusta è quindi la 1.  

	485. Hegel ha scritto tanto, ma non tutto… Considerato in assoluto uno dei vertici del pensiero filosofico, tanto noto quanto estremamente complesso e difficile da leggere (diciamolo: Hegel è uno di quei filosofi che, almeno a una prima lettura, se non anche alla seconda e alla terza, tendono ad allontanare dalla filosofia), Hegel ha scritto un numero esorbitante di opere, ma non quella citata nella risposta 2, che quindi è corretta (in quanto sbagliata): Hegel ha in realtà scritto la Fenomenologia dello spirito (1807), che rimane forse il suo capolavoro e la sua opera più interessante da leggere. 

	486. Un frammento sull’amore. Hegel ne parla in un breve scritto giovanile, chiamato Frammento sull’amore, e definisce l’amore come riconoscimento reciproco, identificazione spirituale in quanto il soggetto riconosce sé stesso attraverso l’altro, e si fonde con esso grazie al sentimento. La nascita di un nuovo essere porta poi il dualismo della coppia al concetto di comunità: una nuova unificazione ma superiore e diversa, perché è presente la nuova vita che i due hanno generato. La risposta giusta è quindi la 2. 

	487. La realtà. Tutto ciò che è reale, secondo Hegel, è razionale, e viceversa: tutto ciò che è razionale è reale. Quindi la risposta giusta è la 3. Per realtà però Hegel non intende tutto ciò che esiste e che si para davanti a noi (sarebbe ben difficile dimostrare la razionalità di ciò che ci accade quotidianamente): ciò che è razionale è la struttura interna del reale, la sua legge. La realtà quindi ha una sua logica ferrea che l’intelletto deve cogliere, togliendone ogni aspetto contingente, e svelare per riuscire a capire l’azione della razionalità (lo Spirito, come direbbe Hegel) all’interno del caos delle cose che accadono. 

	488. Un’altra caratteristica della realtà secondo Hegel. La realtà è razionale e dialettica, quindi la risposta giusta è la 2. Ma che cosa vuol dire dialettica? Vuol dire che tutto accade sempre seguendo lo stesso schema: esiste una tesi (ossia l’affermazione o l’essere di qualcosa), un’antitesi (ossia qualcosa che si oppone alla cosa data, quindi la tesi) e una sintesi (il risultato finale dello “scontro” tra tesi e antitesi, che ha la caratteristica di includere e contenere elementi sia della tesi sia dell’antitesi). Un esempio famoso fatto dallo stesso Hegel è il seguente: la verità (la realtà in senso hegeliano) di una pianta non consiste nei suoi singoli elementi (ad esempio bocciolo, fiore e frutto) ma nel processo che porta al passaggio da uno all’altro di questi elementi. Il bocciolo deve trasformarsi, ossia “negare” sé stesso, per diventare fiore (che gli si oppone), e il fiore deve scomparire per dare vita al frutto, che contiene sia il bocciolo sia il fiore. La realtà quindi è dinamica e procede sempre con questa modalità di tesi-antitesi-sintesi, che per l’appunto viene detta dialettica. 

	489. La verità. La risposta corretta è la 4. Suona astratta, come risposta, ma costituisce davvero un punto di vista molto particolare sul concetto di verità. Poiché la realtà è processualità, cambiamento, momenti che negano sé stessi giungendo a nuove sintesi (il seme che diventa bocciolo, il bocciolo che diventa fiore), e poiché la realtà è razionale, secondo Hegel anche la verità non può che essere dinamica, qualcosa di processuale. La verità quindi non è qualcosa di statico e fisso, ma coincide con l’interezza di un processo. Ad esempio, rimanendo sempre sul solito esempio, possiamo considerare la pianta il vero del fiore e del frutto (quindi è una verità esito di un processo, che va visto nella sua interezza), ma anche la pianta ha un vero più ampio di riferimento, come la specie di appartenenza, e così via. Quando analizziamo, anche nella nostra vita, che cosa possa essere o non essere vero, sforziamoci di cambiare prospettiva, e di considerare il processo e le sue trasformazioni, non il singolo evento: è lì che la verità potrebbe annidarsi. Certe scelte possono sembrare assurde, ma poste all’interno del processo che le genera potrebbero avere molto senso. 

	490. Il giustificazionismo storico. Il giustificazionismo storico ritiene che non si debbano giudicare gli eventi, nemmeno i peggiori, proprio in virtù della razionalità del divenire. Inutile sottolineare le conseguenze morali e politiche di un simile principio, se dovesse divenire un principio politico a tutti gli effetti. La risposta giusta è la 3. 

	491. La Fenomenologia dello spirito. In quest’opera Hegel intende ricostruire l’esperienza della coscienza attraverso i fenomeni, che sono da intendersi non come ciò che appare ai sensi, ma come gli eventi storici, i fatti, apparsi e accaduti nel mondo. Si tratta quindi di una sorta di viaggio di formazione, una specie di romanzo della coscienza: qualcosa di decisamente coerente con l’epoca romantica, che è quella vissuta e incarnata da Hegel. La risposta giusta è la 1. 

	492. Le tappe dello Spirito. La risposta giusta è la 2. I momenti sono sei in tutto (con ulteriori suddivisioni), e l’ultima tappa di ogni momento è il preludio di quello successivo. Inoltre, ogni tappa si riferisce tanto alla realtà individuale (ogni individuo, per divenire consapevole, deve attraversare questi sei momenti) quanto alla storia stessa dell’umanità. 

	493. Come ci si emancipa. A parte la 4, totalmente inventata, sono tutti momenti dell’autocoscienza, ma quello su cui si concentra la domanda è la 2, che quindi è la risposta giusta. Il discorso di Hegel è molto interessante, oltre che estremamente fruttuoso se posto in relazione alle conseguenze filosofiche sviluppate da Marx. Hegel dice che (tanto all’interno della storia individuale, quanto in precisi e vari contesti storici) chi è diventato padrone utilizza il servo come strumento per soddisfare le proprie necessità. Questo implica però che il padrone perda contatto con la dimensione del lavoro, ossia con la dimensione che lo pone in diretta relazione con l’oggetto lavorato e manipolato, che si trasforma in qualcosa per lui di estraneo. Questa dimensione di contatto con l’oggetto del lavoro rimane viva nel servo, che in questo modo “capisce” e coglie le proprie qualità, la propria possibilità di trasformare le cose, di essere attivo nel mondo, e quindi riconosce sé stesso non più come essere passivo ma come persona autocosciente del lavoro che svolge. In questo modo il servo diventa autocosciente mentre il padrone perde l’autocoscienza e tende a diventare servo. 

	494. Il riassunto della filosofia hegeliana. Pubblicata nel 1817, l’esposizione sistematica del suo pensiero Hegel la propone nell’Enciclopedia delle scienze filosofiche. Quindi la risposta giusta è la 3. 

	495. Lo Spirito. Lo Spirito è, in senso proprio, oltre che la parte più importante della filosofia hegeliana, l’Idea che, dopo le realizzazioni compiute nella natura, ritorna a sé, ossia all’uomo, che diventa consapevole delle realizzazioni dell’Idea, e in quanto tale è Spirito. L’uomo in sostanza, quando è consapevole, equivale all’azione dello Spirito. La risposta giusta è quindi la 1. 

	496. Lo Spirito oggettivo. Lo Spirito oggettivo è uno dei momenti in cui l’Idea diventa consapevole di sé, ma si tratta di una consapevolezza acquisita al livello delle istituzioni umane, il momento in cui lo Spirito assume una reale ed effettiva concretezza storica che va al di là dei singoli soggetti (per questo si dice «oggettivo»). Ad esempio, uno dei momenti dello Spirito oggettivo è costituito dal diritto, e altre istituzioni che incarnano la realizzazione dello Spirito oggettivo sono la famiglia, la società civile e lo Stato. La risposta giusta è pertanto la 4.  

	497. Prima le leggi o prima la morale? Il diritto, secondo Hegel, viene prima della morale (risposta giusta: 2), tanto che i tre momenti dello Spirito oggettivo sono, nell’ordine, diritto, moralità ed eticità. Sembra tutto astratto (e lo è), ma la posizione di Hegel apre le porte, concettualmente, alla possibilità del totalitarismo (condizione tutt’altro che astratta). Ossia: se il diritto viene prima della morale, allora la morale non è che l’interiorizzazione delle leggi che lo Stato emana; lo Stato pertanto viene visto come l’ente che forma le coscienze, e l’individuo risulta totalmente subordinato all’azione dello Stato, in quanto non può che “incarnare” l’azione dello Stato stesso.  

	498. La famiglia. La risposta giusta è la 3. Si avvicina in parte anche la 4 (ma i momenti sono tre, e andrebbe aggiunto il patrimonio). A differenza di quanto era norma fare all’epoca, Hegel non considera la famiglia un contratto ma la vera realizzazione etica di un vincolo d’amore, una effettiva fusione che rende i coniugi e i figli un’unica persona, anche giuridica. 

	499. Il miglior modello di Stato secondo Hegel. Coerentemente con i presupposti hegeliani, la migliore forma di Stato è quella che propone e rinnova una dialettica a tre, quindi tra il sovrano (garante dell’unità) e i poteri legislativo ed esecutivo. In tal senso, la monarchia costituzionale risponde perfettamente al modello. La risposta giusta è la 3. 

	500. Altre caratteristiche dello Stato. Hegel si contrappose con fermezza a ogni tradizione liberale dello Stato, che quindi non è il risultato di un contratto, è superiore alla società civile ed è l’esito di una lunga tradizione storica che accomuna un intero popolo. Lo Stato pertanto esprime i valori di una nazione considerata unitariamente, e quindi la risposta giusta è la 3. 

	501. La costituzione. La costituzione fa tutt’uno con lo Spirito del popolo, essendone la manifestazione che ha accolto anche i cambiamenti storici della costituzione stessa. Quindi non nasce da un patto, non è convenzionale, non è il risultato dell’azione di un singolo, ma è lo Spirito immanente che agisce nella storia e con essa si manifesta pienamente. La risposta giusta è quindi la 3. 

	502. L’arte. Le prime tre risposte sono corrette. L’unica errata è la 4 (che pertanto è la risposta giusta). Infatti, secondo Hegel l’arte è totalmente autonoma e ha il proprio fine solo in sé stessa. Ciò vuol dire che, di fronte a forme d’arte che hanno come fine l’abbellimento di spazi o contesti, o anche finalità morali, l’arte cessa di essere tale. 

	503. Come insegnare la filosofia. Hegel critica l’impostazione kantiana, prevalente nei primi anni dell’Ottocento, secondo cui il fine dell’insegnamento filosofico era imparare a pensare con la propria testa e in modo autonomo, senza dover inculcare le altrui teorie nella testa dei ragazzi. Secondo Hegel, era impossibile insegnare a filosofare senza passare dai contenuti e dalle idee degli altri filosofi. La filosofia, proprio per questo, doveva essere insegnata esattamente come tutte le altre discipline e non in un modo speciale. La risposta corretta (perché sbagliata) è quindi la 4. 

	504. L’astuzia della ragione. Hegel chiama questi uomini eccezionali «individui cosmico-storici», e quindi la risposta giusta è la 3. Sono, ad esempio, condottieri come Cesare o Napoleone, che hanno stravolto i tempi in cui hanno vissuto e che sarebbero seguiti, convinti di perseguire i propri ideali, ma pur sempre capaci di fare quel che hanno fatto solo perché la ragione li ha usati come strumenti per la realizzazione della razionalità.  

	505. Perché, secondo Hegel, la Scienza della logica è particolarmente astrusa. La risposta giusta è la 1. Come scrisse nella lettera a Niethammer del 5 febbraio 1812, Hegel non si riteneva un accademico, e quindi per dare una forma “conveniente” alla sua opera avrebbe avuto bisogno di molto più tempo: ma, per l’appunto, aveva bisogno di denaro e preferì non rimandare la pubblicazione.




	Filosofia contemporanea 

	
	506. Un acerrimo nemico. Schopenhauer (risposta 3), che su Hegel ne disse davvero tante. Qualche esempio? Lo definì un ciarlatano dalla mente ottusa, uno scribacchino di mistificanti nonsensi, al punto che per rendere stupido un giovane bastava fargli leggere le opere di Hegel per azzerarne la capacità di pensiero. Era tale l’astio che Schopenhauer decise di fare lezione negli stessi orari in cui insegnava il più celebre collega. Con pessimi risultati, dal momento che all’epoca Hegel era la vera star della filosofia europea, e il momento di gloria per Schopenhauer arriverà solo molti anni più tardi. 

	507. Schopenhauer. Il 20 aprile del 1805, dopo quasi un anno e mezzo di viaggi per mezza Europa, il padre di Arthur, il ricchissimo mercante Heinrich Floris Schopenhauer, ebbe un grave incidente e morì. In realtà, pare, si trattò di un suicidio causato dall’atteggiamento della moglie, Johanna Henriette Trosiener, salottiera con ambizioni letterarie. La sua indifferenza alle condizioni del marito, che si sentiva abbandonato e trascurato, e anzi l’ostentata allegria manifestata anche nei momenti più bui di Heinrich, pare avessero portato l’uomo al suicidio. È certo che Arthur non perdonò mai alla madre questo atteggiamento, e secondo alcuni è alla base della ben nota misoginia di Schopenhauer. La risposta giusta è quindi la 2. 

	508. Opere scritte e opere non scritte. Sono state tutte “in qualche modo” scritte da Schopenhauer. Ma la prima, Sulla quadruplice radice del principio di ragion necessaria, è riportata in modo scorretto. Il titolo esatto è Sulla quadruplice radice del principio di ragion sufficiente, che è il breve trattato del 1813 con cui Schopenhauer si laurea a Jena. Pur giovanile, costituisce un’opera importante per il suo pensiero successivo. In sostanza l’argomento di fondo è: nulla di ciò che esiste, esiste senza una ragione. Di tutto l’esistente, quindi, è possibile e lecito chiedersi il «perché» esista. La risposta corretta è la 1. 

	509. La forza alla base di tutta la natura. L’universo, secondo Schopenhauer, ha un fine: conservarsi e riprodursi, attraverso l’azione di tutti gli esseri che lo popolano. Il principio che rende eterno e perenne questo stimolo, in tutti gli esseri viventi, si chiama Volontà (con la «V» maiuscola, data la sua importanza): quindi la risposta giusta è la 1. La Volontà anima l’intera natura, e agisce sotto forma di pulsioni inconsce che, sulla base delle sensazioni di piacere e dolore, spingono il corpo a fare o a non fare certe cose, a desiderare o a non desiderare e così via. La Volontà, secondo Schopenhauer, non è sottoposta allo spazio e al tempo, come se fosse un’entità sensibile: essa è la “mitica” cosa in sé di kantiana memoria, ossia l’essenza vera che sta dietro ogni realtà e la muove, anche se non ce ne accorgiamo. 

	510. Il pessimismo. La risposta giusta è la 3, perché nell’ottica delineata da Schopenhauer l’intero mondo naturale (l’universo, il cosmo) è il teatro di una perenne lotta tra gli esseri che vi abitano, allo scopo di sopravvivere e perpetuarsi (senza sapere che sono in realtà gli “attori” inconsapevoli di un principio ancor più originario, la Volontà). 

	511. L’amore. L’amore è, secondo Schopenhauer, la faccia “nobile” e “sdolcinata” dell’istinto sessuale, che tutto e tutti travolge. Se l’istinto sessuale si manifestasse per quello che è, senza infingimenti vari, gli uomini probabilmente ne avrebbero vergogna, e paradossalmente sarebbe meno potente. Quindi l’amore è l’inganno perpetrato dalla natura (ossia dalla Volontà) per agire “indisturbata” tra gli uomini e portare a termine l’unica cosa che davvero le preme: la riproduzione e il perpetuarsi della specie. Ogni innamoramento è radicato nell’istinto sessuale, e anzi, essendo diretto a una specifica persona, è paradossalmente più specifico e determinato, quindi più potente. Se vi affascina questa disincantata visione dell’amore, allora dovete leggere un piccolo capolavoro del 1818 di Schopenhauer, Metafisica dell’amore sessuale (il cui sottotitolo è un significativo L’amore inganno della natura). La risposta corretta è la 1. 

	512. Il “succo” della storia. Poiché a dominare, nell’universo intero, è la Volontà, che tra l’altro sfugge alle stesse leggi fenomeniche (non è sottoposta a spazio e tempo), e poiché la Volontà è l’essenza cieca e irrazionale dell’universo, allora la storia degli uomini non ha alcun senso, è in sostanza senza capo né coda, e quindi è definibile solo come il regno del caso. La risposta giusta è quindi la 4. 

	513. La cosa in sé. Poiché la cosa in sé coincide con l’essenza di qualcosa, e poiché l’essenza dello stesso universo non è che la Volontà, allora la Volontà è la cosa in sé, secondo Schopenhauer. La risposta giusta è quindi la 3. 

	514. Conoscere la Volontà. La Volontà sfugge alle leggi fenomeniche, è una cieca forza che domina l’universo attraverso pulsioni irrazionali. Non può quindi essere alcun organo o facoltà intellettivi a conoscerla. La Volontà può essere conosciuta, proprio perché essa agisce tramite pulsioni e volizioni, solo dal corpo. La risposta giusta è la 4.  

	515. È possibile sfuggire al proprio destino? Reagire al dominio della Volontà è difficile, ma possibile. Occorre, secondo Schopenhauer, limitare al massimo la manifestazione della Volontà, ossia il volere stesso. Quindi, occorre non volere (Schopenhauer la chiama, derivandola dal latino, noluntas). L’unico modo è limitare il più possibile le azioni della propria volontà, non volere il più possibile, azzerare quelle azioni che ci distinguono da individui e ci separano dagli altri, poiché la Volontà, va ricordato, ha come fine quello di porre gli uomini l’uno contro l’altro. Quindi ogni egoismo è dettato dalla Volontà, e ogni rinuncia a ogni atto egoistico è una opposizione al dominio della Volontà. La risposta giusta è la 4. 

	516. Come liberarsi dalla Volontà? Sono tre i modi possibili, e quindi la risposta giusta è la 1. Secondo Schopenhauer, è possibile liberarsi dalla propria individualità (ricaduta diretta della Volontà) tramite l’esperienza artistica, poiché contemplare l’arte non ha alcun utile egoistico; tramite la compassione, che mostra all’uomo come egli è parte di una vicenda cosmica universale di sofferenza (nella fratellanza si sopprime il principio individualistico dettato dalla Volontà); tramite l’ascesi, che consente un distacco sempre più totale dalla propria individualità e porta l’uomo a non desiderare e a essere privo di ansie e preoccupazioni. 

	517. Un po’ più che sentirsi giù: quando l’angoscia è esistenziale. L’angoscia, secondo Kierkegaard, non è una possibilità per l’uomo, ma una certezza, un elemento ineludibile della sua vita, sin da quando Adamo scopre la possibilità di scegliere (quindi di essere libero) dopo che Dio gli vieta di mangiare dell’albero del bene e del male. Prima Adamo non poteva scegliere, dopo il divieto sì: da qui scaturisce la libertà e la conseguente angoscia, ineliminabile nell’uomo. Ma proprio in quanto ineliminabile, essa non è negativa in senso assoluto, perché è l’unica via possibile di accesso alla fede, a sua volta unica alternativa alla disperazione. La risposta corretta è la 4. 

	518. Non tutto ciò che è accidentale è inutile. Anzi… L’esistenza, quindi la risposta giusta è la 2. L’esistenza, ritenuta da Hegel quasi un “surrogato” dell’essenza di qualcosa, la sua mera manifestazione e nulla più, è in realtà secondo Kierkegaard irriducibile all’essenza, ossia contiene aspetti peculiari che sono a loro modo una ricchezza e non qualcosa di accidentale e trascurabile. A voler fare un esempio non proprio filosofico, potremmo anche considerare la capacità di volare l’essenza di un uccello, ma non per questo la sua modalità, peculiare e specifica, di proteggere i piccoli nel nido, o di procurarsi il cibo, o di danzare per conquistare la femmina, è da ritenersi trascurabile. In effetti, se l’essenza dell’uomo è quella di essere razionale, spesso le sue stupidità dicono di lui molte più cose.  

	519. Dall’esistenza a…? Per rivalutare l’esistenza contro l’essenza, occorre rivalutare allora la singolarità contro la generalità e l’universalità. Le varie peculiarità delle singole esistenze vanno recuperate filosoficamente, secondo Kierkegaard, che intende puntare alla delineazione di un pensiero soggettivo, irriducibile a ogni universalità. La risposta giusta è quindi la 1. 

	520. Lo stile di Kierkegaard. Per sua natura, nell’ottica di Kierkegaard, la filosofia, occupandosi dell’esistenza e delle sue singolarità, evita ogni trattazione sistematica e deduttiva, configurandosi più che altro come una riflessione interiore, a carattere frammentario e “vissuto”. La risposta giusta è quindi la 4. 

	521. Le conseguenze dell’educazione. Certamente l’educazione e certi eventi della vita di Kierkegaard hanno influito non poco sulla sua indole, malinconica e votata al senso di colpa (arrivò anche a pensare che su di lui gravasse una maledizione divina). Il padre gli inculcò una severa e rigorosa educazione pietista, con l’ossessione per il peccato, e la morte prematura della madre e di cinque dei sette fratelli non lo aiutarono certo a liberarsi dall’educazione paterna. La risposta giusta è la 3. 

	522. L’eterna fidanzata. Pare molto probabile proprio l’ipotesi 1, che quindi è la risposta giusta. Se volete rompere un fidanzamento, ne troverete senz’altro di migliori.  

	523. Le opere. Nonostante l’avversione per la filosofia hegeliana, l’opera non scritta (né da Kierkegaard né per quanto ne sappia da altri) è quella citata nella risposta 4, che quindi è quella giusta.  

	524. Tre modi di vivere. Si può vivere, secondo Kierkegaard, una vita in cui si decide di non scegliere, passando da un piacere all’altro, evitando ogni identità particolare; oppure scegliendo di identificarsi nel ruolo che si ritiene adatto a sé all’interno della società; entrambe le scelte implicano una contraddizione che porta alla disperazione, secondo Kierkegaard, perché la prima scelta porta a un individualismo che impedisce la costruzione dell’identità, la seconda porta a identificarsi con un ruolo rigido che prima o poi pone l’individuo in conflitto con il sé. Solo la fede, nella sua irrazionalità, e ponendo l’uomo in diretto contatto con Dio, consente il superamento della disperazione. I tre stadi citati sono chiamati da Kierkegaard estetico, etico e religioso, e quindi la risposta giusta è la 3. 

	525. Una strana caratteristica delle opere di Kierkegaard. Kierkegaard amava firmare le opere non con il proprio nome, ma con uno pseudonimo. Ne volete sapere qualcuno? Victor Eremita, Constantin Constantius, Johannes de Silentio, Johannes Climacus, Vigilius Haufniensis, Anti-Climacus… La questione più interessante, però, è che si tratta di nomi non casuali: indicano sempre una traccia di lettura, stabiliscono un rapporto con il testo, tessono relazioni tra un’opera e l’altra. Si tratta pertanto di un gioco delle maschere con un preciso intento interpretativo. La risposta giusta è la 2. 

	526. Dopo Hegel. Per quanto la loro valenza sia ben presto diventata politica, all’inizio destra e sinistra erano, secondo le parole del teologo David Friedrich Strauss, un modo per distinguere il diverso orientamento in materia teologica di alcuni seguaci di Hegel: c’era infatti chi riteneva la filosofia hegeliana compatibile con i dogmi del cristianesimo, e chi invece riteneva che nella filosofia di Hegel vi fossero i presupposti per superare la teologia cristiana e ambire a una nuova forma di religione. La risposta giusta è quindi la 2.  

	527. Come (forse) nasce la religione. Si tratta di Ludwig Feuerbach, tra i massimi esponenti della sinistra hegeliana. Quindi la risposta giusta è la 1. 

	528. Feuerbach: le opere. Feuerbach scrisse, tra le opere indicate, solo la prima, Essenza del cristianesimo (1841), in cui teorizzò la fondamentale identificazione tra coscienza e conoscenza di Dio: l’“oggetto” religioso non esiste fuori dall’uomo, ma al suo interno; quindi coscienza e conoscenza di Dio non possono che coincidere, e conoscere Dio equivale, anche e in modo indiretto, a conoscere l’uomo. La risposta giusta è quindi la 1. 

	529. Cosa dovrebbe essere la filosofia. L’essere vero non è, secondo Feuerbach, qualcosa di astratto, ma di decisamente concreto: è la natura dell’uomo, che include il pensiero. Solo questo apre le porte della verità. Pertanto, ogni studio che intenda giungere alla verità, non potrà prescindere da uno studio preliminare dell’uomo, e la disciplina che studia l’uomo è l’antropologia. La risposta giusta è la 4. 

	530. Chiusa una porta, si apre un portone: come Feuerbach ha sbarcato il lunario… Non ce ne voglia Feuerbach per le tanto fantasiose quanto false ipotesi su come abbia sbarcato il lunario dopo essere stato cacciato dall’università. Egli sposò Berta Löw, signora del castello di Bruckberg e proprietaria di una fabbrica di porcellane. Proprio nel castello citato Ludwig scrisse Essenza del cristianesimo. La risposta giusta è quindi la 2. 

	531. Ravaisson: non solo filosofia… La risposta corretta è riportata nella 1: questo perché non fu anche glottologo, bensì archeologo. Scrissi infatti di questa disciplina e ritrovò all’interno del Louvre le braccia della Venere di Milo.  

	532. Prima il pensiero o la realtà? Nella filosofia di Hegel il punto di partenza era decisamente il pensiero, vero “nocciolo” della realtà. I pensatori post-hegeliani, pur riconoscendo (alcuni) la grandezza di Hegel, gli opposero una feroce critica. Tra le più fruttuose e durature, vi fu quella di Karl Marx, che rovesciò il paradigma hegeliano: non è l’idea a strutturare e generare la realtà, ma è questa a determinare e influire sulle categorie del pensiero. A farla breve, il diritto (a mero titolo di esempio) non è la concretizzazione materiale delle idee relative al diritto, ma è la traduzione in termini ideali di una realtà già concreta, esistente e operante. Come ebbe a dire un grande studioso di letteratura, il reale viene prima dell’immaginario. La risposta giusta è la 3. 

	533. Marx: le opere. Marx non scrisse L’evoluzione del socialismo dall’utopia alla scienza, scritta invece dall’amico e collega Friedrich Engels. La risposta giusta è quindi la 3. 

	534. Engels. Il padre di Engels possedeva varie filande di cotone in una ricca regione industriale della Germania. Da qui deriva la ricchezza di Engels. La risposta giusta è quindi la 1.  

	535. La tesi di dottorato. La tesi di dottorato di Marx prendeva in esame alcuni temi delle figure di Democrito ed Epicuro. La risposta giusta è la 3. 

	536. La società. La risposta corretta è la 1. La definizione è importante perché Marx connette da subito l’aspetto economico e organizzativo relativo al modo di produrre con le conseguenze che tale aspetto ha sul lavoratore. Produrre in un certo modo non è affatto neutrale, per l’uomo. 

	537. La struttura della società. È qui la grande intuizione di Marx: gli aspetti materiali e quantitativi, ossia economici, di una società determinano le credenze dei cittadini che vivono in quella società (il materiale forgia le idee, quindi la storia: ecco l’origine del materialismo storico). La risposta giusta è la 4. 

	538. Dalla struttura economica al pensiero. La chiama «sovrastruttura», quindi la risposta giusta è la 2. Ossia: tutto quanto era ritenuto una pura produzione del pensiero (la moralità, l’eticità, la religione e così via) non è che un aspetto, derivato e tutt’altro che universale, della vera struttura alla base della società, che è di natura economica. 

	539. Come domina la classe dominante… Quando l’intellettuale non riconosce nella struttura economica il vero motore della società, ma continua a vederla plasmata da categorie (arte, diritto, religione e così via) che in realtà sono solo derivate, allora egli compie un’operazione ideologica, ossia si fa dominare in modo cieco, come se coprisse volontariamente gli occhi per non vedere. Questa cecità (questa ideologia, tale perché non ha reale riscontro nel mondo concreto) è lo strumento utilizzato dalla classe dominante (economicamente) per continuare ad avere un ruolo di potere. La risposta giusta è la 3.  

	540. Quando non sai più chi sei: l’alienazione. L’alienazione (che deriva dall’aggettivo latino alienus, e rimanda al diventare altro e differente da sé) è tutto quanto inserito nelle prime tre risposte. Non è vero invece quanto affermato nella 4 (che in quanto tale è quella esatta) perché di alienazione aveva già parlato Feuerbach, ma riferendola al contesto religioso (l’uomo che trasferisce a Dio qualità proprie). 

	541. Il positivismo. La risposta giusta è la 1. Il positivismo, che nasce e si sviluppa in Francia, valuta come essenziale e prioritario lo sviluppo delle scienze e di un loro metodo, finendo con il valorizzare solo ciò che può ricadere sotto la definizione di «positivo», da intendersi come qualcosa di concreto e utile. 

	542. Filosofi positivisti. Nietzsche, indubbiamente, che addirittura può ricadere all’interno dell’irrazionalismo storicamente ben più vicino a noi. Quindi la risposta giusta è la 4. 

	543. Saint-Simon. La risposta corretta è la 4, nel senso che pochi filosofi furono così tanto antiaristocratici quanto lo fu Saint-Simon. Non a caso, infatti, come riportato nella risposta 3, propose l’abolizione del diritto di eredità, in modo da eliminare alla radice i “parassiti” che vivono in modo agiato senza lavorare.  

	544. Un genio precoce, ma… Parliamo di John Stuart Mill, figlio di James Mill. Il padre, filosofo ed economista, gli aveva impartito un’educazione strettamente scientifica, alla quale, evidentemente, il figlio alla fine si era ribellato, ritenendola troppo sterile. La filosofia di John Stuart Mill, infatti, si caratterizzerà per il grande impulso dato al sentimento. La risposta giusta è la 3.  

	545. Comte. La risposta giusta è la 3. Comte voleva capire le leggi della storia politica, in modo da costruire una scienza della società vera e propria, ossia una sociologia, capace di affrontare il problema sociale con strumenti finalmente scientifici. 

	546. Il significato di «positivo». La risposta giusta è la 4. I fatti positivi infatti vanno collegati a realtà concrete e precise, misurabili: gli aspetti creativi, per quanto importanti, non possono rientrare in questo novero. 

	547. I tre stadi. La risposta corretta è la 3. Nello stadio religioso la spiegazione dei fenomeni è ricondotta ad agenti soprannaturali; in quello metafisico (che Comte chiama anche «astratto») si parla dei fenomeni in termini di essenze; in quello positivo l’uomo cerca solo leggi scientifiche attorno ad argomenti che possono ricevere una risposta (e quindi si abbandonano i quesiti metafisici, irrisolvibili con la ragione e la ricerca scientifica).  

	548. Oggi è meglio di ieri… Si tratta della rivoluzione industriale, ovviamente, che tra gli eventi citati è quello che meglio sintetizza e incarna gli ideali progressisti, scientifici e tecnologici del positivismo. La risposta corretta è la 3. 

	549. Chi è meglio che comandi? Per comandare, secondo Comte, in una società basata sulla scienza e la ricerca, occorre essere capaci (e in questo gli industriali sono i migliori) e autorevoli (in questo prevalgono gli scienziati). La risposta giusta è la 2. Di fatto, Comte esclude dalla sua riflessione politica elementi invece ben presenti nelle riflessioni della sua epoca, come le teorie liberali e il socialismo, e teorizza una società autoritaria in cui le libertà e le iniziative individuali sono annullate. 

	550. La classifica delle scienze. La risposta corretta è la 4. Le cinque scienze fondamentali che hanno già raggiunto lo stadio positivo sono infatti secondo Comte astronomia, chimica, biologia, fisica e sociologia. La grande assente è in realtà la matematica, ma solo perché Comte la ritiene il fondamento delle altre. 

	551. La svolta religiosa. Comte identifica la nuova divinità nell’insieme degli uomini, ossia l’umanità nel suo complesso, che chiama «Grande Essere». A titolo di curiosità, aggiungiamo che è ovviamente infallibile, che si basa sulla pratica religiosa dell’altruismo e che ha anche un papa positivo. La risposta giusta è la 3. 

	552. Di cosa viveva Comte. Auguste Comte viveva principalmente dando lezioni private e, in misura minore, dell’aiuto di sua moglie. La risposta giusta è quindi la 2.  

	553. Il falansterio. Nella sua visione ideale e utopistica, Fourier ritiene che ogni uomo debba poter lavorare nell’ambito in cui riesce meglio. Egli quindi immagina unità economiche autonome, in cui si svolgono attività agricole, artigianali, intellettuali e ricreative, chiamate falansteri, composte da circa milleseicento persone che vivono al loro interno, dove trovano sia luoghi abitativi sia spazi comuni per lo svago. La risposta giusta è quindi la 1.  

	554. Scienziati d’altri tempi… La risposta giusta è la 1. Gli amici che inserirono le lettere si chiamavano Lyell e Hooker. In seguito alla pubblicazione, Darwin si affrettò a concludere la stesura dell’Origine delle specie, che tanti aspettavano e molti criticarono aspramente. A riconoscimento della sportività di Wallace, ricordiamo che questi continuò a difendere Darwin e la sua teoria, ferocemente attaccati, con i suoi articoli scientifici.  

	555. Una conseguenza del darwinismo. Si tratta dei famigerati programmi eugenetici (quindi la risposta giusta è la 1). Volti a migliorare la “razza” umana (riportata tra virgolette alte in quanto il concetto di razza è scientificamente assurdo), questi programmi puntavano a “ricostruire” la cosiddetta generazione perduta, ossia tutti quei giovani che avevano perduto la vita nella prima guerra mondiale, rischiando così di portare a una involuzione biologica della società. A mero titolo di esempio, il movimento eugenetico americano riuscì a ottenere, nel 1907, la sterilizzazione obbligatoria di tutti i “deboli di mente” chiusi in case di cura e ospedali psichiatrici. 

	556. La nuova frontiera della sorveglianza. Il panopticon era una particolare struttura carceraria che consentiva a un solo carceriere, posto al centro della struttura, di sorvegliare tutti i detenuti, collocati in celle poste circolarmente attorno al carceriere, che non poteva essere visto. La risposta giusta è pertanto la 1. 

	557. Un modello carcerario buono per ogni evenienza… Alle scuole, un contesto che, a detta del filosofo inglese, era particolarmente bisognoso di sorveglianza continua. La risposta giusta è quindi la 3. 

	558. Come “mappare le razze” umane. La risposta giusta è la 1. L’angolo facciale è quello determinato da due linee, rispettivamente quella che parte dalla radice del naso per arrivare alla base dell’orecchio, e quella che unisce la fronte alle labbra. Un angolo di 100°, secondo White, corrispondeva alla perfetta evoluzione: il modello statuario greco! 

	559. Criminali si nasce? La risposta giusta è la 2. Secondo Lombroso, infatti, le condizioni ambientali hanno un’importanza relativa, e comunque di gran lunga inferiore a quelle organiche, nel determinare comportamenti criminali.  

	560. Uno strano accostamento. Assimilati a pazzi e delinquenti, avevano particolari conformazioni fisiche, a detta di Lombroso, anche gli anarchici. La risposta giusta è quindi la 3. 

	561. Un padre del Novecento: Nietzsche. Studente a Bonn e a Lipsia, Nietzsche ricoprì la cattedra di filologia classica all’università di Basilea. Proprio partendo da studi filologici sulla cultura della Grecia antica, Nietzsche prenderà le mosse per riflessioni sempre più di natura filosofica. La risposta giusta è quindi la 3. 

	562. Un filosofo della crisi. Secondo la nota definizione di Ricoeur, Nietzsche, con Marx e Freud, sarebbe uno dei maestri del sospetto, in quando fondatore di una filosofia problematizzante e critica, sempre demolitrice dei vecchi valori. La risposta giusta è quindi la 1. 

	563. Il periodo «illuministico». Detto «illuministico» perché attraversato dalla critica dei valori morali tradizionali e della scienza ottocentesca, positivistica in particolare, questo periodo è aperto dalla pubblicazione nel 1878 della prima parte di Umano, troppo umano. Le altre opere citate sono invece di molto successive. La risposta giusta è pertanto la 1. 

	564. Lo stile filosofico. La gran parte delle opere scritte da Nietzsche ha un curioso e intrigante andamento aforistico, rappresentato per l’appunto da più o meno rapidi appunti e annotazioni su argomenti vari, che spesso sono suggestioni e vie nuove, prive di reali e concrete dimostrazioni filosofiche. La risposta giusta è quindi la 4. 

	565. Una grande amicizia. Si tratta di Richard Wagner (1813-1883), in cui Nietzsche vedeva la trasposizione in termini musicali della propria filosofia, che intendeva trarre dallo spirito greco i primitivi valori del caos e dell’ebbrezza. L’amicizia però era destinata a finire abbastanza male: il musicista tedesco non accolse bene nemmeno la dedica a lui fatta da parte del filosofo nell’opera La nascita della tragedia, del 1872. La risposta giusta è quindi la 3.  

	566. Lui, lei, l’altro. Si tratta di Lou von Salomé, colta e affascinante tedesca di origine russa, che ebbe tra l’altro anche una relazione con il poeta Rainer Maria Rilke. La risposta giusta è quindi la 1. A titolo di curiosità, invece, Franziska Oehler era il nome della madre del filosofo, Cosima Wagner la moglie del noto musicista, e Elisabeth Förster il nome della sorella di Nietzsche dopo il matrimonio. 

	567. L’entusiasmo per la filosofia. Furono in particolare le riflessioni sulla cosa in sé, riconducibile alla Volontà cieca e irrazionale che domina il mondo, ad appassionare il giovane Nietzsche alla filosofia. E quindi il filosofo che lo portò dalla filologia alla filosofia fu Arthur Schopenhauer. La risposta giusta è la 4. 

	568. La follia di Nietzsche. Nietzsche, nel periodo indicato, soggiornava a Torino, una città molto amata, più precisamente al quarto piano di via Carlo Alberto 6, sopra la Galleria Subalpina, in una camera affittata per 30 lire al mese dai proprietari del negozio di giornali di piazza Carlo Alberto. Al civico in cui soggiornava, ancora oggi una targa ricorda la presenza a Torino del filosofo tedesco. La risposta corretta è la 3. 

	569. Le anime vere dei greci antichi. La risposta giusta è la 2: l’apollineo e il dionisiaco. Secondo Nietzsche, infatti, questi due elementi dello spirito greco, pur contrapposti, si alimentavano a vicenda: l’apollineo è la tensione verso una vita razionale, disciplinata, controllata negli affetti e nella ricerca del piacere. A questo spirito però i greci stessi contrapponevano il dionisiaco, fondato sull’ebbrezza orgiastica, l’entusiasmo sfrenato e istintuale, tanto creativo quanto, alle volte, distruttivo. Se l’apollineo era rappresentato, ovviamente, dal dio Apollo e dall’arte scultorea, il dionisiaco era rappresentato dal dio Dioniso e dall’arte musicale. 

	570. La fine del dionisiaco. Secondo Nietzsche, l’equilibrio dinamico tra apollineo e dionisiaco fu perduto a causa dell’affermarsi in Grecia di una morale fondata sull’autocontrollo e sulla repressione degli istinti vitali. Il massimo rappresentante di questa morale era Socrate, e quindi la risposta giusta è la 3. 

	571. La perfetta sintesi tra i due spiriti della Grecia. Come si può evincere dal titolo della sua prima opera filosofica, La nascita della tragedia dallo spirito della musica, Nietzsche ritiene che è proprio nella tragedia che si esprime al massimo grado la tensione opposta ma creativa tra lo spirito apollineo (presente nella trama e nei personaggi) e quello dionisiaco (rappresentato dalla musica e dal coro). La risposta giusta è quindi la 4. 

	572. Conservare il passato o superarlo? La risposta giusta è la 3. Proprio nella seconda delle Considerazioni inattuali, Nietzsche suddivide la storiografia in critica, antiquaria e monumentale, segnalando i limiti e il valore di ognuna di esse. Lo studio della storia non è di per sé negativo, ma il limite che accomuna i tre tipi di storiografia, e che fu esasperato da Hegel, fu un atteggiamento idolatrante nei confronti del passato, legato anche all’idea che, se così è stato, allora non poteva essere diversamente. L’«eccesso di storia», come lo definisce Nietzsche, è sempre avvilente, triste e castrante. Insomma, darsi la possibilità di dimenticare il passato per potersi aprire al futuro può essere salutare. Non sempre la storia è quindi per Nietzsche maestra di vita.  

	573. In fondo in fondo, anche tanti valori morali… La risposta corretta (in quanto errata) è la 1. Nietzsche infatti cerca di sottolineare l’origine irrazionale, e non razionale, di molti comportamenti comunemente definiti come spirituali. Anche quanto riportato nella risposta 3 è vero: prima di Freud, è Nietzsche a parlare di Es per riferirsi alle parti inconsce dell’io.  

	574. Il mattino ha l’oro in bocca. La risposta giusta è la 2. Proprio come i positivisti (coi quali paradossalmente condivide alcuni aspetti, pur essendo fautore di una filosofia irrazionalistica), Nietzsche intende scrollarsi di dosso le oscurità che la ricerca filosofica metafisica aveva portato con sé, per poter proclamare nuovi valori, visti finalmente con occhi nuovi. 

	575. La storia della filosofia secondo Nietzsche. L’intera storia della filosofia era per Nietzsche una storia di decadenza (quindi la risposta giusta è la 1). Decadenza legata, in particolare, alla scissione che in modo costantemente ricorrente i filosofi hanno operato tra mondo reale e mondo apparente (ad esempio Platone, l’ebraismo, il cristianesimo e Paolo di Tarso, Kant e così via), scissione che impedisce la possibilità di intendere e vivere la vita in modo immediato, in quanto sempre legata a un “altrove” in cui essa sarebbe più piena. 

	576. Il superuomo. Per quanto l’interpretazione del superuomo non sia molto agevole, possiamo considerare superata la forzatura interpretativa generata dall’opera postuma La volontà di potenza, rimaneggiata con finalità nazionaliste e naziste dalla sorella di Nietzsche. Il superuomo, o oltreuomo, è più che altro un nuovo stadio del genere umano (e non uno specifico individuo) in cui l’uomo si è finalmente liberato della morale tradizionale, perché i nuovi valori vitali è egli stesso in grado di produrli. La risposta giusta è quindi la 2. 

	577. Il pagliaccio. La risposta giusta è la 3. Il pagliaccio rappresenta le forze vitali dell’istinto, che possono però travolgere l’uomo non ancora pronto a raggiungere (dall’altra parte del cavo) il superuomo. Quello che Nietzsche intende dire è che per poter cambiare i propri valori e arrivare a diventare un superuomo, occorre prima abbandonare ciò che si è, ossia accettare di “tramontare”. Chi prova la traversata ancora non pronto, può cadere sul campo, per così dire, perché gli spiriti vitali lo travolgono. 

	578. Le tre metamorfosi. La risposta giusta è la 1. Il cammello rappresenta la morale dell’uomo sottomesso, il leone la negazione di questo atteggiamento e il fanciullo il vero uomo nuovo, che dimentico del passato può recuperare la virginale capacità di creare nuovi valori. 

	579. Il valore dell’individuo. Proprio in quanto rifiuta di vivere come gli altri, l’uomo nuovo dovrebbe esprimere un personale sistema di valori, che quindi si moltiplica e assume nuove forme. Data quindi la moltiplicazione dei punti di vista e delle prospettive, questo approccio di Nietzsche è stato definito «prospettivismo». La risposta giusta è quindi la 2. 

	580. Il nichilismo. La risposta giusta (in quanto non riconducibile a Nietzsche) è la 1. Secondo Nietzsche infatti esistono due forme di nichilismo, una passiva e una attiva. Quella passiva coincide con un esercizio del bene che reprime gli istinti vitali, indebolisce l’uomo e lo rende passivo, riducendolo a uno schiavo. Quella attiva si basa sulla cosiddetta «trasvalutazione di tutti i valori»: ossia parte dalla consapevolezza di dover costruire una nuova morale non repressiva e capace di non schiacciare gli istinti vitali dell’uomo.  

	581. La nuova morale di Nietzsche. La risposta corretta è la 3 (e quindi assolutamente falsa se riferita alla filosofia di Nietzsche). La morale degli schiavi infatti implica una valorizzazione delle azioni umili e ispirate alla mansuetudine, proprio per poter giustificare la propria posizione sociale. 

	582. Di cosa viveva Nietzsche. Nietzsche purtroppo a un certo punto della sua vita non fu più in grado di insegnare e ottenne la pensione anticipata. La sua salute non era molto buona, in effetti. La risposta giusta è quindi la 1. 

	583. L’importanza dello spirito. La risposta corretta è la 1, perché lo spiritualismo non ha affatto il positivismo come punto di partenza, in quanto proprio ad esso (come peraltro anche all’Illuminismo) si oppone, sottolineando la totale irriducibilità della realtà spirituale ai fatti e ai dati, arrivando anche a considerare la materia una sorta di spiritualità inconscia. 

	584. Gli esponenti dello spiritualismo. L’americano John Dewey non fu un esponente dello spiritualismo (che, come si evince anche dai nomi, fu un movimento sostanzialmente francese). Quindi la risposta corretta è la 4. 

	585. La conciliazione tra filosofia laica e filosofia religiosa. Si tratta del modernismo, aspramente criticato dallo stesso papa Pio X nell’enciclica Pascendi. La risposta corretta è quindi la 3. 

	586. Un personaggio particolare… Nato nel 1859 e morto nel 1941, alle sue lezioni partecipava un pubblico estremamente vario, tanto erano diventate un evento quasi mondano. Parliamo di Henri-Louis Bergson, e quindi la risposta giusta è la 2. 

	587. Il tempo. Secondo Bergson due soli sono i tipi di tempo: quello spazializzato, utilizzato in ambito scientifico (esso è in sostanza quello degli orologi, fatto di quantità successive omogenee, di parti tutte uguali) e il tempo come durata, che invece è quello della coscienza, non quantificabile, irreversibile, in cui ogni istante “si fa carico”, in qualche modo, del precedente. Come le nostre vite, in sostanza. La risposta giusta è pertanto la 2. 

	588. L’oggetto della ricerca filosofica di Bergson. La risposta giusta è la 3, la libertà. Può parere strano che non siano la coscienza o il tempo, ma la riflessione, sul tempo in particolare, è secondo Bergson propedeutica al vero interesse della sua filosofia, che è la libertà, che egli aggancia al tempo inteso come durata: non esiste, nella coscienza, alcun determinismo, come vorrebbe un approccio scientifico, perché ogni singolo stato della coscienza cresce sul precedente ed è la base del successivo, e quindi è unico e irripetibile; in quanto irripetibile non può essere “scientifico” o prevedibile, quindi determinabile. 

	589. Gli stati psicologici secondo Bergson. La risposta giusta è la 3. Gli stati psicologici (della coscienza) sono irreversibili, proprio per la loro caratteristica di essere unici in quanto inclusivi di ciò che li ha preceduti. Essi, come dice Bergson, non si giustappongono, come se fossero uno dopo l’altro. 

	590. Immagini di sicuro effetto. Il tempo spazializzato, ossia come concepito dalla scienza, è come una collana di perle: a un momento ne segue un altro, identico, reversibile, uguale; il tempo come durata, invece, ossia il tempo come interiorità, è assimilabile a un gomitolo di lana o a una valanga, ovvero a eventi in cui il momento successivo include quello precedente, cambiando infatti forma e dimensione. Di traiettorie aeree, invece, non ha mai parlato. La 2 è pertanto la risposta corretta. 

	591. Il bersaglio polemico di Bergson. La risposta giusta è la 4, ossia la psicofisica, disciplina ideata e sviluppata da Fechner e Wundt, che ambivano a “misurare”, stabilendo precise relazioni matematiche, le sensazioni e gli stimoli ad esse connessi. Qualcosa, secondo Bergson, di totalmente sbagliato, avendo gli stati interni solo una dimensione qualitativa e non quantitativa, ossia misurabile. 

	592. Bergson: le opere. Bergson non ha mai scritto L’interpretazione dei sogni, che invece è un’opera del 1899 di Sigmund Freud. La risposta corretta è la 4. 

	593. I tipi di memoria. Il cervello secondo Bergson registra tutte le immagini e le accantona. L’insieme di queste immagini e di questi ricordi costituisce la memoria pura. Esiste però anche la memoria-immagine, che è quella che ci serve nella vita quotidiana e di cui siamo pienamente coscienti, ma che costituisce una piccola parte dell’intero bagaglio mnemonico (Bergson descrive la memoria come un cono: la base è costituita dalla memoria pura; avanzando però verso la punta del cono, diminuisce la quantità di memoria per ritrovare la memoria-immagine, che utilizziamo quotidianamente). La risposta giusta è quindi la 1. 

	594. La differenza tra vita vissuta e approccio scientifico. Per quanto un odore possa essere analizzato e scomposto chimicamente, le connessioni che scatena nella memoria sono totalmente personali e imprevedibili, e quindi irripetibili. L’esempio che Bergson fa è quello del profumo di una rosa, e quindi la risposta giusta è la 3. 

	595. L’evoluzione della vita. Lo slancio vitale, secondo Bergson. Quindi la risposta giusta è la 2. Lo slancio vitale sarebbe quella tensione originaria e istintiva dell’essere vivente che produce nuove forme di vita, una sorta di forza spirituale che dà vita alla materia interagendo con essa e proiettandola in nuove forme viventi. Da questo carattere vitale originario si differenzierebbero successivamente tutte le linee evolutive, in cui però permangono strutture similari, a testimonianza del carattere unico e originario dello slancio vitale.  

	596. La società. La risposta giusta è la 4. Bergson distingue infatti la società chiusa, dominata dall’intelletto, da norme morali stabilite con leggi e molto rituale, dalla società aperta, contraddistinta dalla tolleranza e dalla valorizzazione delle diversità. 

	597. La coscienza della morte. Pubblicato nel 1913, il capolavoro Del sentimento tragico della vita del filosofo e romanziere spagnolo Miguel de Unamuno espone questa teoria, secondo la quale quanto ci rende umani è proprio il fatto di soffrire e di essere consapevoli della nostra mortalità. La risposta giusta è quindi la 2. 

	598. La coscienza della tragedia della vita. La risposta corretta è la 4. Le tesi esposte sono infatti in linea con la filosofia di Unamuno, che pone la possibilità di una vita autentica e profonda solo nell’accettazione della dimensione mortale e di sofferenza dell’uomo, l’unica però che possa essere attraversata dalla profondità dell’amore. 

	599. Il progresso. Appartiene al filosofo spagnolo George Santayana (1863-1952), che in La vita della ragione (1905) scrisse che chi non era in grado di ricordare il passato era condannato a ripeterlo. Per Santayana il progresso non era tanto qualcosa di rivoluzionario, quanto una forma di adattamento, una sottile capacità di cogliere, per l’appunto, quanto il passato ha avuto da insegnarci per costruire il futuro, un futuro nuovo. La risposta giusta è quindi la 4. 

	600. Anche gli italiani fanno filosofia. Parliamo di Croce e Gentile, senz’ombra di dubbio. Entrambi seguaci della filosofia di Hegel, sono i massimi rappresentanti del neoidealismo italiano. Pur partendo da questa radice comune, i loro percorsi furono molto diversi. Croce, che non appartenne mai al mondo accademico, si oppose al fascismo; Gentile, che ebbe una brillante carriera accademica, fu invece la massima voce teorica del regime fascista, arrivando anche ad attuare una riforma della scuola che in parte è viva ancora oggi. La risposta corretta è la 2. 

	601. Croce. La risposta giusta è la 3. I quattro momenti dello spirito individuati da Croce hanno quattro distinti campi di applicazione. L’arte ha come oggetto il bello, la filosofia il vero, l’economia l’utile e l’etica il buono. 

	602. Gli interessi maggiori della riflessione di Croce. L’estetica, ossia la riflessione sull’arte, il suo significato, la sua funzione, è uno dei maggiori interessi della riflessione filosofica crociana, assieme alla connessa critica letteraria. La risposta giusta è quindi la 1. 

	603. La riflessione di Croce sull’arte. La risposta giusta è la 3. L’arte secondo Croce non è affatto legata alla sua fisicità, intesa sia come la materia tramite la quale si esprime sia come i rapporti quantitativi che regolano le sue forme. 

	604. Un giudizio drastico. Croce in generale fu tutt’altro che tenero nei suoi giudizi letterari, ma nel caso specifico si riferiva ai Promessi sposi di Alessandro Manzoni. La risposta giusta è quindi la 2. 

	605. Gentile. Dopo gli anni passati da studente, Giovanni Gentile diventò nel 1914 rettore della prestigiosa Scuola Normale Superiore di Pisa. La risposta giusta è quindi la 1. 

	606. Gentile e la sua filosofia. Secondo Gentile, lo spirito è soggetto che pensa, tutto si risolve in esso. Lo spirito quindi produce la realtà e viene prima della logica stessa, a differenza di quanto pensava Hegel. Lo spirito che pensa, realizzando il reale nel momento stesso del pensiero, diventa pertanto anche atto “concreto”. Da qui il termine «attualismo» utilizzato per indicare la filosofia di Gentile. La risposta giusta è la 4.  

	607. Scuola e filosofia secondo Gentile. Coerentemente con l’impostazione hegeliana, secondo Gentile la filosofia coincide con la propria storia, e quindi l’insegnamento deve prevedere sostanzialmente una storia delle idee filosofiche come riportate e descritte dai vari filosofi. Centrali erano, a tal riguardo, i testi filosofici, tanto quanto la scarsa attenzione a ogni aspetto didattico della filosofia, elemento questo, forse più di tutti gli altri, profondamente cambiato ai nostri giorni. La risposta giusta è quindi la 2. 

	608. Una conseguenza della riforma gentiliana. La risposta giusta è la 1. Con Gentile si inaugura di fatto un canale doppio di istruzione, uno più elitario (quello liceale, con le lingue classiche e la filosofia) e uno finalizzato a far entrare rapidamente nel mondo del lavoro (quello tecnico). La deriva più importante di tale bipartizione fu ad esempio che sino al 1969 chi aveva un diploma tecnico non poteva accedere all’università, riservata agli studenti di liceo. 

	609. Gentile: le opere. Si tratta ovviamente del Manifesto degli intellettuali antifascisti (scritto da Benedetto Croce). Data l’adesione di Gentile al fascismo, egli fu in realtà l’autore, nel 1925, del Manifesto degli intellettuali fascisti. La risposta giusta è la 1. 

	610. Una corrente filosofica squisitamente americana. Parliamo del pragmatismo, nato all’interno dell’università di Harvard. I suoi massimi esponenti furono William James e Charles Sanders Peirce. La risposta giusta è quindi la 2. 

	611. L’idea di fondo del pragmatismo. La risposta giusta è la 1. Il pragmatismo infatti tende a fare piazza pulita di tutte le idee di natura metafisica e a dare valore solo a quelle idee e teorie che mirano a migliorare la vita degli uomini, e quindi con precise e chiare ricadute pratiche. 

	612. Deduzione, induzione e… Peirce teorizzò il procedimento abduttivo, in cui si passava dal particolare al particolare attraverso l’universale. In sostanza, si osservano i fatti (particolare), ci si chiede quali teorie sono in grado di spiegare i fatti osservati (universale) e si elabora una teoria da cui si sia in grado di fare altre previsioni (particolare), che confermeranno o confuteranno la teoria stessa. La risposta giusta è quindi la 4. 

	613. Una particolare definizione di «uomo». Con Peirce si inaugura un filone di pensiero che dà particolare importanza ai segni e al linguaggio (una disciplina che si chiamerà «semiotica», di cui il nostro Umberto Eco fu uno dei massimi rappresentanti). L’uomo è, in estrema sintesi, un segno, perché il pensiero è fatto di segni e il pensiero è ciò che ci costituisce. L’uomo è un flusso di pensieri, e quindi un flusso di segni. Essendo pertanto l’uomo un sistema linguistico (un insieme strutturato di segni), la risposta giusta è la 3. 

	614. A che cosa serve la filosofia? Uno dei termini con i quali si suole definire la filosofia di Dewey è «strumentalismo»: il pensiero non è altro che uno strumento per risolvere problemi, e tanto più è efficace quanto più riesce a dare soluzioni ai vari problemi. Quindi, pur di formazione idealistica, Dewey è un filosofo intimamente americano e pone al centro della sua riflessione l’importanza della ricaduta pratica del pensiero. La risposta giusta è pertanto la 1. 

	615. Una disciplina particolarmente cara a Dewey. Dewey fu uno dei massimi esponenti dell’attivismo pedagogico, diffuso in Europa sino alla metà del secolo scorso. Egli stesso fondò a Chicago una scuola-laboratorio incentrata sull’importanza del restituire centralità al bambino in quanto soggetto attivo che impara facendo le cose (learning by doing), stimolandolo tanto al lavoro individuale quanto alla cooperazione con gli altri. La scuola, secondo Dewey, non era una sorta di preparazione alla vita: era essa stessa vita. Le sue teorie sono raccolte nell’opera Il mio credo pedagogico, del 1897. La risposta giusta è quindi la 4. 

	616. La politica secondo Dewey. Dewey fu senz’altro un esponente del liberalismo democratico, quindi la risposta giusta è la 2. Lo Stato, secondo questa teoria, deve intervenire nella gestione della società, ritenuta una realtà in costante trasformazione e quindi bisognosa di continui correttivi e studi sociali per determinare le strategie migliori per risolvere i problemi che di volta in volta si presentano. 

	617. La crisi delle certezze. La risposta corretta è la 3, perché anche il modello scientifico positivistico entra in realtà in crisi: le certezze che matematica e fisica davano, a livello scientifico, sono scardinate dal relativismo della nuova fisica, basata sulla teoria dei quanti e sulle teorie di Einstein, tanto quanto dalle geometrie non euclidee. 

	618. Le geometrie non euclidee. Le geometrie non euclidee partono tutte dalla negazione del quinto postulato di Euclide, che afferma, in una versione semplificata, che dato un punto esterno a una retta, per quel punto passerà sempre e solo una retta parallela alla retta data. Alcuni matematici ottocenteschi partirono invece dall’assunto che, se riteniamo lo spazio curvo, per il punto esterno possono passare più rette parallele a quella data, o addirittura, come nel caso di Riemann, nessuna. La risposta giusta è quindi la 2. 

	619. Un teorema molto particolare. Concepita nel 1941 e perfezionata nel 1970, ma tenuta ben nascosta per volere di Gödel, si tratta della complessa dimostrazione logica dell’esistenza di Dio. La risposta giusta è quindi la 1. 

	620. L’importanza di Einstein. Ovviamente (ci verrebbe da dire) la risposta giusta è la 1 (in quanto falsa). Spazio e tempo sono tutt’altro che indipendenti, secondo Einstein: dipendono anzi l’uno dall’altro e sono correlati, tanto che essi formano un sistema unico. 

	621. Contro la guerra. Quando fu chiesto ad Einstein, il grande scienziato tedesco propose il nome di Freud, che accettò. L’esito finale fu un volume, pubblicato nel 1933, intitolato Perché la guerra? La risposta giusta è quindi la 3.  

	622. Scienza e filosofia. Con Mach si inaugura la riflessione sulla filosofia della scienza, a sua volta scaturita dalle grandi scoperte e innovazioni in campo scientifico che si ebbero proprio a cavallo tra Ottocento e Novecento. Mach fece sua la crisi del meccanicismo classico newtoniano sottolineando, tra le altre cose, la stretta relazione tra conoscenza e sensibilità, nel senso che l’unico dato conoscitivo che abbiamo a disposizione è di natura sensibile: gli “oggetti” con i quali ci relazioniamo sono sempre aggregati di sensazioni, e la conoscenza dipende da questi. La risposta giusta è quindi la 4. 

	623. La natura convenzionale della geometria. Si tratta di Henri Poincaré (1854-1912), che arrivò a una conclusione simile sulla scienza partendo dalle possibilità dell’esistenza di geometrie non euclidee, che in quel periodo si affermavano. La risposta giusta è quindi la 2. 

	624. Popper. La risposta giusta è la 3. Probabilmente la parte più nota della filosofia popperiana riguarda proprio il criterio della falsificabilità: una teoria può dirsi scientifica se e solo se include tra le sue possibilità quella di essere falsificata da una possibile esperienza. Essa, quindi, è vera solo sino a quando una diversa esperienza non sia in grado di confutarla: in questo risiede il senso vero del progresso scientifico, e non nella ricerca di verità che si vogliono ritenere assolute per sempre. 

	625. Popper e la politica. Secondo Popper la democrazia è superiore a qualunque altra forma di governo per la sua capacità di correggere sé stessa: non è perfetta e al suo interno sono molti gli errori che possono essere corretti, ma le elezioni garantiscono la possibilità di porre rimedio all’errore. Tra l’altro, questo sistema è il più vicino teoricamente al fallibilismo (non verificazionismo, come nella risposta 4) di Popper. La risposta giusta è quindi la 3. 

	626. Kuhn. La posizione di Kuhn è nota per il concetto di «paradigma», che è l’insieme di teorie che gli scienziati di una data epoca ritengono vere per spiegare i fenomeni indagati. A un certo punto, però, i dati raccolti e le nuove esperienze non confermano più il paradigma in vigore, rendendo necessario l’introduzione di un nuovo paradigma, ossia di un nuovo sistema di credenze. La risposta giusta è quindi la 2. 

	627. Lakatos. La risposta giusta è la 3. Secondo Lakatos infatti è riduttivo nei confronti della scienza ritenere che abbiano peso anche ragioni extrascientifiche.  

	628. I programmi di ricerca. La cintura protettiva è il nome che dà Lakatos all’insieme di ipotesi che sostengono una teoria che ha subìto smentite empiriche. Va invece valutato, secondo Lakatos, più che il cambio di paradigma, se gli aggiustamenti del programma hanno natura progressiva oppure degenerante, se quindi portano o no a previsioni corrette. La risposta giusta è quindi la 1. 

	629. L’anarchismo metodologico. L’anarchismo metodologico è il “marchio di fabbrica” della teoria dell’austriaco Paul Feyerabend (1924-1994). La risposta giusta è quindi la 3. Secondo questa teoria, non esistono metodi privilegiati nella ricerca scientifica: ogni scienziato ha i suoi e ogni teoria è buona. Il vero discrimine è che queste teorie devono portare a risultati, ossia a nuove teorie e applicazioni, e che siano accompagnate da particolari sistemi di controllo. 

	630. La teoria dello stimolo-risposta. La risposta giusta è la 4. La scienza psicologica, per poter ambire davvero a essere scienza, deve secondo Watson e Skinner basarsi su ciò che è osservabile e quindi sperimentabile, ossia il comportamento. 

	631. L’uomo è un animale simbolico. L’uomo avrebbe elaborato i simboli per dare forma all’ambiente e poter agire su di esso. La cultura, che l’uomo alla nascita trova già elaborata, consente a ogni uomo di orientarsi nell’ambiente e di agire in esso, potendo organizzare la realtà attraverso i simboli che la cultura a cui appartiene ha predisposto. L’uomo pertanto, come scrisse Ernst Cassirer (1874-1945) nel suo Saggio sull’uomo, è un animale simbolico. La risposta giusta è quindi la 3. 

	632. Il maestro di Husserl. La risposta corretta (in quanto sbagliata) è la 4. Brentano riteneva infatti che i processi mentali non fossero passivi, ma veri atti intenzionali, e quindi attivi. La sua opera più nota risale al 1874 e si intitolava La psicologia dal punto di vista empirico. 

	633. Un filosofo morale inglese. Sidgwick fu docente a Cambridge, e più precisamente al Trinity College. La risposta sbagliata è quindi la 4. 

	634. Wittgenstein. La risposta giusta è la 4, in quanto Wittgenstein annovera tra i linguaggi ogni forma espressiva di cui l’uomo è capace, e quindi anche il linguaggio artistico, oltre che matematico. 

	635. Un filosofo alle elementari. Insegnante davvero lungimirante e all’avanguardia, Wittgenstein fece tutto quanto affermato tranne la realizzazione del drone ante litteram. Quindi la risposta giusta è la 4. A onor del vero, tra le tante altre cose che Wittgenstein maestro elementare fece, pare anche esserci stata la tendenza a punizioni corporali. La sua esperienza di maestro terminò infatti dopo la denuncia di un genitore il cui figlio aveva perso conoscenza dopo essere stato picchiato sulla testa dal noto filosofo. 

	636. Né capitoli, né sezioni, né pensieri sparsi ma… Wittgenstein voleva mostrare come il proprio pensiero fosse tutto interconnesso, e come in particolare ogni proposizione derivasse e dipendesse da altre, anche se collocate in luoghi distanti del trattato. Per ottenere questo strutturò l’opera in un complesso sistema di matrici attorno al numero 7. La risposta giusta è quindi la 3. 

	637. Un genio davvero eccentrico. Buon per loro, Wittgenstein rinunciò alla propria eredità lasciando per intero la propria parte ai suoi familiari. Preferì quindi lasciare tutto in famiglia! Pertanto la risposta giusta è la 1. 

	638. I giochi linguistici. Ci riferiamo a Wittgenstein, che in una seconda fase del suo pensiero abbandonò drasticamente le teorie contenute nel Tractatus logico-philosophicus per elaborare una teoria notevolmente diversa, legata ai giochi linguistici. Secondo questa teoria, il linguaggio non rispecchia la realtà, esso è un “gioco” in cui le parole hanno significato in base alle regole del contesto in cui vengono usate; non esiste un linguaggio ideale, ma solo un insieme vario di regole d’uso linguistico. La risposta giusta è quindi la 2. 

	639. Un genio poliedrico. Tutto vero tranne il legame con i cavalli. Wittgenstein infatti fu ingegnere a Manchester ben prima di diventare filosofo; passò un breve periodo, dopo la prima guerra mondiale, come giardiniere in un monastero e disegnò la casa della sorella, in stile razionalista. I cavalli, però, non li addestrò mai. Quindi la risposta giusta è la 3. 

	640. La filosofia analitica. La filosofia analitica si configura sin da subito come una filosofia volta a indagare il linguaggio, per studiarne le caratteristiche e le funzioni. Essa ebbe due tendenze, abbastanza indipendenti: l’analisi del linguaggio scientifico e l’analisi del linguaggio comune. La risposta esatta è quindi la 3. 

	641. I primi esponenti della filosofia analitica. I primi due esponenti della filosofia analitica furono Bertrand Russell (1872-1970) e Edward Moore (1873-1958). Il primo svilupperà l’analisi del linguaggio scientifico, il secondo l’analisi del linguaggio comune. La risposta giusta è quindi la 4. 

	642. Una soluzione per la grande crisi economica del 1929. Russell riteneva che la crisi economica fosse stata innestata da convinzioni sbagliate nei confronti del lavoro, ritenuto un valore a prescindere. La sua soluzione era paradossalmente lavorare di meno, e da qui nacque il celebre libro Elogio dell’ozio (1932). Pertanto la risposta giusta è la 2. 

	643. Un’idea sbagliata di lavoro. La risposta giusta è la 2 (in quanto non coerente). Questo perché secondo Russell il lavoro non è un valore a prescindere: questa è la patina moralistica (l’«onesta fatica» che in realtà sancisce l’accettazione di uno stato di oppressione) data in particolare dai proprietari terrieri, che si erano arricchiti con il lavoro continuo di tante famiglie senza fare nulla o quasi. Esistono lavori più validi e utili di altri, non finalizzati ad arricchire proprietari e possidenti. Svolgere questi lavori, e quindi lavorare di meno, avrebbe aumentato la felicità generale.  

	644. Ancora Russell sul lavoro. La risposta corretta è la 2. Secondo Russell quattro ore quotidiane possono bastare per dare maggiore sollievo e garantire lavoro a tutti. 

	645. Il fantasma nella macchina. L’errore categoriale del fantasma nella macchina si riferisce all’errore cartesiano che possa esistere un dualismo tra mente e corpo, come se questo fosse un contenitore abitato da uno spirito. In realtà, secondo Ryle, considerare l’atto del camminare riferito a un corpo equivale a considerare l’atto del pensare come riferito allo stesso soggetto corporeo; la sola differenza (il pensiero non è visibile) non ci può indurre a presupporre necessariamente l’esistenza, per l’appunto, di uno spirito dentro il corpo. La risposta giusta è quindi la 1. 

	646. Gli atti linguistici. Secondo Austin gli atti finalizzati a dire solo qualcosa si chiamano «locutori»; gli atti che, oltre a dire qualcosa, implicano anche una preghiera, un comando eccetera si dicono «illocutori»; gli atti finalizzati a produrre cambiamenti pratici si dicono «perlocutori». La risposta giusta è quindi la 3. 

	647. I continentali. Poiché la filosofia analitica si è sviluppata soprattutto in ambito anglosassone, si è diffusa la definizione di «continentali» in riferimento a quei filosofi, decisamente più diffusi nel continente europeo (esclusa ovviamente la Gran Bretagna), che continuavano a fare filosofia secondo un approccio più consueto e legato alla tradizione, e meno focalizzato sull’analisi linguistica. La risposta giusta è quindi la 3.  

	648. Il padre dei maestri del sospetto. È ovviamente Sigmund Freud, il padre fondatore della psicoanalisi e della ricerca delle pulsioni inconsce del comportamento umano; indubbiamente, inoltre, quarto mostro sacro (con quelli citati nella domanda) ad aver forgiato il Novecento e non solo. La risposta giusta è quindi la 1. 

	649. Gli inizi di Freud. Freud studiò, con il neurologo Charcot alla clinica parigina della Salpêtrière, i casi di isteria, ritenuta una malattia esclusivamente femminile. Egli ne ricavò una convinzione interessante: per quanto fosse, indubbiamente, una malattia, era comunque funzionale, ossia esercitava nei soggetti malati una funzione riequilibrante. La risposta giusta è quindi la 4. 

	650. L’inconscio. La risposta giusta è la 4. Se pure infatti per Freud l’ipnosi fu la prima tecnica appresa e applicata con il collega Breuer, presto ne prese le distanze preferendo il metodo delle libere associazioni, in cui il paziente rimane comunque cosciente e il medico è in grado di verificare la carica emotiva del paziente stesso, mascherata invece nel caso dell’ipnosi. 

	651. I precursori dell’inconscio. Leibniz aveva parlato di «piccole percezioni», ossia di quelle percezioni che, pur presenti, non sono colte singolarmente ma solo nella loro totalità; Schelling e Nietzsche avevano ipotizzato una dimensione inconscia dell’Io, e in particolare Nietzsche ne aveva parlato in termini di Es, utilizzando un sostantivo ripreso poi dallo stesso Freud. Il filosofo che proprio non possiamo inserire in questa lista di precursori di Freud è l’illuminista Kant, ancora lontano dai tormenti interiori del romanticismo e dalle bufere dell’irrazionalismo. La risposta giusta è quindi la 2.  

	652. Il fenomeno della proiezione. Si tratta del noto fenomeno del transfert (parola che deriva dal latino, e indica per l’appunto un trasferimento). Un esempio di transfert può essere costituto dall’identificazione dell’analista con la madre (se donna) o con il padre (se uomo), con i connessi sentimenti ad essi legati. La risposta corretta è la 3. 

	653. La prima opera di Freud. Pubblicata nel 1899 ma datata 1900, ci riferiamo all’Interpretazione dei sogni, prima opera scritta in solitaria da Freud (perché già alcuni anni prima aveva pubblicato un testo sull’isteria, ma in collaborazione con Breuer). La risposta giusta è quindi la 2. 

	654. Nessuno è normale. Ogni forma di nevrosi, secondo Freud, ha sempre origini sessuali che risalgono all’infanzia. La risposta giusta è quindi la 4. 

	655. La sessualità. Arriva a definirlo «perverso polimorfo», in quanto ricercatore di un piacere non finalizzato alla riproduzione («perverso» non ha alcun valore negativo), attraverso varie forme e modalità: parliamo del bambino, di cui Freud mostra l’intensa attività sessuale anche nella prima infanzia, chiudendo definitivamente, come ebbe a scrivere, la bella favola dell’asessualità dei bambini. La risposta giusta è quindi la 2. 

	656. Le fasi dello sviluppo sessuale. Sino ai cinque anni di età, le fasi dello sviluppo sessuale sono tre: orale (tipica del primo anno di vita), sadico-anale (sino ai tre anni) e fallica (tipica del periodo compreso tra i quattro e i cinque anni). La prima fase è legata alla pulsione della suzione; la seconda fase, sadico-anale, è legata al controllo della defecazione; la terza si caratterizza per la scoperta dei genitali. La risposta giusta è quindi la 3. 

	657. Il complesso edipico. La tragedia di Edipo, raccontata da Sofocle, si risolve in sintesi estrema nell’uccisione involontaria da parte di Edipo del padre (Laio) e nel matrimonio (sempre involontario) con la madre (Giocasta). Attraverso questa vicenda Freud intende sottolineare come il bambino, diversamente da quanto si credeva, acquisisca la propria identità sessuale entrando in competizione con il genitore dello stesso sesso e sviluppando un desiderio nei confronti del genitore di sesso opposto. La risposta giusta è quindi la 3. 

	658. La struttura della psiche. Sono tre: Io, Es e Super-io. La risposta giusta è quindi la 1. L’Io è la parte cosciente della psiche, e in essa rientrano tutti quei comportamenti di cui l’individuo è consapevole; l’Es si distingue per le pulsioni sessuali represse, in quanto non compatibili con la morale; il Super-io, in larga misura inconscio, riporta a una specie di funzione di controllo, una sorta di “giudice” che ha interiorizzato le istanze morali. 

	659. Totem e tabù. Il presupposto dell’analisi freudiana, che ha come finalità la spiegazione del totemismo e del tabù dell’incesto, è quello riportato nella risposta 1, che quindi è quella corretta. 

	660. La felicità. La risposta giusta è la 1. Il mondo naturale, secondo Freud, non rende affatto facile l’accesso alla felicità, proprio perché l’uomo ha, tra le proprie più naturali pulsioni, quelle distruttive, che devono essere represse tramite la società. 

	661. Jung. Jung è noto in particolare per la sua ipotesi dell’inconscio collettivo, che consiste in una serie di simboli comuni a tutti gli uomini. La risposta giusta è quindi la 3. 

	662. Lévi-Strauss. L’antropologo francese Claude Lévi-Strauss è noto per l’approccio strutturalistico delle sue ricerche, sempre volte a rintracciare schemi e modelli di relazione che danno struttura alla società analizzata. La risposta giusta è quindi la 1. 

	663. La fenomenologia. Fu il tedesco Edmund Husserl (1859-1938), che cercò un nuovo e ulteriore tentativo di fondare il sapere in modo rigoroso, quindi la risposta giusta è la 1. 

	664. Il motto della fenomenologia. La risposta giusta è la 1. Tornare alle cose stesse, nell’ottica fenomenologica, intendeva significare, secondo Husserl, che esiste pur sempre qualcosa, oltre agli stati psicologici, e che non tutto è a questi riducibile. Il fenomeno (ciò che appare) ha quindi una sua consistenza e proprie leggi, indipendentemente dallo stato psicologico di coscienza. 

	665. Le critiche di Husserl. Husserl, prima di costruire il proprio edificio filosofico, si scagliò in particolare contro lo psicologismo, ossia quella corrente filosofica secondo cui le leggi della logica sono riconducibili a fatti psichici. Secondo Husserl infatti, la psicologia, essendo una scienza empirica, non può costituire una base sicura per la scienza. La risposta giusta è quindi la 3. 

	666. Alcune affermazioni di Husserl. La radice della crisi, nel senso della perdita dell’unità del sapere, è da ritrovarsi proprio in Galilei, secondo Husserl, poiché finalizzata a sovrapporre la matematica al mondo. Una forma di dualismo accolta dallo stesso Cartesio. La risposta giusta è quindi la 4. 

	667. Una nuova attenzione verso la vita affettiva. Si tratta di Max Scheler (1874-1928), autore tra l’altro di Il formalismo nell’etica e l’etica materiale dei valori (1913-1916). La risposta giusta è quindi la 3.  

	668. Edith Stein. Edith Stein (1891-1942) dedicò la propria riflessione principalmente alla questione dell’empatia, ossia alla domanda su cosa consista il rendersi conto del vissuto degli altri. La filosofa distinse tra il cogliere il vissuto altrui (empatia), il provare lo stesso vissuto altrui (co-sentire) e il sentirsi una cosa sola con l’altro (unipatia). La risposta giusta è quindi la 2. 

	669. Un grande del Novecento: Heidegger. Come chiarisce nel suo capolavoro, Essere e tempo (1927), egli intende occuparsi dell’unico vero problema, di natura metafisica, che è rimasto nell’oblio della riflessione filosofica, ossia il problema dell’essere. Questione sintetizzabile, in altre forme, nel modo seguente: perché esiste qualcosa piuttosto che il nulla? La risposta giusta è quindi la 1. 

	670. Il grande errore della metafisica occidentale. L’essere, secondo Heidegger, non può essere né ridotto né confuso con l’ente, che è una semplice presenza (uno qualunque ad esempio tra gli oggetti con cui abbiamo a che fare ogni giorno). L’essere non è semplicemente il carattere comune a tutto ciò che esiste, proprio perché non è solo presenza. È qualcosa di altro, è qualcosa di più. La risposta giusta è quindi la 2. 

	671. L’uomo secondo Heidegger. In tedesco è Dasein, ossia Esserci, che indica come l’uomo sia l’unico ente (quindi non un ente qualsiasi tra gli altri enti) in grado di porre la domanda sull’essere, e di farlo essendo sempre situato in una certa situazione: il ci (da in tedesco) indica proprio l’inevitabile situazione in cui l’uomo si trova: sempre situato in un contesto, gettato in una condizione, sempre “costretto” a essere un «essere-nel-mondo» (così lo scrive Heidegger). La risposta giusta è la 4. 

	672. Le caratteristiche dell’Esserci. Le caratteristiche dell’Essere sono definite da Heidegger «esistenziali». Essi sono i suoi caratteri originari e definiscono l’essere per quello che è realmente. Nel loro essere dinamici, gli esistenziali sono il correlativo (ma se ne distinguono nettamente) delle tradizionali categorie, che invece sono rigide e si possono riferire solo all’ente, ossia a qualcosa che è semplice presenza, e non come l’Esserci, qualcosa di aperto nel mondo e capace di porre la domanda sull’essere. La risposta giusta è quindi la 3. 

	673. L’Esserci secondo Heidegger. La risposta corretta è la 3, in quanto sbagliata. L’Esserci infatti è sempre caratterizzato da una situazione emotiva di fondo, inscindibile dall’agire dell’Esserci stesso. 

	674. La caduta dell’Esserci. Si tratta di una vera e propria caduta, secondo Heidegger, che degenera, attraverso varie forme di inautenticità, condannando l’Esserci a una vita impersonale, lontana dalla fonte originaria da cui egli stesso viene, ossia l’orizzonte dell’essere. Parliamo quindi di una vera e propria forma di deiezione, e pertanto la risposta giusta è la 1.  

	675. Il poeta preferito da Heidegger. Si tratta di Hölderlin, e quindi la risposta giusta è la 3. Secondo Heidegger la poesia, specie quella di Hölderlin, consente all’essere di svelarsi pienamente, specie grazie al particolare uso della lingua. La lingua poetica infatti consente al filosofo tedesco un accesso alla metafisica che il linguaggio filosofico non riusciva a dargli. 

	676. Come vivere una vita autentica. Secondo Heidegger, l’uomo che vive una vita inautentica è gettato in una quotidianità che gli impedisce di prendere contatto con sé stesso e con il suo carattere più originario. Questa condizione, in cui l’uomo è invischiato nei rapporti con gli altri e le questioni mondane e perde di vista sé stesso, è detta da Heidegger «deiezione», ed è caratterizzata da tre fenomeni: chiacchiera, curiosità ed equivoco (risposta 4). La chiacchiera è la degenerazione del linguaggio (quando si parla senza avere un sincero interesse verso ciò che si dice); la curiosità è la degenerazione della meraviglia (quindi non una spinta verso nuove conoscenze, ma solo un voler vedere, senza andare oltre); l’equivoco è la degenerazione del senso della verità: tutti possono dire qualunque cosa, e quindi non si hanno gli strumenti (la guida) per giungere a una decisione, rimanendo in balia di continui fraintendimenti. 

	677. L’emozione che rivela all’uomo ciò che è veramente. È l’angoscia, e quindi la risposta giusta è la 3. Mentre infatti la paura è sempre paura di qualcosa che si pone di fronte all’Esserci, l’angoscia secondo Heidegger non ha alcuna motivazione concreta, potendo sorgere anche nella più completa tranquillità. L’angoscia deriva dalla presa di coscienza dell’inconsistenza delle cose, ossia del fatto che il nulla è alla base di tutto. Nell’angoscia, però, il mondo si rivela per ciò che è veramente, l’Esserci capisce di essere isolato ma anche di poter concepire sé stesso come un essere aperto a ogni possibilità, un essere-libero-per, ossia una vera progettualità. L’angoscia ha quindi anche una funzione purificatrice. 

	678. Il maestro di Heidegger. Il maestro di Heidegger, in particolare per gli studi sulla fenomenologia, fu Edmund Husserl, di cui Heidegger divenne assistente a Friburgo nel 1919. La risposta giusta è quindi la 2. 

	679. Heidegger e l’arte. Il saggio L’origine dell’opera d’arte, scritto tra il 1935 e il 1936 e uno dei vertici della riflessione di Heidegger sul significato dell’arte, è contenuto nella raccolta Sentieri interrotti (1950). La risposta giusta è quindi la 3. 

	680. Heidegger e l’analisi di un’opera d’arte. Si tratta di Un paio di scarpe di Van Gogh, tela del 1886. La risposta giusta è quindi la 3. Il succo del discorso fatto da Heidegger risiede nel fatto che è evidentissimo, nella tela del pittore olandese, che è rappresentato ben più che un semplice paio di scarpe: nelle pennellate vibranti e spesse traspare il dolore dei campi, la fatica del lavoro, il richiamo della terra, il terrore di non avere pane da mangiare. In quest’opera (e nella vera arte in generale, secondo Heidegger), si assiste all’accadere della verità, allo svelarsi di quel mondo particolare, vero e arcaico, che le scarpe di lavoro rappresentano. 

	681. Anche i filosofi sono fatti di carne… Nel 1924 la diciottenne Hannah Arendt giungeva a Marburgo attirata dalla fama del trentacinquenne filosofo ribelle Martin Heidegger. Tra i due rapidamente nascerà un’intesa (Heidegger, uomo già sposato, fu profondamente colpito, all’inizio, dallo sguardo intenso della giovane pensatrice) che andrà avanti per circa un paio d’anni. Arendt finirà con lo sposare, però, un altro allievo di Heidegger e a sua volta celebre filosofo, Günther Anders (pseudonimo di Günther Stern). La risposta giusta è quindi la 1.  

	682. Croce e delizia della tecnica. Affidandosi alla tecnica l’uomo può risolvere moltissimi problemi, ma non quelli di senso, perché il senso non può essere strumentalizzato come fosse un elemento del mondo come tutti gli altri. Pertanto, poiché la tecnica non può risolvere tutti i problemi dell’uomo, la risposta giusta è la 3.  

	683. Heidegger nazista? Originariamente lo stesso Heidegger aveva indicato la pubblicazione dei Quaderni neri solo alla fine della pubblicazione delle sue opere complete. Ma le affermazioni riportate nei testi heideggeriani ha indotto i curatori ad anticiparne la pubblicazione. I Quaderni neri, in tutto trentatré, coprono un arco temporale molto vasto, che va dal 1931 al 1969, e non mancano al loro interno volgari espressioni antisemite. Il dibattito sull’effettivo antisemitismo e sulla adesione al nazismo di Heidegger rimane comunque aperto, ancora oggi. La risposta giusta è ovviamente la 4. 

	684. L’ermeneutica. Schleiermacher è considerato il padre dell’ermeneutica, avendo trattato questa parte della filosofia in modo sistematico prima di tutti. Heidegger e, ancora più, Gadamer, l’hanno affrontata in modo diffuso, mentre Sartre, grande rappresentante dell’esistenzialismo, si è occupato decisamente di altro. La risposta giusta è quindi la 4. 

	685. Uno dei concetti chiave dell’ermeneutica filosofica. Si tratta del noto circolo ermeneutico, che parrebbe vizioso, quindi senza via d’uscita, ma che in realtà è virtuoso, perché ogni precomprensione in realtà arricchisce la stessa interpretazione, che è alla base dei pregiudizi successivi, in un rimando aperto e illimitato, ma sempre più ricco e diversificato. La risposta giusta è la 3. 

	686. Il capolavoro di Gadamer. Pubblicato nel 1960, il capolavoro di Gadamer è Verità e metodo, quindi la risposta esatta è la 1. Gli altri testi sono, nell’ordine, di Emilio Betti, Ricoeur e l’ultimo è una parte di Verità e metodo. 

	687. Alcune affermazioni di Gadamer. Non tutte le forme di autorità sono da avversare e da esecrare, come in sostanza voleva l’Illuminismo. Secondo Gadamer infatti esistono pregiudizi che fondano a loro volta una certa autorità, che risulta essere vera e condivisibile. L’autorità non sempre è fonte di falsità. La risposta giusta è quindi la 3.  

	688. La vita dell’uomo. Una simile affermazione è in linea con la filosofia esistenzialista, corrente filosofica particolarmente radicata in Francia e scaturita dalle teorie di filosofi come Kierkegaard e Heidegger. La risposta giusta è quindi la 4. 

	689. Sartre. Autore di un romanzo intitolato proprio La nausea (1938), Sartre si è dedicato in particolare alla nausea, che assume rilievo filosofico in quanto sarebbe il sentimento, nella teoria sartriana, che nasce quando si diventa consapevoli dell’assurdità di ogni cosa, in quanto si è impossibilitati a trovare un qualunque principio o sensatezza nella propria vita. La risposta giusta è quindi la 2. 

	690. I temi di fondo dell’esistenzialismo. L’uomo, secondo gli esistenzialisti, non è un essere ripetibile ma irripetibile. Con ciò si vuole intendere che l’uomo è una singolarità, un unico sempre situato in una specifica condizione. La risposta giusta è quindi la 1. 

	691. Karl Jaspers. Il concetto chiave della riflessione di Jaspers è quello di «cifra», con cui egli indica qualcosa che rimanda ad altro. Vi sono eventi che vengono percepiti come capaci di rimandare ad altro, di indicare altro, come se toccassero qualcosa di trascendente senza indicarlo chiaramente. Questi eventi, detti «naufragi», è come se tendessero sé stessi verso un oltre trascendente, e quindi sono una sorta di cifra, un segnale che c’è altro oltre la finitezza dell’uomo. Se tutto può avere questa particolare significatività, ossia essere una cifra, sono in particolare i miti e le religioni che raccolgono molte tra le cifre più note e importanti della storia dell’uomo. La risposta giusta è quindi la 1. 

	692. La vita di Sartre. Vita ricca, quella di Sartre, come si evince dalle tre risposte vere (la 1, la 2 e la 3). Non andò negli Stati Uniti per “amor” di Dewey, invece. La risposta giusta è quindi la 4. 

	693. Il teatro. A porte chiuse (scritto nel 1943) è l’opera teatrale più nota di Sartre, in cui i protagonisti del dramma scoprono lentamente di essere morti e di essere stati condannati all’inferno a stare insieme per sempre. È in questo dramma che si pronuncia la celebre frase sartriana «L’inferno sono gli altri». Dio e il buon diavolo invece è la versione errata di un altro dramma di Sartre, Il diavolo e il buon Dio; I comunisti e la pace è un pamphlet politico, sempre di Sartre; mentre Vita di Galileo è la celebre opera teatrale di Brecht. La risposta giusta è quindi la 1. 

	694. Un pensatore particolare. Sartre, specie dopo la seconda guerra mondiale, fu ben vicino alla politica, e in particolare al partito comunista, a causa del quale ruppe la sua storica amicizia con un altro grande filosofo francese, Merleau-Ponty. La risposta giusta è quindi la 3.  

	695. Come nasce alle volte una corrente filosofica. Aron avrebbe riferito a Sartre che i fenomenologi sarebbero riusciti a passare delle ore a discutere dell’essenza di un lampione. Sartre fu molto colpito, nonostante il carattere ironico dell’affermazione di Aron. Egli infatti vide nel comune oggetto una possibilità inaspettata per l’analisi filosofica, in genere non considerata, come se la filosofia e la verità potessero abitare solo in certi specifici contesti, “alti”, e non altri. La risposta esatta è quindi la 1. 

	696. La libertà. Secondo Sartre, la libertà è incontestabile tanto quanto il fatto che, ogni volta che decidiamo per qualcosa, stiamo anche decidendo per il «no» a qualcos’altro. Ogni esercizio di libertà è quindi in fondo anche e necessariamente un «no». La libertà ha pertanto un enorme potere nullificante (se esercitata, si opta per il «sì» a una cosa e per il «no» a infinite altre, che vengono per questo motivo «nullificate»). La risposta giusta è quindi la 2. 

	697. Sartre scrittore. Pubblicato nel 1939, Il muro è una raccolta di racconti. L’esistenzialismo è un umanismo è invece un saggio, L’idiota della famiglia la biografia di Flaubert e I sequestrati di Altona un dramma. La risposta giusta è quindi la 1. 

	698. L’in-sé e il per-sé di Sartre. La risposta giusta è la 1. Sartre infatti ritiene che l’in-sé sia l’essere, ossia il mondo nel suo manifestarsi fenomenico (quindi contrariamente all’espressione come usata da Kant). A questo mondo-essere si oppone una coscienza che nella sua libertà cerca un senso del mondo, ossia dell’essere, attribuendovi significati, ma in modo inutile, perché è impossibile per la coscienza andare oltre il carattere opaco e indecifrabile del mondo: l’esito finale è quindi il nulla (designato sempre dal per-sé). 

	699. Sfortunate vicissitudini. Sartre, Platone, Hume e Nietzsche furono accomunati (oltre che dall’essere filosofi) dall’aver perso il padre in tenera età: Platone, come Sartre, aveva un solo anno; Hume tre anni e Nietzsche quattro. La risposta giusta è quindi la 2. 

	700. Di cosa viveva Sartre. Sartre era professore al liceo Pasteur di Parigi. La risposta corretta è, quindi, la 3. 

	701. Camus. Camus parlò della tragicità del destino umano in una raccolta di saggi del 1942, intitolata per l’appunto Il mito di Sisifo (la risposta giusta è la 1). Sisifo, secondo la leggenda il più astuto tra gli uomini, fu condannato per le sue astuzie contro gli dèi alla pena di trasportare con le braccia un masso su per un pendio. Senza posa, rotolato giù il masso, doveva ricominciare da capo, per sempre. Secondo Camus, questo mito è esemplificativo della condizione umana, in quanto Sisifo è l’eroe condannato a una pena assurda, inutile, ma egli la riconosce come tale e la accetta come propria. Sisifo paga la colpa ma con un atteggiamento di disprezzo, che lo rende superiore al destino che gli è toccato vivere. Finisce con l’amare il macigno che trascina, accettandone la condanna. 

	702. L’esistenzialismo di Camus. Tra tutti gli esistenzialisti, forse Camus assume la posizione più estrema: la sproporzione esistente tra l’umano e il divino non solo è insormontabile, ma anche pienamente nota all’uomo stesso, consapevole della propria condizione e, nonostante questo, sempre pronto a competere con le forze divine. L’esistenzialismo di Camus è quindi fondamentalmente tragico, e la risposta giusta è quindi la 3. 

	703. La storia di Meursault. Pubblicata nel 1942, la storia di Meursault è narrata nel romanzo Lo straniero, edito da Gallimard. Ritenuto uno dei più significativi romanzi del Novecento, nell’incapacità del protagonista di giustificare l’assurdo omicidio che commette quasi senza volerlo, e nonostante questo nell’incapacità di provare rimorso o vergogna, Lo straniero rimane a tutt’oggi l’emblema di un uomo perso nell’assurdità del vivere, in cui annegano gli stessi valori morali e le coordinate etiche. La risposta giusta è quindi la 2.  

	704. La morte di Camus. Chiedendo venia per la fantasia poco attendibile di tre delle quattro risposte date, l’unica vera è la 1. Camus morì proprio per aver preferito il passaggio in macchina con un amico, dopo che aveva già acquistato il biglietto del treno. 

	705. Gabriel Marcel. Una delle distinzioni fondamentali della filosofia di Marcel riguarda quella tra problema e mistero. Come affermato nella risposta 3, che è quella corretta, il problema è un ostacolo riconosciuto come tale, e con una certa tecnica può essere risolto. Il mistero invece è una sorta di “problema” che trascende le possibilità umane, perché mescola il piano dell’interiorità con quello dell’esteriorità confondendoli e condannando l’uomo a non trovare una soluzione. 

	706. Essere o avere? La risposta corretta è la 4 (in quanto errata). Secondo Marcel, infatti, l’unica alternativa alla disperazione rimasta all’uomo è la fede, che con l’amore rivela l’essere attraverso il mistero. 

	707. Un esistenzialista italiano. Si tratta di Nicola Abbagnano (1901-1990), docente di filosofia all’università di Torino e autore, assieme a Giovanni Fornero, di un celebre manuale di filosofia per le scuole. Tra le opere più note di Abbagnano, ricordiamo La struttura dell’esistenza (1939), Esistenzialismo positivo (1948) e gli Scritti esistenzialisti (1988). La risposta giusta è quindi la 2. 

	708. Come si crea un’opera d’arte? La teoria estetica di Pareyson si sintetizza con la dicitura di «teoria della formatività». Quindi la risposta giusta è la 4. Con questa teoria, Luigi Pareyson intendeva dire che nell’arte contemporanea colori e linee, spesso casuali, diventano la base e lo stimolo per costruire l’opera. L’operare artistico quindi si configura come un fare che prende ispirazione da segni casuali, traendo da essi ulteriore creatività. In questo consiste il carattere “formativo” dell’arte contemporanea.  

	709. La filosofia di Gramsci. Gramsci è noto per aver elaborato una filosofia della prassi (quindi la risposta giusta è la 1). Con questa espressione egli intendeva parlare della necessità di liberare ogni concezione filosofica da qualunque residuo metafisico o teologico; la filosofia doveva avere a che fare solo con la riflessione sugli uomini, e avere caratteri di «mondanizzazione» e «terrestrità» del pensiero. Esiste quindi solo l’uomo nella sua concretezza storica, secondo Gramsci. 

	710. Le città di Gramsci. Gramsci passò gli anni della formazione intellettuale a Torino, per poi soggiornare anche a Vienna e a Mosca (non San Pietroburgo) come delegato italiano dell’Internazionale comunista. Visse per un certo periodo anche a Ustica, dove purtroppo subì il confino. La risposta corretta è quindi la 2. 

	711. L’intellettuale organico. L’intellettuale organico, secondo Gramsci, è parte attiva e operante della lotta di classe. Proveniente egli stesso dal proletariato, è il migliore interprete di bisogni ed esigenze dello stesso, e opera attivamente per il suo riscatto. La risposta giusta è quindi la 1. 

	712. I Quaderni del carcere. La risposta corretta è la 1. I Quaderni non hanno carattere unitario, ma estremamente composito e vario, e traggono spesso spunto da articoli o riviste che Gramsci aveva per le mani. 

	713. Un principio di vitale importanza. In una delle sue opere maggiori, Il principio speranza (1954-1959), Bloch diede fondamento e dignità filosofica al principio della speranza, inteso come quella tensione verso un futuro migliore e possibile. Tensione, secondo Bloch, non irrealizzabile o infondata, ma propria dell’essere umano, concreta sua possibilità di realizzazione in quanto fondamento della sua stessa coscienza e capace, nel singolo essere, di anticipare i movimenti storicamente concreti che porteranno alla concretizzazione di quanto immaginato dalle singole coscienze. La risposta giusta è quindi la 1. 

	714. Un esempio storico portato da Bloch. Pubblicato nel 1921, il saggio Thomas Münzer teologo della rivoluzione mostra come la guerra dei contadini in Germania, guidata per l’appunto da Thomas Münzer, pur avvenuta in condizioni storiche sfavorevoli e non mature, era l’esempio concreto di quanto la speranza (il diritto degli uomini, scrive Bloch, di camminare eretti) potesse agire concretamente e praticamente, senza avere carattere utopico o illusorio. La risposta giusta è quindi la 2. 

	715. Alcune affermazioni su Bloch. La risposta corretta è la 3. Bloch era ateo e scrisse un’opera intitolata Spirito dell’utopia (1918), e non riteneva, come invece Marx, che la religione avesse sempre un valore “narcotizzante”. La tradizione eretica, infatti, pur essendo pienamente religiosa, anche se eterodossa, incarna, tenendolo vivo, lo spirito dell’utopia, ossia della speranza in un futuro di liberazione e cambiamento. 

	716. La fine dell’Occidente. Si tratta di Oswald Spengler, vissuto tra il 1880 e il 1936 e autore del celebre Il tramonto dell’Occidente. Lineamenti di una morfologia di una storia globale (1918-1922). La risposta giusta è quindi la 4. In quest’opera, Spengler sottolinea come per l’appunto ogni civiltà, compresa quella occidentale, sia destinata al “tramonto”. Relativista convinto e pessimista sin nel midollo, Spengler non ritiene esistano dati o fenomeni passibili di universalità: tutto è relativo, tutto è variamente interpretabile e non esiste alcuna possibilità di avere un progresso universale; le civiltà seguono parabole per nulla lineari e difficilmente interpretabili, escludendo la loro necessaria ciclicità e quindi inevitabile morte, prima o poi.  

	717. Louis Althusser. Purtroppo la risposta corretta (perché sbagliata) è la 1: Althusser nacque in Algeria, non in Egitto. Ed è vero che strangolò la moglie, creando uno scalpore senza precedenti. Venne dichiarato mentalmente infermo nel momento in cui commetteva l’omicidio. 

	718. Uno strano connubio tra politica e… L’innovativa relazione che Schmitt ritenne di aver trovato con la politica era la religione, e in particolare la teologia. Secondo Schmitt infatti i due ambiti si intrecciano più di quanto si possa immaginare, anche quando ci troviamo in contesti politici che parrebbero privi di condizionamenti religiosi. Un caso esemplare sarebbe dato dal concetto di sovranità, che secondo Schmitt riprende da vicino quello di regalità divina. La risposta giusta è quindi la 2. 

	719. Alcune affermazioni su Schmitt. La risposta corretta (in quanto falsa) è la 2. Se è infatti vero che Schmitt arrivò a diventare il presidente dell’Unione dei giuristi nazionalsocialisti, la sua posizione fu ritenuta sempre critica e autonoma, mai del tutto allineata con quella del regime nazista (tanto che il regime aprì un’inchiesta a suo carico). A Norimberga Schmitt fu presente ma solo in qualità di testimone, e non certamente in quella di imputato. 

	720. Nuove forme di espressione. Ci riferiamo a Walter Benjamin (1892-1940) e quindi la risposta giusta è la 3. Secondo Benjamin, infatti, per sconfiggere il nazismo era imprescindibile che l’azione politica e culturale partisse in modo consapevole dalle modalità espressive delle nuove forme del linguaggio di massa, che erano le medesime che cominciavano ad adottare gli stessi regimi. 

	721. Un particolarissimo metodo di indagine. Ne parla ne Il dramma barocco tedesco (1928): ogni comprensione di un’epoca dovrebbe partire dall’analisi dei suoi singoli elementi, dai frammenti, dai suoi dettagli più piccoli, che poi devono essere ricomposti in un insieme dotato di senso. In tal senso, il metodo è definito da Benjamin «micrologico», e quindi la risposta giusta è la 1. 

	722. Alcune affermazioni di Benjamin. L’affermazione sbagliata sulla filosofia di Benjamin è la 2, che quindi è la risposta corretta. Infatti secondo Benjamin l’intellettuale doveva compromettersi con la vita concreta, proprio e a maggior ragione per il fatto che l’arte aveva perso il carattere della sacralità, per incanalarsi nelle vie della ribellione, della concretezza, della massa. L’artista al servizio dei potenti non aveva più ragion d’essere: il nuovo prototipo di artista avrebbe dovuto costruire un nuovo mondo sulle macerie del vecchio mondo borghese. 

	723. La capitale del xix secolo. Parigi, e in particolare la Parigi a cavallo dell’Ottocento. La risposta giusta è quindi la 1. Perché? Perché secondo Benjamin a Parigi è possibile vedere i segni della trasformazione culturale in atto. Essa non è ancora industrializzata come Londra, ma nemmeno provinciale come Berlino: a Parigi si può assistere alla trasformazione della provincia in grande città industrializzata, vedere i mutamenti in corso, esemplificati nella presenza dei passages, le gallerie coperte a metà tra salotto cittadino di segno borghese ed esibizione della merce, come i futuri centri commerciali. 

	724. Il primo artista metropolitano. Era Baudelaire, quindi la risposta giusta è la 3. Baudelaire era per Benjamin il vero grande artista metropolitano, capace di trovare tutta la necessaria ispirazione poetica nella sola realtà cittadina, di rappresentarne i traumi, il degrado, i miti. 

	725. La perdita dell’aura. Come Benjamin dice anche nel titolo del suo capolavoro, L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica (composto tra il 1935 e il 1939), la moderna tecnologia ha consentito la infinita riproducibilità dell’opera d’arte, e questo è un bene di enorme importanza. A detta di Benjamin, infatti, si può fare politica con l’arte solo attraverso opere “di massa”, quindi riproducibili. La perdita dell’aura consiste quindi proprio in questo: nella perdita, stante la sua riproducibilità, del carattere unico (l’aura per l’appunto) ed esclusivo dell’arte, che diventa finalmente davvero popolare e alla portata di tutti. La risposta giusta è quindi la 3. 

	726. Marxismo e arte. Si tratta della celebre Scuola di Francoforte, e quindi la risposta giusta è la 3. I suoi massimi esponenti furono Max Horkheimer, Theodor Adorno, Erich Fromm e Herbert Marcuse. La Scuola, dopo l’avvento del nazismo, si trasferì negli Stati Uniti, presso la Columbia University di New York.  

	727. Le finalità dei francofortesi. La filosofia dei francofortesi, pur variegata e molto differenziata al suo interno, ha indubbiamente come nocciolo centrale un approccio critico alla società capitalistica, nel tentativo di trasformarla e quindi di ridare “potere d’azione” al pensiero filosofico. La risposta giusta è quindi la 2. 

	728. Radio e cinema. La radio, secondo Adorno, è omologatrice (punta a conformare il pubblico cui si rivolge); subdola (condiziona le coscienze a loro insaputa, in modo subliminale); economica (nel senso che riproduce le logiche del profitto), ed è, anche, totalitaria (e non democratica) perché l’infinita libertà che pare concedere è illusoria. Quindi la risposta giusta è la 4. 

	729. Uno degli interessi culturali di Adorno. Adorno fu anche un insigne musicologo, oltre che pianista e compositore. A mero titolo di esempio, oltre alla famosa Filosofia della musica moderna (1949) scrisse anche monografie su Wagner e Mahler. La risposta giusta è quindi la 3. 

	730. Una musica commerciale. Adorno si riferiva al jazz, particolarmente in voga e al quale aveva dedicato un saggio (Il jazz, 1936). Adorno era in particolare convinto che tutto quanto pareva innovativo e “progressivo” nel jazz era in realtà solo la facciata di qualcosa di sostanzialmente reazionario. La risposta giusta è quindi la 1. 

	731. Non tutti gli ascoltatori di musica sono uguali… Adorno parla di «ascoltatore regredito», perché inconsapevole, come un bambino, delle “trappole” tese dalla produzione musicale di massa. La risposta giusta è quindi la 3. 

	732. Il male assoluto della società contemporanea. Horkheimer ne parla nell’opera Eclisse della ragione (1947), in cui sottolinea criticamente come la razionalità sia stata ridotta a strumento tecnico-scientifico, in quanto si risolve (nella società industriale) in null’altro che nella capacità di calcolo (utilizzare certi mezzi per ottenere certi fini). Questo consente certamente il dominio della natura, ma ignora palesemente il giudizio sui fini, e quindi etico, che lascia ad altri. Dall’abbandono della riflessione sulla finalità, secondo Horkheimer, deriva la repressione degli impulsi umani, svolta spesso in modo autoritario (come nel caso delle dittature novecentesche). La risposta giusta è quindi la 3. 

	733. Il testo “iconico” della Scuola di Francoforte. I testi riportati nelle risposte 1 e 2 sono di Erich Fromm, e il testo della 3 è di Herbert Marcuse (tutti comunque esponenti della Scuola di Francoforte). Horkheimer e Adorno scrissero invece insieme la celebre Dialettica dell’Illuminismo (1947), in cui la domanda iniziale era: perché l’uomo, invece di progredire, tende a sprofondare nella barbarie della guerra e dell’inciviltà? La risposta giusta è ovviamente la 4. 

	734. L’Illuminismo secondo Horkheimer e Adorno. L’Illuminismo proponeva un forte legame tra scienza e tecnica, nella certezza che questo avrebbe portato a grandi vantaggi per l’umanità e indubbi progressi. Ma secondo gli autori è avvenuto il contrario: il programma illuminista ha finito con il ricondurre ogni riflessione a criteri di calcolo, considerando la ragione come un mero strumento. Questo era stato anche l’approccio di Bacone, e illuminista è, in generale, qualunque approccio alla ragione che consideri questa come meramente calcolatoria. L’Illuminismo è quindi un vero e proprio modo di concepire il reale, al di là della concretezza storica del movimento culturale settecentesco, che pure l’ha assunto a punto fermo delle proprie considerazioni. La risposta giusta è quindi la 1. 

	735. L’industria culturale. L’affermazione non congrua con le riflessioni di Horkheimer e Adorno è quella contenuta al punto 1, che quindi è la risposta giusta. In effetti, secondo Horkheimer e Adorno si tratta proprio del contrario: l’industria culturale cerca di “spersonalizzare” al massimo i singoli individui; ognuno deve valere quanto l’altro, ognuno deve essere identico all’altro, così che ognuno sia facilmente sostituibile. 

	736. Marcuse. La risposta corretta è la 2. Secondo Marcuse infatti, come sostiene in L’uomo a una dimensione (1964), la razionalità tecnologica prevede una sola dimensione e quindi ostacola, in modi non violenti, ma sulla base della persuasione occulta, ogni forma di dissenso e di protesta. 

	737. Chi ci salverà dalla cultura totalitaria? La risposta giusta è la 3. Secondo Marcuse è la categoria dell’escluso l’unica ad avere la forza necessaria per avviare una vera rivoluzione. Il proletariato come classe rivoluzionaria fallirebbe, in quanto troppo integrato nel sistema capitalistico. La risposta 1 riprende la posizione di Benjamin, mentre la 2 quella di Horkheimer. 

	738. Il bestsellerista della Scuola di Francoforte: Erich Fromm. La risposta corretta è la 2 (in quanto non coerente con il pensiero di Fromm). Secondo Fromm infatti la società contemporanea tende a sviluppare personalità deboli e insicure, fondamentalmente sole, che proprio dinanzi a questa solitudine e debolezza di fondo preferiscono fuggire, ad esempio adeguandosi ai comportamenti di massa. È evidente che per Fromm l’“ansia da libertà” scatta quando per libertà si intende la piena espressione delle potenzialità umane, e quindi delle proprie libere scelte e conseguenti responsabilità. Il conformismo è ciò che la moderna società industrializzata vuole, in quanto capace di favorire la massificazione e quindi ingenti ritorni economici. 

	739. Avere o essere? Proprio come varie personalità mistiche del passato, ad esempio Giovanni della Croce, secondo Fromm il primo passo per scegliere consapevolmente l’essere e realizzare sé stessi non è riempirsi, ma “svuotarsi” (evidentemente, di tutto quanto eravamo già stati riempiti in precedenza). Lo svuotamento interiore consente di fare spazio al nuovo, che solo in questo modo può entrare a far parte del nostro essere. La risposta giusta è quindi la 3. 

	740. L’arte di amare. La risposta corretta perché non coerente con la teoria di Fromm è quella contenuta nella 3. Infatti 3 e 4 si escludono a vicenda: proprio in contrasto con Freud, Fromm ritiene che esistano anche cause non fisiologiche per i fenomeni psichici, e quindi che l’amore non debba essere necessariamente ricondotto all’istinto sessuale, come Freud voleva. L’arte di amare infatti non è cieca e irrazionale: essa può essere appresa e consiste in disciplina e pazienza. L’amore, nel senso che gli dà Fromm, è quindi il vero antidoto alla società consumistica e capitalistica, all’idea che gli altri siano vissuti come “possesso” e non come persona con cui relazionarsi.  

	741. Modi diversi di agire. Secondo Habermas, che ne parla in Teoria dell’agire comunicativo (1981), ciò che sta alla base di ogni società è l’agire comunicativo, che consiste in quell’agire in cui i soggetti cercano un accordo tramite un coordinamento, utilizzando anche un linguaggio idoneo; in sostanza, cercano e creano un terreno comune ai vari soggetti, in modo che nessuno possa davvero prevalere sull’altro. Un’altra tipologia di agire è però quella strategica, in cui si cerca di prevaricare sull’altro, con vari mezzi, cercando l’affermazione personale e non un terreno comune di incontro. La risposta giusta è quindi la 2. 

	742. Il personalismo. La risposta corretta è la 4: il personalismo non nacque in Italia ma in Francia. Lo stesso termine «personalismo» fu coniato da Charles Renouvier, che intitolava Il personalismo una sua opera pubblicata nel 1903. 

	743. La teologia. La risposta corretta è la 1. L’espressione «teologia naturale» è l’equivalente di «teologia razionale» o «teologia filosofica», e si occupa di tutto quanto è possibile dire di Dio in modo razionale e quindi non rivelato (ossia accettato solo perché così è stato scritto nei testi sacri). 

	744. Essere «liberali» parlando di Dio… La teologia liberale, sviluppatasi soprattutto in ambito protestante, afferma la necessità di liberarsi dalle dottrine tradizionali, in particolare attraverso una critica storica e filologica dei testi sacri, visti come un prodotto della storia né unico né immutabile. La risposta giusta è quindi la 3. 

	745. La secolarizzazione. La risposta corretta è la 4, perché la secolarizzazione non ha, tra i propri significati, quello indicato (se mai, avrebbe indicato piuttosto il passaggio dei religiosi al “secolo”, quindi alla vita mondana, e non l’inverso). 

	746. Il nocciolo vero del cristianesimo. La risposta corretta è la 4: secondo la teologia liberale, non si può più parlare né di miracoli né, ad esempio, di dogmi quali quello della Trinità.  

	747. La “parte” cattolica. In linea generale, in ambito cattolico la riflessione sulla dialettica fra religione tradizionale e modernità è stata svolta tra Ottocento e Novecento dal modernismo, che come indica il nome puntava a una modernizzazione della Chiesa reinterpretando i concetti di fede e rivelazione. Il modernismo fu avversato dalla Chiesa ufficiale, che gli preferì la neoscolastica. La risposta giusta è la 2. 

	748. La teologia femminista. Catharina Halkes ha interpretato la figura di Maria come una sorta di espressione spirituale della femminilità di Dio, e in quanto tale una specie di profetessa. La risposta giusta è quindi la 1.  

	749. Un nuovo umanesimo. Maritain è noto per la sua proposta di un umanesimo integrale, in cui siano rispettate tutte le dimensioni effettive dell’essere umano, sia quella materiale sia quella spirituale. In questo si oppone quindi al moderno umanesimo, che essendo troppo antropocentrico ha generato una frattura tra fede e ragione. La risposta giusta è quindi la 2. 

	750. Un dogma che scricchiola… Il dogma messo in discussione da Küng è stato quello dell’infallibilità papale. La risposta giusta è quindi la 3. 

	751. La riflessione di Dietrich Bonhoeffer. L’affermazione riportata nella 4 non è riconducibile a Bonhoeffer, e in quanto tale è quindi la risposta giusta. Secondo Bonhoeffer infatti proprio l’assenza di Dio dal mondo e la capacità dell’uomo di cavarsela da solo implicano l’impegno dell’uomo stesso a operare bene nel mondo, andando al di là della “semplice” fede.  

	752. La teologia radicale. La teologia radicale è nota anche come teologia della morte di Dio, quindi la risposta giusta è la 1. Hamilton e Altizer propongono un cristianesimo completamente privo di Dio, che muore sacrificando sé stesso e lascia quindi all’uomo la piena responsabilità e sovranità delle proprie azioni. Il cristianesimo proposto è quindi inteso come impegno perlopiù etico, in cui si crede in Cristo anche senza più credere in Dio. 

	753. Le indagini di Foucault. La notevolissima e profonda ricerca di Foucault ha interessato molti aspetti del sapere contemporaneo, aspetti spesso messi da parte dalle ricerche più ortodosse. Non si è però occupato in modo particolare di arte contemporanea. Quindi la risposta giusta è la 4. 

	754. Sesso e istituzioni. Secondo Foucault le istituzioni, a fasi alterne, tendono a esasperare l’attenzione nei confronti delle pratiche sessuali, proprio perché la vita sessuale è un aspetto centrale della vita sociale, che l’istituzione vuole controllare piuttosto che disinteressarsene. La risposta giusta è quindi la 3, perché l’interesse nei confronti del sesso da parte delle istituzioni non è uniforme, ma vario e discontinuo, a seconda delle esigenze di controllo della società stessa. 

	755. Il potere. La risposta giusta è la 2, perché secondo Foucault, sfatando un luogo piuttosto comune sul potere, questo non si configura tanto verticalmente (questo è un potere facilmente riconoscibile) quanto piuttosto orizzontalmente, in modalità che spesso lo rendono difficilmente riconoscibile. Il potere tende a formare un reticolo orizzontale in cui l’individuo si trova immerso senza alcuna consapevolezza e senza nemmeno riuscire a distinguere i vari ambiti in cui esso si applica. 

	756. Alcuni titoli di Foucault. Mille piani fu pubblicato nel 1980 da Deleuze e Guattari, due filosofi francesi. La risposta giusta è quindi la 4. 

	757. Un classico di Foucault. La risposta più corretta tra quelle date è la 1, che quindi è quella giusta. Attraverso l’analisi dei sistemi penali, Foucault giunge alla conclusione che i vari castighi previsti, e le varie evoluzioni delle modalità carcerarie, non mirano a eliminare le infrazioni né a rendere mansueti i violenti, quanto a organizzare le infrazioni, secondo una tattica che prevede l’assoggettamento e il mantenimento del potere da parte della classe dominante.  

	758. Che cos’è la filosofia. Secondo Deleuze e Guattari, la filosofia è certamente l’arte di inventare concetti, e non coincide né con la riflessione né con la comunicazione. Non è riflessione perché essa non riflette sul reale, ma plasma e forma la realtà, e quindi non arriva dopo di essa; inoltre non è comunicazione perché non può essere ridotta a operazione commerciale: comunicarla implica la volontà di generare consenso, cosa che non è il fine della filosofia. La quale, inoltre, non è nemmeno contemplazione, perché il pensiero filosofico non può prescindere dall’essere attivo. La risposta corretta è quindi la 2. 

	759. Un elogio molto particolare. Deleuze e Guattari tessono l’elogio dello schizofrenico, avvantaggiato a loro dire dal riuscire a esprimere sé stesso in un corpo liberato dalla dittatura dell’organicità. Lo schizofrenico, in sostanza, si sente scisso, non riconosce sé stesso come unità, e quindi non si percepisce come riconducibile a un unico corpo singolare. La risposta giusta è pertanto la 3. 

	760. Etica e scienza. Jonas è noto per l’accento posto sul futuro dell’uomo e in particolare sulle conseguenze che avranno le decisioni prese oggi sulle generazioni future. Egli quindi, in un contesto di etica normativa, ha parlato della necessità di non mettere a rischio la sopravvivenza dell’uomo sul pianeta, in virtù dell’idea di umanità, e di stabilire obblighi intergenerazionali, secondo un’etica di responsabilità. La risposta giusta è quindi la 2.  

	761. La filosofia del Novecento e il nichilismo. La risposta corretta è la 3, in quanto il nichilismo non auspica affatto un ritorno ai valori “forti” della metafisica, ma anzi li critica, ritenendoli inadeguati per la società contemporanea, segnata dalla crisi dei valori e bisognosa piuttosto di nuove verità “deboli”, ossia più flessibili e capaci di accogliere la diversità e di non ritenere la verità come qualcosa di unico ed eterno. 

	762. La trasversalità del nichilismo: Dostoevskij. Esprime questo concetto il personaggio di Kirillov, poco prima di suicidarsi, in I demoni, ricordando anche come egli, unico uomo nella storia universale, ha preferito non inventare Dio. La risposta giusta è quindi la 2. 

	763. Una celebre definizione di nichilismo. Ne parla nei Frammenti postumi del 1887-1888, e ci riferiamo a Friedrich Nietzsche, che allarga le sue considerazioni aggiungendo come con il nichilismo ciò che scompare è la verità, una costituzione assoluta delle cose, la “mitica” cosa in sé tanto cercata dalla metafisica occidentale. La risposta giusta è quindi la 3. 

	764. Dal nichilismo alla contemporaneità. Autore di La condizione postmoderna, del 1979, il francese Jean-François Lyotard (1924-1998) ha descritto la filosofia contemporanea come postmoderna, non riferendosi però a una condizione della filosofia che viene dopo la modernità, quanto più che altro a un modo contemporaneo di fare filosofia e arte che “gioca” con le regole, nel senso che le cambia, le sovverte, le reinventa di volta in volta. Le grandi narrazioni filosofiche date dall’Illuminismo, dal positivismo, l’idealismo eccetera sono finite, oramai insostenibili: il postmoderno è la consapevolezza della fine di queste grandi narrazioni. La risposta giusta è quindi la 1.  

	765. Il pensiero debole. Si tratta del torinese Gianni Vattimo (1936), un allievo di Pareyson e studioso di Nietzsche e Heidegger, che in varie opere ha parlato di pensiero debole indicandolo come la rinuncia alla ricerca della verità assoluta, come voleva la metafisica tradizionale, in nome di una “debolezza” di fondo che risulta però non negativa né nichilistica, bensì aperta e inclusiva, proprio per l’assenza della pretesa di enunciare il vero una volta per tutte. La risposta giusta è quindi la 3. 

	766. La fine della storia. La risposta giusta è la 1. Il postmoderno infatti sancisce definitivamente la presa di coscienza dell’uomo contemporaneo sulla storia come progresso continuo ed emancipante: le regressioni sono sempre possibili, anzi evidenti, e quindi un filo unitario nella ricostruzione degli eventi non è possibile trovarlo. 

	767. Alcune affermazioni sul postmoderno. La risposta corretta perché non coerente con le teorie di Lyotard è la 4: il postmoderno infatti ritiene chiaro il legame esistente tra verità (sapere) e ricchezza, ossia mercificazione. Il sapere, in sostanza, è subordinato alle modalità produttive più diffuse, e da queste in qualche modo dipende. 

	768. Solidi o liquidi? La risposta corretta è la 1. Zygmunt Bauman (1925-2017) ritiene infatti che si sia passati da una società solida, in cui gli individui potevano fare affidamento su istituzioni e modelli consolidati, a una società liquida, segnata da un’estrema mutevolezza e variabilità, senza punti di riferimento chiari e fissi. Questo ha portato a un progressivo processo di individualizzazione (se la società latita, l’individuo può fare affidamento solo su sé stesso) e a sancire definitivamente la debolezza della società moderna. 

	769. I limiti degli analitici. La risposta corretta è la 1. Secondo Rorty infatti la filosofia analitica ha continuato a considerare il sapere come un insieme di cognizioni che si adeguano a una realtà esistente, quasi rispecchiandola (da qui il titolo della sua opera più famosa: La filosofia e lo specchio della natura, del 1979). 

	770. I tre termini chiave della filosofia. La risposta corretta è la 1: il linguaggio infatti non rientra tra i termini chiave della filosofia secondo Rorty. Essa è invece ben definita dalla contingenza (nel senso che si riconosce il carattere transitorio di ogni verità), dall’ironia (che consente di guardare con distacco ironico qualunque attestazione di un pensiero assoluto), dalla solidarietà (nel senso che lo sforzo di ogni uomo dovrebbe essere orientato più ad alleviare le sofferenze che a cercare la verità). 

	771. Il futuro della democrazia. Rorty parla di «democrazia dialettica», restituendo dignità e fondamento a uno dei cardini della tradizione filosofica occidentale, la dialettica appunto, ma privandola di ogni connotazione negativa (spesso la dialettica è stata indicata come un’attività volta più a cercare di avere ragione, che a trovare la verità). Ciò che è dialettico, secondo il filosofo americano, stabilisce sempre un contatto tra diversi punti di vista: e questo è profondamente democratico. La risposta giusta è quindi la 2.  

	772. I vari campi di studio di Bauman. La risposta corretta è la 4. Bauman non ha mai concentrato i propri studi su questioni teologiche. Si è occupato invece di Olocausto in Modernità e Olocausto (1989), di globalizzazione in Dentro la globalizzazione (1998) e la modernità è stata il filo conduttore di buona parte delle sue opere. 

	773. Il cittadino ideale del postmoderno. Il cittadino ideale della società postmoderna è, secondo Bauman, il turista, in virtù della sua modalità “conoscitiva” mordi e fuggi, in cui nulla viene davvero approfondito, in una continua ricerca di nuove scoperte ed emozioni. Se il vagabondo si sposta solo per poter trovare sostentamento, il pellegrino, che pure potrebbe costituire una via di mezzo tra il turista e il vagabondo, vista comunque la fiducia nella creazione di una nuova società, in realtà non riuscirà mai nell’impresa: troppo rapidi sono i cambiamenti della realtà postmoderna. La risposta giusta è quindi la 3.  

	774. La globalizzazione. Bauman è stato molto critico nei confronti della globalizzazione. Quanto elencato nelle risposte è in sostanza un elenco di elementi negativi a carico di questo fenomeno. Quindi, decisamente corretta è la risposta 3 (in quanto errata, quindi non comportata dalla globalizzazione), perché secondo Bauman la globalizzazione ha portato a una decisa svalutazione degli aspetti “locali” delle società e delle culture, in quanto l’estrema mobilità e rapidità di ciò che è globalizzato non consente di soffermarsi a lungo sulle realtà che sfuggono alla globalizzazione stessa. 

	775. Isabelle Stengers. La risposta sbagliata è la 4. Stengers si è laureata in chimica. In effetti, la sua prima formazione è quella di scienziata. È entrata a far parte del mondo filosofico, per così dire, soprattutto dopo aver scritto La nuova alleanza (1979) con il chimico premio Nobel Ilya Prigogine. 

	776. Filosofia e Africa. La risposta data da Oruka è quella contenuta nella 3, che quindi è quella corretta. La priorità data dai pensatori di quasi tutto il mondo ai testi scritti (nonostante la critica che lo stesso Platone ne fece) ha, secondo Oruka, relegato le tradizioni filosofiche subsahariane ai margini della cultura mondiale, in quanto basate essenzialmente su una tradizione orale che, come lo stesso Oruka poté dimostrare in molti viaggi svolti, spesso aveva anche le caratteristiche della sistematicità di pensiero. 

	777. Žižek. Definito quasi una rockstar dell’ambito filosofico, quanto riportato nelle risposte su Žižek è tutto vero, tranne la 4 (che è la risposta giusta): non che non si sia vociferato su una sua presunta relazione con una popstar, ma è errato il nome della popstar in questione, che sarebbe stata Lady Gaga e non Miley Cyrus. 

	778. Addirittura espulsa… La risposta corretta è la 3. Luce Irigaray, nell’opera Speculum. L’altra donna, aveva, a titolo di esempio, attaccato duramente la concezione freudiana dell’invidia del pene, che sarebbe una caratteristica fondamentale della sessualità femminile, e che Luce Irigaray denunciava come assurdamente basata su una mancanza, una privazione, secondo una mentalità per l’appunto maschilista, fallocentrica e in definitiva patriarcale. 

	
	



	
	L’attualità: varie ed eventuali 

	
	779. Come definire la realtà in cui viviamo? Secondo Edgar Morin (e molti condividono la sua prospettiva) il mondo contemporaneo è sostanzialmente complesso (la 1 è la risposta giusta). Questo perché si può definire complesso un sistema che, come un organismo vivente, è formato da una struttura a rete non gerarchica in perenne interazione con altre strutture a rete, e quindi in tal senso aperto, con componenti in relazione tra di loro e interagenti secondo modalità non tanto causali, quanto basate sul feedback (ogni effetto modifica la stessa causa che ha determinato l’effetto stesso, quasi come tornando indietro). Per capire meglio, un tipico sistema complesso è quello costituito da internet. 

	780. Ma che sarà mai? È una celebre teoria, ma forse vi stupirà sapere che il suo ideatore è uno stimato fisico, il già nominato Lorenz. Stiamo parlando dell’effetto farfalla (butterfly effect: la 3 è la risposta corretta), noto più o meno in questi termini: il battito d’ali di una farfalla in Brasile può provocare una tromba d’aria in Texas. Il succo del discorso è che, in sistemi complessi (quali sarebbero quelli in cui viviamo da qualche tempo), anche piccoli cambiamenti, in virtù della connessione in cui avvengono, possono generare effetti inaspettati. Nei sistemi complessi, infatti, gli effetti non solo si sommano, ma si moltiplicano.  

	781. Non solo Europa. La parola chiave della filosofia latinoamericana del Novecento è «liberazione». Quindi la risposta giusta è la 3. Liberazione da cosa? Dipende dai vari contesti sociali: liberazione dalla povertà, dall’oppressione politica, da una eccessiva presenza di strutture culturali eurocentriche, nell’ottica di una maggiore valorizzazione delle identità locali. Una interessante conseguenza di questo approccio, che con tutta evidenza ha risvolti molto pragmatici e politici, è la teologia della liberazione, un fenomeno nato in Brasile negli anni Sessanta che invoca il riscatto non solo spirituale ma anche materiale dei poveri. In questo contesto politico-filosofico, non furono rari i casi di cattolici, anche sacerdoti, che presero parte alla lotta armata, come accadde in Nicaragua durante l’opposizione al dittatore Somoza. 

	782. Siamo tutti intelligenti. Nel libro Formae mentis, pubblicato nel 1988, lo psicologo Howard Gardner propose una teoria divenuta celebre, quella delle intelligenze multiple. Secondo questa teoria gli individui usano strategie diverse per risolvere i vari problemi; ognuna di queste strategie rinvia a una particolare abilità distinta dalle altre (quindi non come se fossero aspetti diversi della medesima intelligenza). Secondo Gardner esistono sette forme diverse di intelligenza: linguistica, musicale, logico-matematica, spaziale, corporeo-cinestetica, intrapersonale e interpersonale. La risposta giusta è quindi la 3 (anche se più tardi ne aggiungerà altre due). Tutti gli uomini hanno queste intelligenze, ma in genere alcune sono molto più sviluppate di altre. Ecco perché alcuni ci paiono più intelligenti o più stupidi: probabilmente li stiamo solo guardando dal lato sbagliato della loro intelligenza! 

	783. Ma quale verità? Secondo Goodman, il mondo non ha una sua struttura, oggettiva e unica, ma è ogni soggetto a conferirgliene una. Il mondo, quindi, è una costruzione del soggetto, che lo “struttura” agendo in esso e dandogli vari significati. Di conseguenza è da riconsiderare secondo Goodman anche la nozione di verità: non esiste una verità da cercare in modo assoluto, ma varie verità che si adattano bene ai sistemi che si vanno costruendo, che sono funzionali ad essi. Il modo di vedere il mondo è il nostro vero mondo: non esistono sistemi filosofici con visioni del mondo, ma costruzioni di mondi che sono tali per noi. Di un’epoca storica, secondo Goodman, possiamo dare due diverse interpretazioni, anche molto diverse, ma non vuol dire che vi sia un’epoca vera e propria dietro le due interpretazioni. Entrambe le interpretazioni sono valide, nei limiti del fatto che sono nostre costruzioni. Il testo in cui Goodman lo sostiene è Vedere e costruire il mondo, del 1978, e la risposta giusta è quindi la 1. 

	784. Ubuntu. In lingua bantù, l’Ubuntu si sintetizza nel modo seguente: «Umuntu ngumuntu ngabantu», che vuol dire «Io sono perché noi siamo». In sostanza, nell’Africa subsahariana, secondo Tempels, il principio filosofico fondamentale che orienta il soggetto e la sua relazione con il mondo è di tipo comunitario: l’individuo è quello che è solo nella relazione che ha con gli altri individui; i miei meriti sono anche i meriti della comunità. La risposta corretta è quindi la 4.  

	785. Il padre della disobbedienza civile. Pubblicò nel 1849 l’opera intitolata Disobbedienza civile, in cui sosteneva il diritto a non pagare le tasse da parte dei cittadini se i soldi fossero stati utilizzati dal governo per scopi immorali (come ad esempio l’appoggio allo schiavismo). Si chiamava Henry David Thoreau e la risposta giusta è, quindi, la 2.  

	786. Emerson. La risposta sbagliata è la 4: Emerson era in realtà un validissimo oratore, tanto che le sue conferenze, celebri, erano sempre affollate. 

	787. La società in cui viviamo. La definì «società dello spettacolo», nell’opera omonima del 1967. L’analisi molto interessante di Debord mostra come nella società contemporanea l’uomo venga allontanato da un libero sviluppo delle proprie potenzialità facendolo annegare nello spettacolo, che è un rapporto sociale tra individui mediato sempre da immagini: immagini che sono sempre “gestite” e manovrate da una sola parte della società, quella economica. Più l’individuo contempla, secondo Debord, meno egli vive. La risposta giusta è ovviamente la 1. 

	788. Lipman. La risposta giusta è la 4. Lipman ci lavorò attorno alla metà degli anni Settanta, creando racconti in forma dialogica e ritenendo che la pratica filosofica fosse particolarmente adatta a far sviluppare sin dalla più tenera età le capacità di ragionamento, di formare concetti, di assumere il punto di vista altrui e di regolare il proprio comportamento avendo ben saldi alcuni princìpi. 

	789. L’ecologia. Il termine in sé, coniato nel 1866 dallo scienziato tedesco Ernst Haeckel, deriva dal greco, e nello specifico da óikos, «casa» o «ambiente», e lógos, «discorso» o «studio». L’origine del termine quindi ci riconcilia con una dimensione essenziale dell’ecologia: non è la disciplina che si occupa dell’ambiente fuori di noi, ma di noi in quanto facenti parte dell’ambiente. L’ambiente è la nostra casa, e l’ecologia si occupa della sua più corretta gestione possibile. La risposta giusta è quindi la 4. 

	790. La wilderness. La risposta giusta è la 2. In sostanza nel Settecento la wilderness non aveva affatto l’accezione positiva di oggi, ma esprimeva il timore e l’ostilità che la natura inesplorata provocava nei puritani che avanzavano verso ovest.  

	791. Ecologia ed ecosofia. La risposta corretta è la 1. L’ecosofia ambisce a una dimensione di ricerca più ampia e meno votata alla scientificità. La saggezza cui mira, infatti, punta a recuperare o inventare pratiche culturali che possano responsabilizzare l’uomo nei confronti di sé e della natura. 

	792. L’ecosofia di Bateson. Le conclusioni cui Bateson arriva, in estrema sintesi, sono riportate nelle risposte 1, 3 e 4. A questo egli giunge attraverso un approccio sistemico (e non asistemico), un approccio che quindi considera i vari organismi sempre nel loro interagire all’interno di un sistema interconnesso. La risposta giusta è quindi la 2. 

	793. La deep ecology. Naess distingue chiaramente tra un’ecologia superficiale e una, per l’appunto, «profonda» (deep). L’ecologia superficiale intende la salvaguardia dell’ambiente come la necessaria azione per preservare la sopravvivenza dell’umanità, e quindi intende la difesa della natura in un modo strumentale, a differenza della deep ecology. La risposta giusta è pertanto la 1.  

	794. L’empatia con la natura. La risposta corretta è la 2. In qualità di guardia forestale nel New Mexico, Leopold sparò un giorno a una lupa, raggiungendola giusto in tempo per guardarla negli occhi e scorgere un fuoco feroce che si estingueva. Leopold capì, come scrisse, che in quegli occhi c’era qualcosa che conoscevano solo la lupa e la montagna in cui viveva. Con questa frase egli intendeva dire che l’uomo deve sforzarsi di conoscere i bisogni non solo propri, ma anche degli esseri viventi con i quali divide lo spazio, proprio come la lupa e la montagna riuscivano a condividere qualcosa che solo loro conoscevano, estraneo all’uomo.  

	795. L’ipotesi Gaia. La risposta corretta è la 4, l’unica non coerente con la teoria di Lovelock. Secondo questi, infatti, proprio perché la Terra è un organismo unitario e in grado di autoregolarsi, non subisce passivamente le azioni, anche aggressive, dell’uomo, ma è perfettamente in grado di reagire e di superare gli eventuali squilibri (e di questo si occupa la geofisiologia). 

	796. L’ecopsicologia. All’inizio degli anni Novanta un gruppo di docenti di Berkeley cercò di capire come la psicologia potesse contribuire a risolvere i problemi dell’ecologia, legati in particolare all’urbanizzazione. Il punto di partenza fu la constatazione del legame esistente tra degrado ambientale e disagio esistenziale, sia sociale sia individuale. La risposta giusta è quindi la 3. 

	797. L’inconscio ecologico. Rifacendosi all’inconscio collettivo di Jung, Theodore Roszak riteneva che l’uomo fosse un insieme aperto che in modo intimo e spirituale era in grado di abbracciare, consapevolmente, il sistema cosmico integrato di cui fa parte. Fondamentale, in questa ricerca, l’esperienza della mistica orientale, che aiuta a riconoscere sé stessi come facenti parte di un tutto unitario e interdipendente: è questo a costituire quel nucleo profondo della mente che egli chiama «inconscio ecologico», che la moderna società industriale reprime. La risposta giusta è quindi la 2.  

	798. Globalizzazione e crescita economica. In varie opere come Occidentalizzazione del mondo (1992) e Breve trattato sulla decrescita serena (2008), il francese Serge Latouche (1940) sottolinea la progressiva scomparsa delle culture tradizionali e la necessità di una decrescita economica, non asservita a uno sviluppo perenne e costante ma legata al sostegno di attività in grado di soddisfare bisogni esistenti. La risposta corretta è la 2. 

	799. Un’alternativa alla globalizzazione. I teorici di questa possibilità sostengono che ogni evento che diventa poi globale ha sempre inizio e sviluppo in un contesto locale, molto circoscritto, che permane tendenzialmente tale anche dopo la sua “globalizzazione”. In virtù della fusione quindi tra carattere globale e locale, il termine che si usa per questo fenomeno è quello di «glocalismo», e quindi la risposta giusta è la 3. 

	800. Un nuovo Impero. La risposta giusta è la 2. L’Impero, come descritto da Negri, non ha in realtà alcuna leadership univoca, essendo connotato da princìpi economici ampiamente trasversali anche politicamente. 

	801. I fattori della globalizzazione. Secondo Appadurai sono tre: uno è il capitale finanziario, che è slegato dalla produzione industriale, veloce e in qualche modo quindi “astratto”; l’altro è lo sviluppo delle tecnologie informatiche, che sfuggono alle regolamentazioni nazionali al punto da poter quasi essere considerate delle nazioni esse stesse; l’ultimo è la particolare modalità migratoria, al contempo elitaria e proletaria, che stravolge i consueti sistemi di identità. La risposta giusta è quindi la 1. 

	802. No logo. La risposta corretta è la numero 2. La Klein si concentrò sul fenomeno del branding, sottolineando, in sintesi, come nella gran parte delle multinazionali la produzione del prodotto costasse pochissimo in relazione al prezzo di vendita finale: tutto l’investimento infatti confluiva nella creazione del brand, ossia del marchio, e quindi in definitiva dell’immagine che il marchio deve veicolare. La produzione del prodotto secondo Naomi Klein svolgerebbe quindi una funzione marginale, ben minoritaria rispetto al valore “evocativo” e immateriale che le multinazionali vorrebbero agganciare al marchio. 

	803. Contro le multinazionali dei marchi. La risposta corretta è la 1. Secondo Naomi Klein sarebbe opportuno quindi praticare il culture jamming («sabotaggio culturale»), ossia superare l’ideologia del consumo e destituire di significato il valore tutto immaginario dei marchi commerciali creando pubblicità false, fasulle o alterate, estraniandole dal loro contesto pubblicitario originario e mettendo il fruitore del messaggio nelle condizioni di essere attivo e non passivo dinanzi a questa strategia commerciale. 

	804. Cose pratiche e concrete, ma che non si toccano. Quelli descritti a titolo di esempio nel quesito sono classici oggetti sociali, ossia cose che hanno effetti concreti ma che concrete non sono. Una sfida degna della filosofia, che in effetti se ne occupa descrivendoli come oggetti sociali, che si studiano all’interno della disciplina dell’ontologia sociale. La risposta giusta è quindi la 3. 

	805. Strumenti filosofici applicati alla comunicazione di massa. Nella celebre Fenomenologia di Mike Bongiorno, Umberto Eco descrive il personaggio televisivo (non l’uomo, ovviamente) impersonato da Bongiorno come l’essenza della mediocrità, che incarna con orgoglio, l’uomo talmente privo di ogni qualità da far risultare sempre adeguato qualunque spettatore. Ragione questa, a detta di Eco, del travolgente successo di Bongiorno in tv. La risposta giusta è la 3. 

	806. La necessità di lasciare tracce. La risposta corretta è la 1. Pur facendo parte del saggio intitolato Documentalità, del 2009, Ferraris descrive l’odierna società come una società della registrazione e della iscrizione: non che prima le società non avessero analogie con questo approccio “documentale”, ma le potenzialità di registrazione della società contemporanea sono tali da diventare una caratteristica essenziale del mondo sociale stesso. 

	807. La teoria queer. Docente nella prestigiosa università di Berkeley, si tratta di Judith Butler (1956), e quindi la risposta giusta è la 3.  

	808. La teoria di Butler. La risposta corretta è la 2, nel senso che non è una tesi sostenuta da Judith Butler, secondo cui infatti le caratteristiche fisiologiche di ogni individuo non influenzano le varie (e plurime) identità sessuali che l’individuo sente come proprie, proprio perché esito completo di una costruzione personale e culturale. 

	809. Il multiculturalismo. Fu introdotto per la prima volta in Canada e si riferiva nello specifico alle rivendicazioni da parte dei francofoni della regione del Québec della libertà linguistica e di un maggiore sostegno pubblico all’autonomia culturale. La risposta giusta è quindi la 4. 

	810. Una proposta particolare per aiutare la convivenza multiculturale. La risposta giusta è la 3. Secondo Taylor, infatti, che si oppone al contrattualismo (che vede il singolo individuo come vero protagonista del patto sociale), il vero soggetto da considerare è la comunità con le sue esigenze, nella relazione ovviamente con le altre comunità. Non può essere pertanto di ispirazione liberale (che fa sempre riferimento al singolo individuo) ma comunitaria. 

	811. Le critiche al multiculturalismo. La risposta giusta è la 4. Infatti nel libro Diritti delle donne e multiculturalismo, Susan Moller Okin ha sottolineato come il multiculturalismo possa danneggiare o peggiorare i diritti delle donne. A titolo di esempio, in molti Paesi (e non tanti anni fa anche in Italia, con il cosiddetto «matrimonio riparatore»), la vittima di uno stupro è costretta a sposare lo stupratore. La posizione della risposta 1 è quella della nazione francese (che preferisce seguire un modello integrazionista); le critiche riprese invece nelle risposte 2 e 3 sono di Giovanni Sartori (in Pluralismo, multiculturalismo ed estranei, del 2002). 

	812. La riflessione sulla diversità. La risposta corretta è la 2. La disabilità, secondo i Disability Studies, è una questione schiettamente politica, essendo in sostanza uno dei lati possibili dell’intolleranza.  

	813. Non tutti possono essere indipendenti. Fu Immanuel Kant nella Metafisica dei costumi, in cui il filosofo prussiano sosteneva che le categorie riportate nella domanda erano da considerarsi cittadini passivi, difettando di personalità civile: essi non godono quindi di diritti politici. Fortunatamente, la riflessione ha fatto da allora molta strada. La risposta giusta è ovviamente la 1. 

	814. L’uomo è naturalmente sociale. L’efficace espressione usata da Martha Nussbaum è quella di «fioritura umana», e quindi la risposta giusta è la 3. 

	815. Un certo disagio… La risposta corretta è la 3. I due autori sono due psichiatri a cui arrivavano sempre più spesso richieste di aiuto da parte di giovani e adolescenti, di tutte le fasce sociali, perlopiù incentrate sulla incapacità, l’incertezza e l’impotenza nel modo di vivere e affrontare il mondo.

	
	


Chi l’ha detto? 
816. L’unicità di ogni momento. È il succo della filosofia di Eraclito (quindi la 2 è la risposta giusta). La frase, riportata nel frammento 91 della raccolta di frammenti antichi curata da Diels e Kranz, intende significare che, poiché tutto si muove, scorre (da qui l’altra celebre affermazione attribuita a Eraclito, della quale però non v’è traccia: panta rei, ossia «tutto scorre») e quindi cambia, è impossibile che la stessa persona entri nel medesimo fiume due volte: anche se impercettibilmente, sarà cambiata la persona stessa, oltre che il fiume, a causa del movimento incessante dell’acqua. In senso generale, è una frase che testimonia una visione della natura sempre vitale e mutevole, e mostra come l’idea che ci sia qualcosa di permanente sia meramente illusoria.  

	817. L’importanza delle mani… Anassagora (risposta 2). Per quanto infatti sia stato dipinto, specie da Aristotele, come un filosofo dedito alla mera vita contemplativa, Anassagora in realtà vedeva nell’attività tecnica il momento più alto della conoscenza umana: la tecnica (simboleggiata dalle mani) infatti consente all’uomo di modificare l’ambiente circostante e, in tal modo, di conoscere meglio le caratteristiche della stessa natura che lo circonda. 

	818. Il valore della ricerca. Fu il celebre Socrate (risposta 1), subito dopo la condanna a morte ricevuta perché, secondo i suoi concittadini ateniesi, corrompeva i giovani con i suoi discorsi. L’affermazione, riportata nell’Apologia di Socrate scritta dall’allievo Platone, segue il rifiuto di Socrate di scappare dal carcere e andare a vivere in esilio. In qualunque altra città dovesse vivere, afferma Socrate, non potrebbe non continuare a filosofare e a spingere i giovani alla ricerca della verità. Il silenzio e il non ragionare sulle cose toglierebbero dignità alla vita, che per l’appunto è degna di essere vissuta se resa viva dalla volontà di capire attraverso le domande. 

	819. L’arte purifica. La risposta giusta è la 3, quindi Aristotele. A differenza di Platone, che condannava l’arte, Aristotele riteneva che l’arte, e in particolare la tragedia, avessero una funzione purificatoria perché, proprio attraverso la rappresentazione anche dei peggiori istinti umani e delle più basse passioni, l’uomo può osservarle dall’esterno, in modo quasi oggettivo, e in tal modo più facilmente riconoscerle e prenderne coscienza. 

	820. La relatività dello sguardo. Si tratta del grande Michel de Montaigne (1533-1592), autore dei Saggi, in cui, partendo da posizioni scettiche, ricorda all’uomo come tutto sia sempre relativo, prospettico, mai assoluto, che barbari sono gli occidentali, se osservati dal punto di vista dei cosiddetti “selvaggi”, e infine che il didietro, gira e rigira, è lo stesso per tutti. La risposta giusta è quindi la 2.  

	821. La coerenza del pensiero, sino alla fine. Giordano Bruno (la 4 è quindi la risposta giusta). La fonte è Kaspar Schoppe, biografo di Bruno e testimone oculare tanto del processo quanto dell’esecuzione della condanna. Bruno, già altre volte accusato e ricercato per eresia, fu arrestato a Venezia nel 1592 per denuncia del patrizio Giovanni Francesco Mocenigo, che lo ospitava per imparare da lui i segreti della mnemotecnica; deluso però dalla volontà di Bruno di partire per Francoforte, lo denunciò come eretico. Dopo un primo processo a Venezia, Bruno fu trasferito a Roma, dove subì un nuovo processo, e morì bruciato vivo il 17 febbraio del 1600 in Campo de’ Fiori a Roma, dove ancora oggi è presente la statua in sua memoria. Pur essendosi difeso con rigore di pensiero sino alla fine, fu ugualmente trovato colpevole, oltre che della mancata abiura (con la quale si sarebbe salvato pur rimanendo in carcere a vita), tra le altre cose, del rifiuto della Trinità, della divinità di Cristo, dell’incarnazione. 

	822. L’importanza di un buon punto di partenza. Per quanto ci sarebbe stata bene anche in bocca a Kant, la frase è del filosofo inglese John Locke, fondatore dell’empirismo inglese e iniziatore di un approccio filosofico, detto «criticismo» (che consiste in una preliminare indagine sui limiti della conoscenza umana), che sarà presente anche in Kant. Secondo Locke occorre delineare per bene i confini delle nostre possibili conoscenze, prima di addentrarsi nella loro analisi. Occorre quindi avere ben chiari i limiti, conoscere l’«occhio», per sapere che cosa, strutturalmente, è in grado di conoscere e cosa no, onde evitare pericolose derive. Kant, qualche tempo dopo, sarà dello stesso avviso. La risposta giusta è la 3. 

	823. La filosofia può rendere mendicanti… Non è una frase celebre quanto altre, ma il concetto affermato poteva orientare decisamente (e in modo corretto) la risposta. L’ha scritta Hölderlin, noto poeta e filosofo romantico, che infatti conferma, con questa affermazione, l’importanza data dal romanticismo al sentimento e al valore dell’intuizione, della fantasia, del sogno anche in relazione al raggiungimento della verità. La stessa filosofia, ossia il pensiero, al cospetto vale ben poco. La risposta giusta quindi è la 1. 

	824. Ma l’uomo, che cos’è? Tra le citazioni più utilizzate in ambito culinario, in realtà fu un vero atto d’accusa contro ogni forma di idealismo, in particolare hegeliano. Per pensare occorre prima aver messo qualcosa in pancia: fosse anche solo per il fosforo, necessario per l’attività cerebrale. A ricondurre il pensiero e la filosofia alla sua vera e molto materiale origine fu il filosofo bavarese Ludwig Feuerbach, che ideò questo aforisma in una recensione che scrisse sul Trattato dell’alimentazione di Jakob Moleschott, opera rivoluzionaria che poneva la nutrizione all’origine di ogni società. La risposta giusta è la 1. 

	825. Le ultime parole famose. Docente universitario sin nel midollo, a pronunciare queste parole fu Henri-Louis Bergson. La risposta giusta è quindi la 1. 

	826. L’inutilità della filosofia. Lo scrive nel pensiero 52, e si tratta proprio di Blaise Pascal. Dal suo punto di vista, certo, la religione aveva vinto la scommessa… La risposta giusta è la 2. 

	827. L’importanza delle opinioni. Per quanto come affermazione non sarebbe stata stonata nella bocca di nessuno dei quattro, il filosofo che l’ha fatta fu Epitteto, filosofo greco stoico del I secolo dopo Cristo, quindi di epoca romana. Essa sottolinea l’importanza che ha la reazione a un evento, per quanto negativo. Spesso infatti è maggiore il male che deriva dalle paure fittizie (immaginate, non effettivamente presenti) di quanto non sia quello derivante in modo concreto dalla realtà. La risposta giusta è quindi la 3. 

	828. Sei soltanto un uomo. Pare che fosse Marco Aurelio, e quindi la risposta giusta è la 2. Fatto ancor più significativo se si ricorda che parliamo di un imperatore. Pare che se la facesse ripetere più volte all’orecchio da uno schiavo quando, a passeggio per Roma, la folla lo acclamava. 

	829. L’annuncio della morte di Dio. Questa celebre affermazione si trova nelle opere La gaia scienza (1882) e Così parlò Zarathustra (1883-1885) del filosofo tedesco Friedrich Nietzsche (quindi la risposta giusta è la 2). Nella filosofia di Nietzsche, Dio incarna la sintesi dei valori dell’Europa negli ultimi duemila anni. L’avvento della tecnologia e della scienza ha però sconvolto, a detta di Nietzsche, tutti i valori tradizionali della cultura europea e occidentale, motivo per cui occorre ripartire da questa assenza di valori (detta nichilismo) realizzando un nuovo sistema valoriale. L’affermazione della morte di Dio è quindi l’annuncio simbolico del nichilismo in cui si trovava l’Europa di fine Ottocento e la necessità di creare un uomo nuovo. 

	830. Tutto torna. Questa era difficile, ma almeno veniamo a conoscenza di un altro filosofo, pochissimo studiato perché non facente parte della tradizione di pensiero occidentale: si tratta di Rumi (nome breve per il più lungo Jalal al-Din Muhammad Rumi: 1207-1273), filosofo persiano del Medioevo ed esponente di spicco del sufismo, che consiste in una interpretazione mistica del Corano. La risposta giusta è la 2. 

	831. I problemi della filosofia? Tutto risolto… Lo scrive Ludwig Wittgenstein nel Tractatus logico-philosophicus, quindi la risposta giusta è la 2. A onor del vero, Wittgenstein aggiunge subito dopo che, se la sua opera un valore ce l’ha, è nell’aver mostrato quanto valga poco aver risolto i problemi. Ciò che il filosofo austriaco intendeva dire è che le cose che contano nella vita non riescono nemmeno lontanamente a essere toccate, né risolte, dalla filosofia, da lui intesa come un’attività volta a chiarire i limiti e le funzioni del linguaggio. La risposta corretta è la 3. 

	832. La migliore condotta di vita. La risposta giusta è la 2. Questo ideale particolarmente ascetico è infatti declamato dal filosofo cinico Antistene, probabile maestro di Diogene (quello che viveva in una botte). 

	833. Il fine dell’uomo. La risposta giusta è la 3. Secondo Sartre, l’uomo è infatti “condannato” a essere libero, e in quanto tale ad assumersi la responsabilità derivante da ogni scelta, che costituisce il destino dell’uomo stesso.  

	834. Felicità e società. Si tratta di Freud (quindi la risposta giusta è la 4). L’uomo è dominato naturalmente da pulsioni distruttive ed egocentriche, che possono essere represse solo all’interno di una struttura sociale. La conseguenza di ciò, però, è la tendenza all’infelicità dell’uomo, in quanto incapace di scaricare le sue pulsioni violente. 

	835. Il tempo. La circolarità del tempo, l’idea che esso abbia inizio e fine e che tutto torni a essere nuovamente alla fine dei tempi, sono concetti tipici della tradizione culturale greca. La risposta giusta è quindi la 2. 

	836. Come comportarsi: un’utile indicazione. Si tratta dello stoico Seneca, che faceva questa raccomandazione per spingere a dare pienezza e senso a ogni azione. La risposta giusta è la 2. 

	837. Dove vivere? Tra i filosofi citati, l’unico a valutare fondamentale la dimensione sociale e politica dell’essere umano, e quindi a ritenere essenziale la vita in un contesto sociale urbano, è Aristotele. Pertanto la risposta giusta è la 1. 

	838. La passione per l’uomo. La passione dell’uomo è, secondo questo filosofo, l’inverso di quella di Cristo, in cui l’uomo si perde come uomo per consentire la nascita di Dio. Ma l’idea di Dio è contraddittoria e l’uomo finisce col perdersi. La passione per l’uomo, quindi, è inutile. Questo è il pessimismo radicale del filosofo esistenzialista Jean-Paul Sartre. E quindi la risposta giusta è la 2. 

	839. Una metafora per il “fare” filosofico. Fu il francese Georges Canguilhem (1904-1995), per indicare il carattere operativo e cangiante dell’attività filosofica, oltre che per scardinare, con l’efficace metafora del tempio, il sapere elaborato dai grandi pensatori classici. La risposta giusta è quindi la 4. 

	840. La verità. È il cardine della riflessione di Arthur Schopenhauer, l’idea che l’essenza di tutto ciò che agisce nell’universo (e da cui siamo “agiti”) sia la cieca e irrazionale Volontà, che non è altro che quella brama di vivere, sopravvivere, rimanere che ha qualunque cosa sia vivente. La Volontà è la verità ultima di ogni cosa. La risposta giusta è quindi la 2. 

	841. La vita autentica. Che la mortalità sia l’orizzonte fondamentale dell’essere umano è una delle più importanti conclusioni della filosofia di Heidegger. Solo questa consapevolezza dà all’uomo la possibilità di vivere in modo autentico. La risposta giusta è quindi la 2. 

	842. Tranquillità o celebrità? Fu il pacifico e amante della solitudine Montaigne (1533-1592), e quindi la risposta giusta è la 1. La tranquillità infatti deve prescindere dalle opinioni degli altri, che invece sono fondamentali per vivere nella fama (che secondo il filosofo francese non è altro che la gloria agli occhi degli altri). Pertanto, fama e tranquillità non possono davvero andare d’accordo.  

	843. L’abito non fa il monaco. Celebre per la vita morigerata e volutamente povera, si tratta del filosofo olandese Baruch Spinoza che rifiutò (a testimoniare la coerenza delle sue scelte) più volte offerte in denaro e lasciti consistenti, ritenuti eccessivi, quando non inutili o anche dannosi. La risposta giusta è quindi la 3.  

	844. L’“allevamento” umano. Lo riporta nel V libro della Repubblica, ed è quindi Platone. Uno dei più grandi filosofi di tutti i tempi, forse il padre di ogni filosofo, è stato il sostenitore, in sostanza, di programmi eugenetici. La risposta corretta è la 1. 

	845. L’importanza di “darsi una mossa”… Fu il filosofo americano William James (1842-1910), esponente della corrente del pragmatismo. Il succo dell’assunto di James è, più raffinatamente di quanto si possa pensare nella sintesi della citazione, che le azioni che compiamo esercitano sempre un effetto sulla realtà, a differenza di quelle che non compiamo. Quindi, un atteggiamento pessimista del tipo «inutile fare qualcosa, tanto è impossibile…» è sempre fallimentare, mentre il suo opposto consente alle azioni di avverare le proprie convinzioni. La differenza tra successo e insuccesso sta proprio nell’agire più che nella verità delle proprie convinzioni. La risposta giusta è la 4. 

	846. Amore e conoscenza. Il noto filosofo tedesco Walter Benjamin (1892-1940) amava passeggiare ed elaborare osservazioni che erano tanto efficaci e geniali quanto prive, spesso, di ulteriori argomentazioni. Era il suo stile, per così dire aforistico. Questa frase (e quindi la risposta esatta è la 4) è presente nel testo Strada a senso unico, del 1926, ed è priva di ulteriori commenti. Apertissime le interpretazioni: la più probabile, azzardiamo, è che amare senza speranza equivale ad amare senza alcuna velleità di tornaconti (emotivi ma non solo) di qualunque genere, predisponendo quindi l’altro (data l’assolutezza del nostro amore) a essere totalmente trasparente, e quindi conoscibile nella sua verità.



Parole che “filosofano” 

	847. Crisi. Dal greco krísis, «crisi» vuol dire «decisione, scelta», e quindi la risposta giusta è la 1. Inoltre, la parola krísis a sua volta deriva dal verbo kríno, che vuol dire «distinguere». La crisi quindi, che potremmo essere tentati di vedere, e di vivere, come una palude in cui stagnare in attesa di tempi migliori, in realtà incita noi alla decisione, al cambiamento, all’operare una scelta cercando di vagliare le varie possibilità. 

	848. Straniero. A partire dalle radici indoeuropee, e con particolare riferimento alla Grecia arcaica e classica, quello di «invasore» è l’unico significato non proprio di straniero, e quindi la 4 è la risposta esatta. Lo straniero era infatti sia l’ospite, sia il forestiero, sia colui che poteva apparire strano o spaesante. Straniero è chiunque sia portatore di una differenza. Una differenza che deve far paura? A noi forse, ma non presso i greci, per i quali uno dei sacrilegi peggiori era trattare lo straniero come un nemico, non ospitarlo, non riconoscere come ricchezza la sua alterità. Quando arrivava uno straniero in casa, il greco gli dava un dono, detto xénion, mentre oggi avviene generalmente il contrario: perché? Perché solo donando qualcosa allo straniero si ristabiliva un rapporto paritario, in quanto lo straniero, con la sua sola presenza, arricchiva e donava qualcosa a colui che era andato a trovare. Esisteva addirittura una divinità, Zeus Xénion, che era il protettore di colui che veniva da fuori. Altri tempi!  

	849. Responsabilità. «Responsabilità» deriva dal latino respondere, «rispondere»: quindi la risposta giusta è la 2. La persona responsabile è la persona che sa quindi come rispondere a un evento, e la parola indica l’attitudine a farlo. La responsabilità non è qualcosa di passivo, quindi, ma la capacità di reagire in modo coerente e accorto (non si risponde infatti a caso, ma in modo ponderato, sulla base di quanto avvenuto).  

	850. Desiderare. «Desiderare» ha come “cuore” la parola latina sidera, che vuol dire «stelle». Anticamente si osservavano le stelle per trarne auspici sul futuro. Il de, che ha valore negativo e di allontanamento, dà quindi a questo verbo il valore etimologico di «smettere di guardare le stelle a scopo augurale», e quindi, per conseguenza, indica il desiderio di qualcosa che manca. Chi desidera, e questo è interessante per l’intensità filosofica che questa parola permette, ha smesso di cercare qualcosa (da cui un sentimento di vaga tristezza o delusione) che pure sa di volere e che gli è essenziale (quanto era essenziale per gli antichi osservare il cielo e le stelle, per sapersi orientare e non perdersi). Sono possibili altre interpretazioni, molto valide, ma tutte hanno come cuore pulsante le stelle. La risposta giusta è ovviamente la 2. 

	851. Obbedire. «Obbedire» deriva dal latino ob, «davanti», e audire, «ascoltare»: quindi vuol dire letteralmente «essere in ascolto davanti a qualcuno». L’obbedienza, quindi, può essere anche considerata come una capacità, quanto mai rara, di ascolto dell’altro: per poter obbedire, occorre prima aver compreso, e quindi occorre essere in grado di ascoltare: chi obbedisce in modo sano è una persona attiva, desiderosa di apprendere e imparare, e quindi, in tal senso, di eseguire. La risposta giusta è quindi la 1. 

	852. Compagno. «Compagno» deriva dal latino cum-panis, che significava in origine «dividere il pane con», mostrando quindi quanto l’atto del mangiare insieme abbia valore simbolico e sia fondamentale per stabilire e rinforzare amicizie, legami, confidenza. La risposta giusta è la 3. 

	853. Persona. La risposta giusta è la 1. «Persona» deriva dal greco prósopon, e indicava la maschera usata a teatro dai personaggi. Questo a intendere, secondo gli stoici, che gli esseri umani non sono altro che attori che recitano un ruolo già stabilito dal destino. Che si sia d’accordo o meno con gli stoici, è certo che ogni persona, per vari motivi (alle volte poco nobili, alle volte come necessarie o inconsapevoli forme di difesa) assumono maschere e recitano una parte. 

	854. Il tháuma. Il tháuma è secondo Platone (nel Teeteto) e Aristotele (nella Metafisica) ciò che è all’origine della filosofia e ciò da cui essa trae alimento. La risposta giusta è la 4: tháuma non ha a che fare con la verità, ma soprattutto con la meraviglia (e questo è abbastanza noto) e la capacità di meravigliarsi, ma anche con la corrispettiva emozione “negativa”, ossia la paura, lo sgomento, il terrore che possono derivare dal nuovo: qualcosa di tremendo che però rimane da rispettare, verso cui occorre essere deferenti. Quindi all’origine della filosofia c’è sicuramente la meraviglia, ma anche la sensazione di avere accesso con essa a qualcosa di tremendo, che può spaventare e turbare, data la portata delle sue rivelazioni. 

	855. Il perturbante. La risposta corretta è la 2. Heim in tedesco vuol dire «casa». La cosa interessante quindi è che, nelle considerazioni freudiane (ma anche di Schelling), ciò che ci turba in modo sinistro, più precisamente ciò che costituisce il perturbante, è sempre qualcosa che è anche intimo e domestico, che sta in casa, che è nostro e ci appartiene. È un aspetto di noi nascosto che all’improvviso affiora, turbandoci. Una sorta di ritorno alla luce di qualcosa che avevamo rimosso. In termini di reazione emotiva, una tipica reazione “perturbante” è quella che scaturisce dalla visione di bambole e automi che paiono animarsi (o che immaginiamo come tali), proprio per la contestuale caratteristica che hanno di estraneità e familiarità. 

	856. Decidere. Parola che deriva dal latino, «decidere» vuol dire «tagliare via», e quindi la risposta giusta è la 3. Ciò che torna utile a noi, quando occorre prendere una decisione, è quindi la consapevolezza che per procedere è necessario tagliare via qualcosa, toglierlo: ogni decisione, con tutto quanto di nuovo può portare con sé, implica sempre il sacrificio e lo sforzo di lasciar andare altro. Spesso le indecisioni tormentate nascono dalla non consapevolezza che qualcosa deve essere tagliato da noi, a qualcosa occorre rinunciare. Ogni novità serba in sé una piccola morte, ma questo è il meccanismo di ogni procedere vitale. 

	857. Farmaco. Strano a dirsi, ma la risposta giusta è la 4. Phármakon in greco voleva dire sia «rimedio» sia «veleno», a indicare che non esiste una soluzione a un problema che sia esente da danni collaterali. Il farmaco infatti è qualcosa che arriva dall’esterno, da fuori, di estraneo al corpo di chi lo assume; in quanto estraneo, genererà sempre più o meno grandi effetti collaterali. Il filosofo francese Jacques Derrida ha studiato a fondo il concetto di farmaco in Platone (nel saggio La farmacia di Platone), perché Platone utilizzava spesso questa parola in modo metaforico: ad esempio Platone considerava un farmaco la parola scritta, perché da una parte aiutava a tenere a mente cose che si sarebbero dimenticate, dall’altra poteva compromettere la memoria. Anche la democrazia è da considerarsi un farmaco: aiuta a uscire dal caos dell’assenza di governo, ma può sempre degenerare in tirannide o in demagogia. 

	858. Accidia. «Accidia» significa letteralmente «senza cura». Non si tratta quindi semplicemente di uno stato apatico, di una “freddezza” emotiva, di un’assenza di desiderio. L’accidia, quella incapacità di appassionarsi ad alcunché, ha a che fare con il prendersi cura, di qualcosa o di qualcuno. Chi riesce a entrare in relazione con l’altro, a interessarsi, quindi a prendersi cura, ecco che può uscire da un torpore emotivo che, a lungo andare, genera danni a sé e a chi ci circonda. La risposta giusta è la 4. 

	859. Entusiasmo. La risposta giusta è la 1. La parola deriva dal greco en, «dentro», theós, «dio», e ousía, «essenza», e si riferisce quindi al sentire l’essenza del dio dentro di sé. Parola dalle sfaccettature molto varie, diventò addirittura sinonimo di fanatismo nel filosofo inglese Shaftesbury, che scrisse una Lettera sull’entusiasmo (1708) in cui denunciava il fanatismo e l’“entusiasmo” religioso.




	
	Argomentare: scopri il filosofo che è in te 

	
	860. Analisi di un’affermazione platonica. Parrà strano, ma si tratta di un argomento palesemente e grossolanamente sbagliato (ve ne sono vari in Platone). In pratica è come se dicessimo che se X è Y, allora possiamo concludere da non-X a non-Y: cosa assurda, perché non possiamo concludere un bel niente. Per semplificare il ragionamento: è come se dicessimo che se un’anima saggia è viva, allora l’anima non saggia è morta (secondo un esempio riportato da Robert Blanché in La logica e la sua storia). La risposta corretta è quindi la 1. 

	861. L’origine di tutto (i filosofi ionici). La risposta giusta è la 1, l’unica che ripercorre in termini puramente astratti e coerenti l’argomentazione di fondo dei filosofi ionici. 

	862. Pensare l’essere (Parmenide). La risposta giusta è la 1. Se infatti ragioniamo in termini puramente logici e astratti, l’atto del pensiero, perché sia possibile, deve sempre avere un oggetto mentale (anche di fantasia). Ma il nulla, in quanto tale, non può essere “oggetto” di un pensiero, perché non è. Ritenere quindi di poter pensare il nulla è una contraddizione logica.  

	863. Ancora Parmenide. La risposta giusta è la 2. È un tipico ragionamento per assurdo, che parte dall’accettazione del contrario di quanto si vuole dimostrare (l’immobilità) per dedurre una conseguenza assurda. In questi ragionamenti di carattere prettamente logico e astratto, in linea con l’assunto parmenideo, il nodo di fondo da tenere presente è l’assoluta incompatibilità tra essere e non essere. 

	864. Tutto è in tutto. Quindi… Coerentemente con quanto affermava Anassagora, se tutto è in tutto allora in ogni parte del reale deve essere presente ogni elemento esistente (se così non fosse, allora non tutto sarebbe in tutto). È vero quindi che ciò che distingue un corpo da un altro è solo la quantità delle varie qualità presenti nel corpo. Se gli elementi della realtà differissero sia per quantità che per qualità, non avrebbe senso l’affermazione che tutto è in tutto. La risposta giusta è quindi la 1. 

	865. Se mento dico la verità? Quello riportato è il celebre paradosso del mentitore, elaborato da Eubulide di Mileto, filosofo antico operante nel IV secolo a.C. Se l’affermazione è vera, allora sta mentendo, perché questo è il contenuto dell’affermazione; ma se l’affermazione è falsa, allora sta dicendo la verità, pur affermando, l’oggetto dell’affermazione, che sta mentendo. In sostanza in entrambi i casi si cade in contraddizione. La risposta giusta è quindi la 3. Sono molti i paradossi di Eubulide, alcuni giocati perlopiù su “giochi” linguistici. Curioso ad esempio il seguente: un uomo possiede ciò che non ha perso; quindi se un uomo non ha perso le corna, allora le ha. In effetti qualcosa non torna, ma un’occhiata allo specchio, forse, conviene di tanto in tanto darsela… 

	866. Un salto in Oriente: le conseguenze del samsara. La risposta più sensata, partendo dai presupposti dati, è indubbiamente la giustificazione etico-religiosa data al sistema delle caste, per cui la reincarnazione non è casuale, ma legata al livello di purezza raggiunto dall’anima. Se quindi qualcuno è nato servo, nell’ottica induista, per poter progredire e sperare di trasmigrare in un corpo più “elevato”, il servo deve adempiere al meglio alla propria funzione di servo, rimandando indefinitamente il proprio miglioramento castale e di fatto sancendo l’immobilismo sociale. La risposta giusta è quindi la 2. 

	867. Le strane conseguenze della virtù. La risposta 1 pare dimenticare la natura fondamentalmente razionale (secondo Socrate) dell’anima umana, e la terza aggira il problema: infatti potremmo anche dire che se si comportano in modo non virtuoso, allora gli uomini colti e intelligenti non sono in realtà razionali (cosa che non sempre coincide con l’essere saggi). Invece l’obiezione 2 è senz’altro la più “pesante” (e non per nulla fu portata avanti da Aristotele): ritenere l’anima composta da una sola parte, quella razionale, ne impedisce di coglierne un aspetto pur verificabile quasi quotidianamente: quello della volontà. Ossia: gli uomini possono certamente sapere cosa sia bene, ma non avere affatto la forza o il coraggio di comportarsi in modo virtuoso. Conoscere il bene è ben diverso dal realizzarlo. La risposta giusta è quindi la 2. 

	868. L’anima è immortale? La risposta corretta è la 1. L’argomento, in forma più discorsiva, è il seguente: l’assunto di partenza è che ciò che non cambia è semplice, ciò che invece cambia è composto (a), ma ciò che è composto muore, nel senso che si corrompe (d); ora, noi sappiamo che le idee sono immutabili (b) e che ciò che non muta è invisibile, mentre ciò che muta è visibile (e); ma poiché l’anima dell’uomo è invisibile (f), allora l’anima ha la stessa natura delle idee (g) e quindi, come le idee, l’anima è immortale (c). 

	869. Se non esiste il libero arbitrio, allora… Se non esiste il libero arbitrio, ossia la possibilità di determinare i propri comportamenti, allora sarebbe assurdo elaborare un’etica prescrittiva (che fornisce modelli comportamentali). «Naturalistica» è una risposta possibile, ma certamente meno centrata della risposta 2, che è corretta, in quanto Telesio descrive le cause del comportamento. 

	870. Ancora sul libero arbitrio… Se Erasmo pone la massima attenzione alla centralità dell’uomo, allora non può negare il libero arbitrio. Da questo, infatti, deriva la responsabilità morale delle scelte che si fanno, che costituisce la base della validità delle opere buone, valide proprio perché volute e scelte. La risposta giusta è quindi la 3.  

	871. Le conseguenze della virtù. Pomponazzi, che nega l’immortalità dell’anima, non ritiene sia necessario immaginare un mondo di premi e castighi dopo la morte. L’esercizio della virtù, su cui si fonda la morale, deve essere quindi considerato in autonomia, non legato a fini secondari (quelli ultraterreni). Se quindi la virtù e la morale sono autonome e non fondate su premi e castighi, allora viene sancita la separazione tra morale e religione, e quindi l’idea che si possa essere moralmente ineccepibili anche non credendo in Dio. La risposta giusta è pertanto la 2 (di portata teorica più consistente e generale della risposta 1).  

	872. Storia di Michele. Il quesito è un po’ un trabocchetto. Non abbiamo ovviamente elementi per poter davvero orientarci nel dare una risposta piuttosto che un’altra. Ma esiste un meccanismo mentale interessante che porta la maggior parte delle persone a dare la risposta 3, che è però sbagliata: è del tutto illogico ritenere che, dati due eventi singolari (risposte 1 e 2), sia più probabile che si realizzi la concomitanza tra i due eventi (risposta 3), statisticamente molto meno probabile. Il succo del discorso è che la gente tende a costruire una narrazione, e quindi a collegare le due attività di Michele. In questo caso (è qui il trabocchetto), per quanto ne sappiamo vanno bene tanto la risposta 1 quanto la 2: non di certo la 3.  

	873. Un bambino birbantello. La maggior parte delle persone ritiene che Luca strappi 300 pagine. Ma, se seguiamo con attenzione l’azione compiuta da Luca, noteremo che del primo volume egli strappa solo una pagina (che doveva essere la prima del volume e si trova all’estrema destra), del secondo volume strappa tutte e cento le pagine, del terzo solo una pagina (che deve corrispondere all’ultima pagina del volume, ossia la prima da sinistra). La risposta corretta è quindi la 2. 

	874. Chi sono io? La risposta corretta è la 1. Secondo Spinoza, infatti, il vero filo che lega le esperienze passate a quelle presenti è quello della memoria, tolta la quale un uomo non sa più, in ogni senso, chi è. Si spezza quindi in età moderna (Spinoza è un filosofo del Seicento) il legame tra identità e anima, legame che viene ricondotto più sul versante dell’unione tra fisico e psichico (Locke, nel Settecento, seguirà questa via). La posizione 2 è quella estrema di Hume, secondo cui l’io non è altro che un fascio di percezioni, una vera e propria costruzione priva di una sostanza stabile di fondo. 

	875. Premesse e conseguenze. Sappiamo che i galli non volano, tanto quanto che sono uccelli. Il ragionamento proposto quindi non può essere vero, ma non è neppure scorretto, e questo perché è valido (risposta 1). Infatti da un punto di vista meramente formale (l’unico che abbia attinenza con la validità), il ragionamento non fa una grinza. Questo anche se è palesemente falso, e lo è perché una delle due premesse (la prima) è falsa (infatti non tutti gli uccelli volano). 

	876. I difetti dei filosofi. La risposta corretta è la 1. In sintesi, parafrasando, la struttura argomentativa è la seguente: i filosofi hanno il difetto di partire dall’uomo attuale, quindi come se l’uomo fosse sempre uguale a sé stesso, ma ogni affermazione sull’uomo è limitata alla specifica epoca vissuta dall’uomo che si sta analizzando, pertanto, in conclusione, il difetto di tutti i filosofi è la mancanza di senso storico. 

	877. Il peso di un’anguria. Intuitivamente è facile rispondere un chilo e mezzo, ma è sbagliato. Se infatti metà anguria pesa un chilo (e il quesito lo dice, anche se in modo un pelino ambiguo), allora l’anguria intera pesa due chili (risposta 3). 

	878. Un dilemma morale. A parte il fatto che, da un punto di vista pratico, la risposta 3 equivale alla 1 (meno da un punto di vista interiore), un seguace dell’etica consequenzialista opterebbe per il travolgere il singolo operaio. Dovrebbe risultare abbastanza ovvio: la conseguenza del suo intervento consentirebbe di risparmiare la vita a quattro persone in più. Ma il valore di una vita può essere quantificato? La risposta giusta è comunque la 2. 

	879. Come salvarsi l’anima secondo Agostino. È una sequenza argomentativa di Agostino, il grande filosofo cristiano del IV-V secolo d.C. La più corretta è la 2. Infatti, inserendo i connettivi, possiamo riscrivere l’argomentazione in questo modo: poiché il peccato originale è sempre attivo nell’uomo, allora ogni individuo è predisposto al male; quindi le opere buone non bastano per salvarsi, e di conseguenza la salvezza può arrivare solo in quanto, imperscrutabilmente, è concessa da Dio. 

	880. Chi ha detto cosa… La risposta giusta è la 3. Anche se non sappiamo cosa possa significare questa espressione, i termini utilizzati (e in particolare il più indicativo, «Assoluto») sono tipicamente hegeliani. 

	881. Il dilemma dell’uomo grasso. La risposta corretta, almeno secondo la interpretazione della Thomson, è la 2. Ciò che veramente cambia non è il rapporto costi-benefici, che è identico nelle due varianti del dilemma, ma il diretto coinvolgimento emotivo: spingere un uomo è emotivamente molto più pesante che azionare la leva dello scambio (quindi coerentemente con quanto affermato nella risposta 3). Questo potrebbe indurre a pensare come più “naturale” per l’uomo una morale fondata sul sentimento piuttosto che sulla ragione, proprio come sosteneva Hume, e a differenza di Kant.  

	882. Beach volley. L’unica risposta vera è la 2. Non è infatti possibile stabilire chi sia il migliore (Davide e Francesco si equivalgono), e nemmeno fare squadre del tutto equilibrate (Luca e Filippo non si equivalgono). È però certo chi sia il peggiore: Filippo. 

	883. Il senso della libertà. Esistere e agire per la sola necessità della propria natura vuol dire che, data una certa natura, qualcosa agirà secondo le sue leggi e non quelle di un’altra. La libertà quindi non coincide con la libera decisione, ma con la libera necessità (poiché sono fatto così, agisco in questa maniera). L’assunto di partenza quindi nega il libero arbitrio, inteso come possibilità di scegliere altrimenti. Questa è la tesi sostenuta dal filosofo olandese del Seicento Baruch Spinoza, che infatti riteneva illusoria la libera scelta (ogni scelta è in realtà il risultato di una serie di cause necessarie, conseguite dalla natura del soggetto che “crede” di aver scelto). La risposta corretta è quindi la 2. 

	884. L’esistenza di Dio, tanto per cambiare. La 2 e la 3 sono, in modo semplificato, dimostrazioni dell’esistenza di Dio abbastanza note in ambito filosofico (la 2 è a priori, cioè prescinde dall’esperienza, la 3 è a posteriori, cioè prende le mosse dall’esperienza). A differenza però di quanto potrebbe sembrare, quanto riportato nella 1 dimostra, implicitamente, che Dio non esiste: è un’argomentazione del filosofo inglese John Locke. Il punto di partenza sono infatti le idee, che a loro volta dipendono dalle sensazioni. L’esistenza di un essere che possa sommare tutte le qualità al massimo grado è una fantasia umana, non concretamente tangibile né verificabile, tanto quanto l’idea di sostanza cui si riferisce, che per l’appunto, secondo Locke, non esiste. Conosciamo solo sensazioni, idee semplici, e somme di idee tra di loro. La risposta giusta è la 1. 

	885. Come superare il problema della sovrappopolazione. Data l’epoca in cui scriveva (primo Ottocento), l’unica risposta plausibile, per quanto aberrante, è la 1 (che è quella corretta). In un contesto di darwinismo sociale, che era quello cui Malthus apparteneva, egli non si fece troppi scrupoli nel proporre metodi estremi per evitare i problemi di sovrappopolazione, che a suo dire erano esplosi perché, se prima la mortalità era elevata per carestie, epidemie, guerre eccetera, debellate queste non esisteva più alcun “piano” capace di riequilibrare le nascite. 

	886. Uomini e donne. La risposta esatta è la 3. Come Simone de Beauvoir scriveva in Il secondo sesso, nella stragrande maggioranza dei casi ad aver tentato di descrivere la natura umana sono sempre stati gli uomini, i quali hanno assunto il proprio personale metro di giudizio nell’elaborare le loro tesi, fatto che come conseguenza e in sintesi ha portato a descrivere l’uomo come essere umano, la donna come femmina, schiacciata quindi sul suo specifico carattere sessuale. 

	887. Argomenti errati: l’affermazione del conseguente. La risposta corretta è la 2. Infatti ci troviamo di fronte alla negazione dell’antecedente: non è affatto detto che l’assenza di neve garantisca la regolarità del traffico. Nelle altre due, invece, possono esserci più cause per cui si può fare un incidente (1) o motivi per cui la si è pagata (3). 

	888. Argomenti errati: la fallacia d’accento. La risposta corretta è la 3, che non costituisce una fallacia d’accento, ma d’altro tipo (la cosiddetta ad antiquitatem). Nella 1 porre l’accento su oggi implica il sottinteso (che potrebbe benissimo non essere vero) che Luca arriva sempre in ritardo; nella 2 che gli animali grandi quanto cani e gatti possano entrare tranquillamente, deliberatamente ignorando la genericità del cartello stesso. 

	889. Argomenti errati: pensiero intriso di desiderio. Quando al posto di un argomento utilizziamo un desiderio o una speranza, allora utilizziamo la fallacia del pensiero intriso di desiderio. In questo caso, la risposta corretta è la 1, in cui si fonda tutto sulla speranza che la vita abbia senso. 

	890. Argomenti errati: ad baculum. La risposta giusta è la 2: la fallacia ad baculum infatti è quel ragionamento capzioso in cui si minaccia di qualcosa senza però argomentare nulla sui motivi delle nefaste conseguenze (l’utilizzo per l’appunto del baculum, il bastone). Nella 1 non v’è sentore di minaccia, mentre nella 3 l’argomentazione, per quanto stringata, è presente. 

	891. Argomenti errati: il falso dilemma. Il falso dilemma consiste nel restringere a due le opzioni possibili, quando in realtà ve ne sarebbero ben altre a disposizione. Il venditore della risposta 3, che è quella giusta, non contempla l’ipotesi che la sciarpa non venga proprio comprata! 

	892. Argomenti errati: ad hominem ingiurioso. Quando cerchiamo di screditare qualcuno non per quanto dice, ma attraverso la denigrazione, allora applichiamo una fallacia ad hominem ingiuriosa. In questo caso, quindi, la risposta giusta è la 1, a maggior ragione se chi parla è un avvocato! 

	893. Argomenti errati: il valore di un controesempio. La più probabile e classica risposta del nostro interlocutore riprenderà il classico argomento dell’eccezione, ossia: l’eccezione conferma la regola! È ovviamente fallace, perché in molti casi l’eccezione potrebbe ben confutare la regola. La risposta giusta è quindi la 1. 

	894. Argomenti errati: la generalizzazione indebita. La generalizzazione indebita consiste nel trarre conclusioni (che di per sé possono anche essere vere) partendo però da un numero di casi troppo limitato. Nell’esempio fornito, la generalizzazione indebita è quella della risposta 1, che quindi è quella vera. 

	895. Argomenti errati: ignoratio elenchi. Questa fallacia viene applicata nel momento in cui si cerca di aggirare una questione, centrale nel dibattito o nel dialogo in corso, con altre meno centrali e comunque irrilevanti ai fini dell’argomentazione. È nota anche come «conclusione irrilevante», e la risposta giusta è la 1. 

	896. Argomenti errati: l’argomento fantoccio. L’argomento fantoccio consiste nel riprendere un’argomentazione e semplificarla o estremizzarla per renderla non più sostenibile. La risposta giusta in questo caso è la 1: ovviamente il primo interlocutore non sta sostenendo di eliminare la spesa bellica, ma solo di ridurla.  

	897. Argomenti errati: ad… Quando si cerca di sostenere la verità o falsità di qualcosa perché non se ne è dimostrata la falsità o verità, si sta procedendo con un argomento ad ignorantiam (ossia che punta a dimostrare qualcosa partendo dall’assenza di prove). La risposta giusta è quindi la 1. 

	898. Argomenti errati: ad misericordiam. La fallacia ad misericordiam punta tutto sul muovere a compassione chi ascolta, come se la reazione emotiva potesse costituire di per sé un argomento valido. La risposta giusta è la 2. 

	899. Argomenti errati: l’onestà dei poveri. La risposta giusta è la 3. Si chiamano fallacie ad Lazarum (per ovvi motivi) quei ragionamenti capziosi in base ai quali il povero è moralmente più credibile del ricco. 

	900. Argomenti errati: come rispondere a un’accusa scomoda. La risposta giusta è la 1. Tu quoque vuol dire infatti in latino «Pure tu, anche tu» e serve per spostare l’attenzione dall’accusa che ci viene rivolta all’avversario, che si sarebbe macchiato della medesima mancanza. Ovviamente, da un punto di vista logico questo non ci scagiona! 

	901. Argomenti errati: ad populum. La risposta giusta è la 3. L’argomento ad populum considera come valida e sufficiente l’argomentazione per cui se la maggioranza fa qualcosa, allora ci sono ottime ragioni perché tutti la facciano. 

	902. Argomenti errati: l’importanza di arrivare per ultimi. La risposta giusta è la 1. L’argomento ad novitatem porta come argomento a sostegno il fatto che qualcosa sia l’ultima versione disponibile. 

	903. Argomenti errati: se l’ha detto lui… Il più classico argomento di questo tipo è il famoso ipse dixit («l’ha detto lui», sottintendendo Aristotele), risorsa ultima di chi, non avendo altre ragioni, ricorre all’autorità altrui su certi argomenti. Quindi, l’argomento fallace in questione è quello d’autorità, e la risposta giusta è la 2. 

	904. Argomenti errati: screditare l’avversario. Si tratta della fallacia dell’avvelenamento del pozzo, espressione derivante dall’abitudine di buttare del veleno in un pozzo prima che arrivino i nemici. La risposta giusta è quindi la 2. 

	905. Argomenti errati: ad lapidem. Tra quelli indicati, l’unico argomento che non è ad lapidem è quello della risposta 3, in cui si svergogna l’avversario per il fatto di essere disallineato con le presunte autorità in una certa materia (si chiama, questa fallacia, ad verecundiam). La risposta giusta è quindi la 3. 

	906. Argomenti errati: contro il nucleare. Metus, parola latina, vuol dire «paura». In effetti, questo argomento punta a convincere l’interlocutore facendo leva sulla sua emotività, e in particolare sulla paura per le conseguenze di una certa scelta. La risposta giusta è quindi la 1. 

	907. Argomenti errati: le parti non sempre fanno il tutto. Stiamo applicando l’argomento della composizione, secondo il quale (erroneamente) se ogni parte di un insieme è impeccabile, allora sarà tale anche tutto l’insieme. La risposta giusta è quindi la 1. 

	908. Argomenti errati: l’importanza di essere ricchi. La risposta giusta è la 1. Se si fonda un ragionamento sul principio che qualcosa non è stato fatto per il fatto di essere ricchi, si utilizza una fallacia ad crumenam, ossia che si basa sui soldi. 

	909. Argomenti errati: l’anfibolia. Si parla di anfibolia quando, all’interno della stessa affermazione, vi è un termine o un’espressione che può essere interpretato in più modi, generando quindi ambiguità. Nel caso delle affermazioni riportate, quella della 1 (che è la risposta esatta) è una classica e nota anfibolia: in effetti, può essere intesa sia come un’anziana signora che trasporta una sbarra, sia come una vecchia porta che sbarra un ingresso. 

	910. Argomenti errati: la simpatia premia. La risposta giusta è la 3.  

	911. Argomenti errati: la fallacia genetica. La fallacia genetica è quel ragionamento errato che cerca di dimostrare qualcosa come vero o falso solo considerando la fonte originaria. In questo caso, non basta sostenere che qualcosa non sia valido solo perché detto dai politici. Quindi la risposta giusta è la 1. 

	912. Argomenti errati: le conclusioni sono importanti tanto quanto le premesse. L’affermazione contenuta nella risposta 1 è una chiara petitio principii, e quindi la 1 è la risposta giusta. Sottolineare infatti che chi parla con Gesù non può mentire implica il riconoscere come vero che la data persona parli con Gesù, ma questo è da dimostrare.

	
	



	
	La filosofia sta bene con tutto 

	
	913. Letteratura: Il mondo di Sofia di Gaarder. La risposta corretta è la 3: Il mondo di Sofia, pubblicato nel 1991 e che ha dato celebrità all’autore (ne hanno fatto anche un film) è un romanzo con protagonista la quindicenne Sofia Amundsen, che cerca di scoprire chi le manda i biglietti “filosofici” (e anche chi manda a lei, sbagliando, delle cartoline che hanno invece come destinataria una certa Hilde), con all’interno frequenti inserti che ripercorrono l’intera storia della filosofia. Una lettura furba e piacevole. 

	914. Arte: la Nascita di Venere di Botticelli. Il tema di fondo (tra le varie interpretazioni possibili) è il rapporto tra amore sacro e amore profano, espresso in chiave cristiana e filosofica attraverso un mito classico greco (quindi la risposta giusta è la 3). Venere infatti, rappresentata casta e nell’atto di coprire le proprie nudità con i capelli, simboleggia il giusto atteggiamento che l’anima cristiana deve avere per ambire alla purezza. I venti, alla sua destra, rappresentano invece l’amore carnale, impetuoso e privo delle briglie sia della ragione sia delle virtù cristiane. La nascita di Venere dalle acque rimanda anche alla nascita vera e propria dell’anima, grazie al battesimo. 

	915. Economia: l’importanza di una rendita per la riflessione filosofica. Cartesio visse vendendo e facendo fruttare i beni del padre; Schopenhauer viveva di rendita già poco più che trentenne, perché il padre era un ricchissimo commerciante all’ingrosso; Croce visse grazie alle ingenti proprietà terriere abruzzesi che i genitori avevano. L’unico che rimane è quindi Marx, che visse molto poveramente per tutta la vita e costantemente aiutato e sovvenzionato dall’amico Engels, questi sì facoltoso. La risposta giusta è quindi la 2. 

	916. Antropologia: l’intelligenza umana. La risposta giusta è la 2. Gli studi antropologici mostrano che la massa cerebrale e quindi l’intelligenza si è sviluppata dopo l’utilizzo dei primi utensili, e non prima. Questo ha ovviamente innescato poi un circolo virtuoso, per cui l’aumento della massa cerebrale ha consentito operazioni sempre più raffinate. 

	917. Editoria: la filosofia tira… Caso editoriale come pochi altri, parliamo della Lettera sulla felicità di Epicuro. Argomento sempre attuale, certo, ma anche l’assenza di copertina, il formato ridotto e le poche pagine hanno contribuito a rendere questa perla della filosofia accessibile e appetibile per una fetta quanto mai ampia di pubblico. La risposta giusta è quindi la 3. 

	918. Arte: la pura espressione interiore. Secondo Hegel l’unica attività artistica che riesce ad abbandonare totalmente ogni forma di esteriorità e sensibilità, e quindi a costituirsi come espressione pura della interiorità, è la musica. La risposta giusta è pertanto la 1. 

	919. Cinema: Rashomon di Kurosawa. Secondo il filosofo tedesco Friedrich Nietzsche (1944-1900), non esistono fatti, ma solo interpretazioni. Ogni fatto che, quindi, viene descritto come se fosse oggettivo (ossia vero allo stesso modo per tutti) in realtà è esso stesso frutto di un’interpretazione particolare, o meglio ancora di un particolare punto di vista, di una particolare prospettiva. Per questo motivo la filosofia di Nietzsche è detta anche «prospettivismo» (e quindi la risposta giusta è la 4). 

	920. Pseudonimi: l’arte di nascondersi. Fu l’italiano Giulio Cesare Vanini (1585-1619), che utilizzò anche altri pseudonimi. Non ebbe purtroppo molto successo: catturato nel 1618 a Tolosa, pur non riconosciuto come Giulio Cesare Vanini, viene riconosciuto colpevole di ateismo e bestemmie contro Dio, e quindi gli viene tagliata la gola, è strangolato e poi arso. La risposta giusta è la 1. 

	921. Litterae non dant panem, ma la religione a volte sì… Ovviamente lo spregiudicato Voltaire, e quindi la risposta esatta è la 4. A titolo di completezza, Cusano fu decano a Saint-Florin a Coblenza, Berkeley fu vescovo di Cloyne, Condillac abate a Flux. 

	922. Arte: la casa dell’essere. Secondo Heidegger è la poesia, perché, in quanto basata sulle parole, essa dà significato alle cose: prima che segno, mezzo, la parola poetica è lo svelamento di qualcosa di originario, rivelando le cose quasi come se nascessero per la prima volta in quel momento. La risposta giusta è quindi la 4. 

	923. Cinema: una delle prime riflessioni sul cinema. Fu Bergson, che nell’Evoluzione creatrice, del 1907, sottolinea come il cinema abbia svelato a tutti noi il modo in cui l’essere umano concepisce il tempo, ossia come somma di istanti uguali e distinti che si succedono giustapponendosi nello spazio (è il cosiddetto «tempo spazializzato», ben diverso da quello interiore, sempre teorizzato da Bergson). La risposta giusta è quindi la 1.  

	924. Saggi: cartoni animati e filosofia. I saggi riferiti nella domanda sono dedicati ai Simpson (risposta 2). I curatori sono gli americani William Irvin, Mark T. Conard e Aeon J. Skorble e ogni saggio contenuto all’interno del volume è dedicato a un personaggio o a un tema della serie. Che questa offrisse molti spunti filosofici era facilmente intuibile, se non altro perché il suo creatore Matt Groening era uno studente di filosofia. Nonostante ciò, si scopre comunque con una certa sorpresa, scorrendo i saggi, come l’irriverente cattiveria di Bart sia stata accostata a Nietzsche, come Lisa abbia molto in comune con l’antintellettualismo americano e come addirittura la piccola Maggie, l’unica che non parla e passa il tempo a ciucciare, sia una metafora sul valore del silenzio, anche in relazione alla cultura orientale. Un libro divertente, imperdibile per chi ha amato la serie. 

	925. Diritto: la giustizia. Si tratta di Davide Hume (1711-1776), secondo cui la giustizia era qualcosa di stabilito e pattuito tra gli uomini sul modello delle proprie esigenze e insegnato secondo specifici momenti educativi. La risposta giusta è quindi la 3. 

	926. Economia: come sbarcare il lunario. La risposta giusta è la 4: Wittgenstein infatti fu per un certo periodo maestro alle elementari in una zona rurale dell’Austria. 

	927. Mestieri particolari. Fu lo scozzese David Hume (quindi la risposta giusta è la 4), che dopo essere stato rifiutato dalle università di Edimburgo e Glasgow ed essere stato mantenuto dalla madre, dal fratello e dallo zio, decise di cimentarsi con questo particolare lavoro. E dire che aveva già pubblicato il Trattato della natura umana, suo capolavoro… 

	928. Cinema: la riflessione di Arnheim. I limiti tecnici del cinema del primo Novecento hanno obbligato i registi a operare molte variazioni, inquadrature, stimolando la creatività e soprattutto mostrando come il cinema non rappresenti necessariamente la realtà in modo oggettivo, ma proprio nella infinita possibilità di scegliere inquadrature, e modalità, esso consenta all’artista di rappresentare il mondo anche soggettivamente. La risposta giusta è quindi la 4. 

	929. Arte: come cogliere la Volontà. In quanto svincolata da ogni forma di rappresentazione spaziale, e quindi dalla materia, la musica è l’unica attività che può cogliere la Volontà ed esprimerla, poiché riporta a un contesto rappresentativo di pura interiorità. La risposta giusta è pertanto la 3.  

	930. Statistiche: la lingua dei filosofi. La risposta giusta è la 3. Secondo l’analisi di Riffard, su una scelta (per carità, arbitraria ma equilibrata) di 291 filosofi di tutti i tempi e di tutto il mondo, ben 69 hanno scritto in latino (il 23,7%), 63 in greco (21,6%) e, forse questa è la sorpresa, sempre 63 in francese, quindi a pari merito con il greco. Sorpresa perché, da sempre, si dice che la filosofia parla tedesco, lingua presente “solo” in 32 filosofi (10,9%), ma che sale a circa il 25% se si considera il solo Ottocento, in effetti il secolo d’oro della filosofia tedesca. Il latino sul podio certamente è giustificato dal suo utilizzo come lingua internazionale per buona parte della modernità.  

	931. Letteratura: Il nome della rosa di Umberto Eco. Guglielmo da Baskerville cita più volte, nel corso delle sue indagini, le frasi e le teorie di Guglielmo di Ockham (la risposta giusta è quindi la 2), per così dire il suo faro filosofico. In particolare, è evidente come Guglielmo da Baskerville apprezzi in particolare alcune idee (realmente sostenute da Ockham), come ad esempio che fede e ragione debbano essere indipendenti e che la conoscenza sia solo empirica, quindi debba partire e basarsi su dati concreti e osservabili. Da questo punto di vista, il nome del protagonista del romanzo di Eco rende omaggio, per il metodo d’investigazione, al personaggio di Sherlock Holmes, protagonista di una delle opere più note di Conan Doyle in cui appare, Il mastino dei Baskerville. 

	932. L’onestà: quella cosa che alle volte è solo un dettaglio… Rimane particolarmente nota la sua incarcerazione nella torre di Londra (di soli tre giorni). Un grande filosofo moderno, con una fedina penale non limpidissima: parliamo di Francesco Bacone (Francis Bacon), e quindi la risposta giusta è la 3. 

	933. Letteratura: ancora Il nome della rosa (sempre di Umberto Eco). L’uomo che ride è un uomo che non ha paura di Dio: questa la verità prima che Jorge intende salvaguardare. E purtroppo, nel mitico (e perduto per davvero) secondo libro della Poetica di Aristotele, si compie una esaltazione del riso e della commedia. Tutto sommato un problema superabile, se non fosse stato che l’autore era il filosofo per eccellenza, il maestro della sapienza occidentale. Una simile esaltazione del riso avrebbe distrutto, a detta di Jorge, uno dei capisaldi della sua oscurantista concezione di Dio. Quindi meglio farlo sparire dalla circolazione, e con lui chi avesse osato leggerlo. La risposta giusta è quindi la numero 3.  

	934. Arte: vita e morte dell’arte. È un’affermazione di Hegel, che si desume dalle Lezioni di estetica, rielaborazione degli appunti di alcuni studenti universitari del filosofo tedesco. L’arte, in sostanza, se da una parte esprime Dio in quanto spirito, non può, per il legame con la materia, esprimere questo Assoluto in modo pieno, cosa che possono realizzare solo la ragione e la filosofia. E poiché lo spirito procede in modo costante, si evolve, l’insufficienza dell’arte a esprimerlo non potrà portare ad altro che alla morte dell’arte stessa. La risposta giusta è la 1. 

	935. Politica: meglio starne alla larga. La risposta giusta è la 3. Secondo gli epicurei in generale, infatti, la vita politica allontana l’uomo dalla naturalità dei propri interessi, lo turba e lo trascina in contesti passionali. Coerentemente con il contesto storico in cui vivevano, in cui la città-stato greca si era dissolta, gli epicurei preferiscono dedicarsi a sé stessi e a un accentuato individualismo.  

	936. Moda: vestiti “funzionali”. Parliamo di Rousseau, che lo riporta candidamente nel libro XII delle sue Confessioni. La risposta giusta è quindi la 3. 

	937. Cittadinanza: il bene della totalità. Si tratta di Hegel, che sottolineava come lo Stato sia un’entità superiore a quella del singolo cittadino, che in esso (ossia nello Stato) realizza concretamente il proprio essere. La risposta giusta è quindi la 4. 

	938. Cinema: Matrix dei fratelli Wachowski. Indubbiamente Freud, nonostante si sia occupato tanto di sogni, è il pensatore le cui riflessioni hanno meno attinenza con questo capolavoro filmico (quindi la risposta 4 è quella giusta). Invece Platone con il suo mito della caverna, descritto nella Repubblica, è di certo un riferimento delle sorelle Wachowski. Nell’opera platonica il filosofo, una volta scoperta la verità, deve tornare in mezzo a chi vive nella caverna per far conoscere la vera realtà delle cose (come in qualche modo fa Neo ispirato e aiutato dagli hacker). Anche la filosofia scettica, che applica il dubbio sistematico, è un evidente substrato filosofico di Matrix (senza il dubbio e la sua accettazione, Neo non sarebbe mai potuto giungere alla verità). E di conseguenza anche Cartesio, che estremizza il ruolo fondativo del dubbio attraverso la perversa ipotesi del genio maligno. Infatti Cartesio, nel Seicento, si chiedeva: come posso essere sicuro e certo di qualcosa? E se un genio maligno mi facesse percepire e credere come vere, esperienze che in realtà sono fittizie e solo frutto del sogno? La risposta di Cartesio è decisamente meno avventurosa di quella presente nel film. 

	939. Letteratura: un giallo filosofico. Il titolo del giallo della Doody è Aristotele detective e la risposta giusta è, quindi, la 1. Vero e proprio giallo storico ambientato nel 300 a.C. ad Atene, si giunge alla risoluzione del caso applicando le ferree leggi della logica aristotelica. È seguito, se a qualcuno dovesse piacere il genere, da Aristotele e il giavellotto fatale, Aristotele e la giustizia poetica e altri ancora. 

	940. Vita matrimoniale: l’amore e la filosofia. Secondo la curiosa indagine di Riffard, al momento della stesura della loro opera più importante il 70% dei filosofi era celibe, e solo dopo sarebbe convolato a nozze. La risposta giusta è quindi la 2. 

	941. Moda: l’importanza di sembrare divino. Parliamo di Empedocle, e quindi la risposta giusta è la 1. Aveva egli infatti fama di essere guaritore e mago, capace di calmare le tempeste e sedare le epidemie. 

	942. Arte: il pittore è un illusionista. Si tratta di Platone, che nel X libro della Repubblica paragona l’opera del pittore a quello di chi, preso uno specchio, lo fa ruotare attorno alla propria testa e così facendo pare “generi” il sole, le stelle e il resto del mondo che gli è attorno. Il pittore non è, secondo Platone, che un imitatore, che si ferma alla superficie delle cose e al loro aspetto sensibile. La risposta giusta è quindi la 1. 

	943. Emozioni: un’altra applicazione della filosofia. Ovviamente la quasi totalità dei filosofi si è occupato di emozioni, sentimenti, passioni eccetera, ma la sistematicità nello studio delle emozioni (non passioni, che invece in età moderna sono state approfondite da Cartesio e non solo) probabilmente la ritroviamo nel testo L’espressione delle emozioni negli uomini e negli animali (1872) del grande Charles Darwin. La risposta giusta è quindi la 3. 

	944. Emozioni: Schadenfreude. La risposta giusta è la 1. Parola tedesca tra le più popolari, proprio per la sua specificità, addirittura il «New York Times» nel 2002 ha citato in un articolo una serie di studi scientifici ad essa dedicati. Una curiosità: per trovare il suo esatto opposto, bisogna ricorrere al buddismo, in cui la gioia per la buona sorte altrui viene chiamata mudita. 

	945. Emozioni: uomini e animali secondo Darwin. Ciò che Darwin nei suoi studi aveva notato era che il modo fisiologico per esprimere le emozioni tanto negli uomini quanto negli animali evoluti era molto simile. Questo a dimostrazione dell’importanza della sfera emotiva all’interno dell’evoluzione della specie, più della affinità tra uomini e animali, quasi tutti privi della coscienza della propria emotività. La risposta giusta è quindi la 2. 

	946. Arte: come tornare all’essenza delle cose. Gli dedica molti saggi, e ritiene che la sua pittura, nel rifiuto delle regole della prospettiva e nel suo trattare le forme nella loro essenzialità, come fossero cilindri, sfere o cubi, fosse perfetta nel rendere lo sforzo di rappresentare il ritorno alle cose stesse agognato da Merleau-Ponty. Parliamo di Cézanne, e quindi la risposta giusta è la 3. 

	947. Educazione: un’istruzione adeguata. La risposta giusta è la 4. Lo sostiene infatti Noam Chomsky (1928) in Democrazia e istruzione, del 2005, in cui sottolinea anche come in particolare negli Stati Uniti l’istruzione pubblica vada progressivamente perdendo in qualità, a discapito, per l’appunto, di un virtuoso funzionamento della democrazia. 

	948. Cinema: Carnage di Roman Polański. La violenza vera che si scatena nel film è verbale, non fisica. Le parole e i discorsi fatti dagli adulti lentamente palesano le vere intenzioni di fondo: più che un civile confronto, una innata tensione ad aver ragione, a prescindere da un’accurata analisi dei fatti. La discussione tra i quattro ha lo scopo di persuadere e convincere, molto più che di capire come siano andate le cose, ossia di scoprire la verità. In tal senso, la sofistica è il movimento filosofico del V secolo a.C. più coerente con l’impianto concettuale del film. Anche secondo i sofisti, infatti, il discorso ha come scopo primario quello di convincere e persuadere, molto più che di indicare la verità. La risposta giusta è quindi la 1. 

	949. Diete: il filosofo più morigerato a tavola. Quando parliamo di contenimento a vario titolo e quindi morigeratezza, Spinoza è sempre imbattibile. E infatti vince anche questa volta: il suo biografo Colerus riporta che una volta mangiò in un giorno solo una zuppa di latte fresco con burro e un boccale di birra. Kant invece, che pur mangiava una volta sola, lo faceva con una certa abbondanza (pare con tre portate di carne e formaggi). Dieta molto proteica anche per Nietzsche, soprattutto a base di uova e carne. La risposta corretta è quindi, indubbiamente, la 2. 

	950. Letteratura: il superomismo di d’Annunzio. Claudio Cantelmo, un nobile romano, vorrebbe generare un figlio capace di sintetizzare gli alti valori aristocratici della stirpe nobile da cui proviene. Per trovare una degna consorte, lascia la corrotta Roma per trasferirsi in quella parte del Regno delle due Sicilie in cui ha trascorso l’infanzia. Questo, sommariamente, l’inizio del romanzo Le vergini delle rocce (1895), in cui il figlio che Cantelmo vorrebbe avere è esplicitamente ispirato alla figura del superuomo di Nietzsche. La risposta giusta è quindi la 2.  

	951. Cinema: Gangs of New York di Martin Scorsese. Il caos della città di New York, in piena, energica ma caotica espansione, permetteva che, specie nelle periferie, in cui le forze dell’ordine latitavano o erano colluse con la criminalità locale, si creasse un vuoto di potere e quindi un vero e proprio stato di natura, in cui a prevalere non sarebbero state le leggi civili e scritte, ma quella della violenza e del sopruso. Vigeva quindi a New York, nella visione di Scorsese, una sorta di guerra di tutti contro tutti, uno stato di natura in cui tutto era permesso (e l’omicidio di Bill il Macellaio è uno degli episodi di questa conquista del potere). Teorie, queste ultime, tutte riconducibili al filosofo inglese Thomas Hobbes (1588-1679), il quale nel Leviatano teorizza che, nello stato di natura, ossia precedente alle leggi scritte, l’uomo vive come un lupo per l’altro uomo (homo homini lupus), sostenendo quindi il carattere originariamente aggressivo e violento dell’essere umano. La risposta corretta è la 1. 

	952. Arte: la bellezza di un’opera d’arte. Secondo Plotino, l’artista dovrebbe rappresentare nell’oggetto artistico (che è materiale e quindi di per sé lontano dalla verità) la sua riflessione e intuizione delle forme ideali, e in particolare dell’Uno divino, che riconduce tutto a unità. Nella vera opera d’arte, quindi, la molteplicità della materia trova unità nella forma che riflette quelle intuite dall’artista e che scaturiscono dall’Uno: in questo consiste la bellezza. La risposta giusta è quindi la 3. 

	953. Affermazioni epocali: filosofo io? Ma mi faccia il piacere… Ovviamente Giovanni Gentile, per cui la filosofia era la disciplina cardine anche del sistema educativo. Eppure, pur essendo filosofi anche gli altri riportati nelle risposte, tutti hanno scritto di sé stessi di non essere o di non sentirsi filosofi. La risposta giusta è quindi la 4. 

	954. Diritto: la pena di morte. Favorevole alla pena di morte fu Tommaso d’Aquino (risposta giusta: la 2), che nella Somma teologica la sostiene con la metafora del membro malato del corpo, che va estirpato onde evitare che muoia l’intero corpo. 

	955. Emozioni: nostalgia. La risposta giusta è la 1. Paradossalmente, la nostalgia fu “inventata” (usando le parole nóstos, «ritorno», e álgos, «dolore») da uno studente di medicina per indicare il particolare desiderio di chi, lontano dalla terra d’origine, si strugge per tornarci. La piacevolezza è indubbiamente una delle sue possibili sfumature, volendo anche tra le più pericolose, per la tentazione di indulgervi eccessivamente. 

	956. Medicina: la peggiore di tutte le malattie. Fu proprio il composto e morigerato Michel de Montaigne (quindi la risposta giusta è la 1) a dirlo. E, immagino, sia viva la curiosità di conoscere la malattia a cui si riferiva. Presto soddisfatta: Montaigne parlava dei calcoli renali. Chiunque li abbia sperimentati, non può che concordare… 

	957. Letteratura: Funes di Jorge Luis Borges. Come si dice nello splendido racconto borgesiano, Funes era in grado di ricordare la forma delle nubi che una sola volta aveva visto all’alba del 30 aprile 1882, così come la copertina marmorizzata di un libro o le spume sollevate da un remo nel Rio Negro. Nella sua testa c’era solo spazio per dettagli in tempo reale. Ma c’è sempre un ma, ed è il motivo per cui qui parliamo di questo racconto. Funes, in virtù di questa memoria prodigiosa, era incapace di idee generali (quindi la risposta giusta è la 3), ossia di quella fondamentale e umanissima facoltà di astrazione (alla base tra l’altro della filosofia) per cui se diciamo «cane» intendiamo in modo sintetico l’intero assortimento dei cani che possiamo immaginare. A Funes invece repelleva la sola idea che con una sola parola si potessero indicare così tanti animali diversi, e ancor più che il cane delle tre e quattordici visto di profilo avesse lo stesso nome del cane delle tre e un quarto visto di fronte. A dirla in breve, la capacità di sintesi, di eliminare i dettagli che non ci interessano, di fare piazza pulita di quanto si ritiene inutile, è una decisiva prerogativa dell’uomo, e condizione indispensabile per la sua intelligenza, che si fonda in buona parte sulla capacità di astrazione. Non a caso, ironia della sorte, Funes muore per congestione polmonare, quasi sopraffatto dal peso dei ricordi e delle immagini viste. 

	958. Arte: l’arte contemporanea e la filosofia. Il concetto di «aura» è riconducibile al filosofo tedesco Walter Benjamin e non certo a Danto, per il quale l’arte contemporanea è sostanzialmente una riflessione su un oggetto quotidiano, esteticamente indistinguibile da tutti gli oggetti di utilizzo comune, che assurge a valore artistico proprio in virtù della interpretazione dell’artista, che in qualche modo “genera” concetti e riflessioni attorno all’oggetto stesso. La risposta giusta è quindi la 3. 

	959. Motti di spirito: ridere con filosofia… Poiché la sostanza pensante è una delle due sostanze essenziali dell’essere umano, la cessata capacità di pensare implica subito la cessata esistenza della sostanza stessa, che essendo essenziale porta a dedurre la morte del soggetto. Res cogitans e res extensa, così descritte, erano alla base della filosofia di Cartesio, e quindi la risposta giusta è la 1.  

	960. Religione: filosofi fondatori di religioni. Pitagora fondò una sorta di setta religiosa misterica, ispirata all’orfismo; Herbert di Cherbury, filosofo inglese del Seicento, fondò la religione naturale dell’Essere supremo; Auguste Comte, francese dell’Ottocento, nonché fondatore (anche) del positivismo, verso la fine della sua attività filosofica fondò la religione dell’Umanità, con tanto di nove sacramenti, un suo calendario, i suoi santi e così via. Quindi l’unico a sottrarsi a questa tentazione, tra i quattro, fu Baruch Spinoza, filosofo olandese del Seicento, che non a caso definì la religione «asilo dell’ignoranza». La risposta giusta è quindi la 4. 

	961. Emozioni: angoscia e paura. La risposta corretta è la 4. La paura è sempre paura di qualcosa, essa “esige” un particolare oggetto cui applicarsi. L’angoscia invece arriva e non si sa da dove né su quale oggetto in particolare si applichi. Secondo Heidegger nell’angoscia l’uomo si trova quasi sospeso, non trovando nulla a cui appigliarsi. 

	962. Arte: il valore della poesia. Era Platone, e quindi la risposta giusta è la 2. Ne parla in particolare nel dialogo intitolato Ione. La poesia non è che possessione divina, ed essa conduce il poeta e chi ascolta a contemplare la bellezza del mondo degli dèi. 

	963. Diete “squilibrate”. Abbiamo voluto darvi un impalpabile aiutino con quello «squilibrate» del titoletto. Si tratta di Nietzsche, che purtroppo, come è evidente, abbondava in proteine e uova. Bene l’assenza di alcolici. La risposta giusta è ovviamente la 3. 

	964. Patronimici: molto meglio il luogo di origine… Condillac si chiamava Etienne Bonnot (Condillac era la sua proprietà); Montaigne invece si chiamava Michel Eyquem (Montaigne era il nome del castello in cui era nato); Cusano (Kues, in tedesco) si chiamava Krebs («granchio»): Kues era la città di origine. L’unico quindi fu Cartesio (in francese Descartes) che ebbe la sorte opposta: la città natale, La Haye en Touraine, oggi si chiama Descartes, in onore del grande concittadino. La risposta giusta è quindi la 4. 

	965. Diritto: i diritti delle donne. Si tratta del filosofo inglese John Stuart Mill (1806-1873), molto impegnato nella lotta per l’emancipazione femminile. Si impegnò in particolare per l’estensione del diritto di voto alle donne e sottolineò come la condizione di sottomissione della donna fosse dovuta alla struttura sociale patriarcale della società. La risposta giusta è quindi la 1.  

	966. Costituzione: un diritto inalienabile. Sancita e definita come tale, parliamo proprio della felicità, stranamente (ma non poi tanto) collegata alla libertà e all’indipendenza. Ovviamente non vuol dire che tutti saranno necessariamente felici, ma il cittadino americano, in base alla Dichiarazione di indipendenza degli Stati Uniti d’America, ha il diritto di perseguirla. La risposta giusta è la 3. 

	967. Letteratura: Galileo Galilei. Composta (significativamente) tra il 1938 e il 1939, Vita di Galileo è un’opera teatrale del grande drammaturgo tedesco Bertolt Brecht, che volle concentrarsi in particolare sulla parte biografica legata al processo e all’abiura, evidenziando la normale umanità, fatta di paure e incertezze, del grande scienziato italiano. La risposta giusta è quindi la 2. 

	968. Filosofia e allucinogeni. Sartre, quindi la risposta giusta è la 4. Se la fece iniettare nel febbraio del 1935 dal dottor Lagache, ma l’esperienza non fu particolarmente piacevole: una depressione lunga sei mesi e allucinazioni in cui si ritrovava a essere inseguito da piovre gigantesche e granchi. 

	969. Educazione fisica: l’importanza della passeggiatina… Per quanto la filosofia aristotelica venga detta anche «peripatetica», perché spesso si svolgeva passeggiando nel Peripato, questa frase la scrisse Nietzsche nel Crepuscolo degli idoli (1888). La risposta giusta è quindi la 4. 

	970. Musica: i vari tipi di musica. Secondo Boezio, esistono solo tre tipi di musica: mondana, umana e strumentale. La prima è quella armonica prodotta dagli astri, alla base dell’armonia del tutto; questa musica mondana, che l’uomo non percepisce ma comprende con l’intelletto, riflettendosi nell’uomo genera una sorta di equilibrio tra corpo e anima, e questo equilibrio si dice musica umana. La musica strumentale è infine quella prodotta artificialmente con gli strumenti musicali: è la più vile, poiché legata alla matericità della sua esecuzione. La risposta giusta è pertanto la 1. 

	971. Linguaggi: la lingua delle origini. La lingua delle origini era secondo Rousseau potentemente espressiva e quindi musicale, essendo essa nata non per soddisfare bisogni materiali ma per consentire all’uomo l’espressione della propria interiorità. Con il prevalere della ragione, le qualità musicali del linguaggio originario si ruppero, dando vita ai moderni e aridi linguaggi. La risposta giusta è la 2. 

	972. Diritto: il lavoro. La risposta giusta è la 4. Marcuse, vicino alla Scuola di Francoforte, sottolineava come il sistema economico della società moderna esigesse dall’uomo l’impiego di ogni possibile energia finalizzata a creare prodotti che a loro volta generavano bisogni, quindi andando ben oltre la effettiva necessità. 

	973. Ancora educazione fisica: il caso di Hobbes. La risposta giusta è la 2: Hobbes amava riportare subito su carta le idee avute, tanto quanto camminare per ore. La soluzione che ideò per dare piena soddisfazione a questa duplice esigenza fu quella di un bastone che includesse nel pomo penna e calamaio. 

	974. Antropologia: il primo segno di civilizzazione. La risposta giusta è la 4. Sembrerà sorprendente, ma Mead riteneva che un femore rotto indicasse inequivocabilmente una cosa: qualcuno che è stato soccorso, aiutato, assistito, perché in età preistorica un femore rotto equivaleva a morte certa. Ma il femore rotto ritrovato era stato curato, consentendo all’uomo di sopravvivere. Questo è il più antico segno di civiltà che Mead ritiene di aver trovato. 

	975. Letteratura: Bergson. Marcel Proust (1871-1922), grande scrittore francese autore dei sette volumi complessivamente intitolati Alla ricerca del tempo perduto. Nel caso di Proust, tutto parte dal ricordo di una madeleine inzuppata nel tè, che ricorda all’autore la sua infanzia “perduta”, che riesce in tal modo, lentamente, a recuperare. La risposta giusta è quindi la 2. 

	976. Politica: utopia. La risposta corretta è la 4. Platone parla in termini utopistici nella Repubblica, More parla dell’isola di Utopia, Campanella della Città del Sole. L’unico a non prestarsi a questo “gioco” filosofico fu Spinoza. 

	977. Moda: eleganza affettata e un’invenzione davvero particolare… Il “damerino” ritratto è proprio il prussiano Immanuel Kant, che all’eleganza, evidentemente, teneva molto. E anche alla comodità: immaginatevi a fare la proverbiale passeggiata con le calze costantemente arrotolate sulle caviglie. Meglio una giarrettiera! La risposta giusta è la 2. 

	978. Letteratura: Woolf, Proust, Joyce e il flusso di coscienza. A parte Dewey, tutti i filosofi citati hanno avuto in qualche modo a che fare con questa teoria. La domanda posta, quindi, è abbastanza sottile. Se Freud, come noto, si occupò di sogni e dell’importanza dell’inconscio (di cui il flusso di coscienza può essere una ricaduta letteraria), e se Bergson si avvicinò al concetto attraverso la sua nozione di «durata», fu però William James (1842-1910), il filosofo esponente del pragmatismo americano (fratello tra l’altro del noto scrittore Henry James), a teorizzarlo esplicitamente. La risposta giusta è quindi la 2. 

	979. Massoneria: filosofi che erano anche massoni. Misogino e misantropo, forse inacidito dagli eventi della vita e ferocemente anti idealista, questo sì, ma non massone: l’unico a non aver aderito alla massoneria, tra i filosofi citati, fu Schopenhauer, e quindi la risposta corretta è la 4.  

	980. Culinaria: l’ingrediente fondamentale per essere un vero filosofo. Secondo la personale opinione di Riffard, condizione necessaria per essere buoni filosofi, assieme alla memoria semantica, è l’ossessione metafisica, quindi la risposta corretta è la 3. Con questa espressione, Riffard intende la tensione continua e ostinata (ossessiva, per l’appunto) a cercare qualcosa che spieghi tutte le cose, un’unica cosa, e questo lo porta sempre a dubitare, pur di trovare il principio che cerca. 

	981. Diete morigerate. Ce lo immagineremmo intento alle più estrose gozzoviglie, Epicuro, padre della filosofia epicurea, nota come la filosofia dei pensatori dediti ai piaceri. In realtà, Epicuro riteneva il cibo un desiderio naturale e necessario, ma carne, vini, dolci e così via erano a suo avviso desideri non necessari. Chi ha fame, quando mangia pane e beve acqua ne trae il massimo del piacere. La risposta giusta è quindi la 2. 

	982. Prevenire è meglio che curare. Si tratta di Hobbes (risposta giusta: la 2), che pur mostrandosi particolarmente ascetico per quanto riguarda Bacco e Venere, lo era molto meno sul versante del tabacco: fumava infatti sino a dodici pipe al giorno (forse, potremmo arguire, per compensare le altre due astinenze…). 

	983. Malattie immaginarie. Si tratta del tanto regolare e posato quanto “esotico” (in tanti episodi poco conosciuti della sua vita) Immanuel Kant. La risposta giusta è quindi la 1.  

	984. Musica: piacere o peccato? Ne parla nelle Confessioni, nel capitolo XXXIII, ed è quindi Agostino d’Ippona. Questo dilemma è non solo agostiniano, ma medievale in generale: un’intera epoca infatti sarà divisa tra il fascino e la seduzione del piacere dato dalla musica e la volontà di eliminare ogni forma di piacere legato alla sensibilità. La risposta giusta è la 1. 

	985. Etica: perché essere giusti? Socrate, uno dei personaggi del dialogo platonico, arriva a calcolare di quante volte una persona giusta è più felice di una ingiusta: ossia ben 729! La risposta corretta è quindi la 2, per quanto stravagante, e le motivazioni si trovano nel IX libro della Repubblica. 

	986. Economia: le sue “inaspettate” connessioni. La risposta corretta è la 4, nel senso che è l’unica a non essere in linea con le argomentazioni di Sen. Secondo l’economista indiano, infatti, un regime democratico, consentendo la libera circolazione delle idee e quindi delle notizie, favorisce una maggiore capacità di gestire eventi critici, pur in un contesto sociale ed economico di povertà. 

	987. Ancora Sen. La risposta corretta è la 1. Secondo Sen, come si può evincere anche dalle altre risposte, la qualità della vita di un uomo non può essere assolutamente descritta in termini meramente quantitativi e monetari, come ad esempio la semplice disponibilità di beni materiali. 

	988. Cinema: l’opinione di Adorno e Horkheimer. Adorno e Horkheimer sono molto critici verso le possibilità che ha il cinema come strumento per criticare la realtà, proprio per il motivo riportato nella risposta 3, che quindi è quella giusta. 

	989. Musica: l’opinione di Platone. L’affermazione sbagliata è quella contenuta nella risposta 4 (che quindi è giusta): lo strumento che Platone condanna nella Repubblica non è la cetra ma il flauto, in quanto accende le passioni e non ispira la ragione. 

	990. Etologia: l’aggressività dell’uomo. La risposta giusta è la 1, in quanto sbagliata: infatti proprio l’affermazione contenuta nella risposta 1 è in chiara contraddizione con le altre tre: ciò che Lorenz sosteneva in Il cosiddetto male: per una storia naturale dell’aggressione era che l’aggressività umana è fortemente influenzata dal contatto visivo con il soggetto attaccato. 

	991. Le emozioni: Goleman. La risposta sbagliata è la 1: le emozioni infatti in realtà assicurano un reale vantaggio evolutivo, come ad esempio la capacità di immedesimarsi negli altri per prevenire situazioni difficili sia personali sia altrui. 

	992. Etica: si può dare la morte per porre fine a una sofferenza atroce? Il principio di beneficenza e non maleficenza fu elaborato dalla scuola di Ippocrate, e afferma che mai e in nessun caso un medico deve procurare la morte del paziente, anche se dallo stesso paziente richiesta (quindi la risposta giusta è la 1). È un principio che ha anche ispirato molti codici deontologici (ossia di comportamento), tra cui quello dei medici. Esso si fonda sulla considerazione della sacralità della vita umana, ragion per cui fu accolto anche dalla tradizione cristiana. Oggi si inserisce in un dibattito più aperto e ampio, un dibattito in cui non conta solo considerare la sacralità della vita, ma anche la qualità della stessa. 

	993. Saggezza: la crescita interiore. La risposta giusta è la 4. Questa strana parola greca, kénosis, significa «svuotamento», e questa è una delle vie raccomandate da Paolo di Tarso, Francesco d’Assisi e ancor più da Giovanni della Croce per progredire nella crescita interiore. Il concetto che sta alla sua base è molto interessante: per poter fare spazio ad altro, al nuovo (nel loro caso a Dio, ma possiamo applicarlo anche a contesti extrareligiosi) è necessaria prima un’operazione di “pulizia”, una eliminazione progressiva di ciò che riempie senza riempire davvero. Lentamente, questo svuotamento si rivelerà essere esso stesso una sorta di riempimento arricchente (nel vuoto c’è tanto). 

	994. Problemi esistenziali: quando non si sa che pesci pigliare. Non solo Bibbia e preghiera, il profondissimo e geniale Agostino è ricco di indicazioni per la riflessione su di sé. Per quanto sia sua anche la frase riportata nell’affermazione 1, la risposta più pertinente è quella della 3. Non è necessario viaggiare (pur non negando gli indubbi vantaggi che la cosa comporta), perché secondo Agostino la verità abita nell’interno dell’uomo: è lì che bisogna guardare. E come si fa? Rimanendo in silenzio. Gli antichi infatti distinguevano (cosa che noi non facciamo più) tra tacere e silere: il primo allude alla mera assenza di suono, il secondo invece è un’azione vera e propria, ha una forza produttiva. Secondo Agostino solo nel silenzio (che diventa mistico) è possibile ascoltare la voce di Dio, che è la verità dell’uomo. Rimanere in silenzio è un vero e proprio esercizio ascetico, molto difficile, che comporta uno svuotamento di sé: come non concordare sul fatto che, per poter essere “riempiti”, occorre prima “svuotarsi”? 

	995. “Società”: io non tengo famiglia… Platone è senz’altro il filosofo che più di ogni altro ha criticato l’istituto familiare (la risposta giusta è quindi la 1). Secondo Platone, infatti, la famiglia è adeguata solo per i lavoratori: governanti e guerrieri dovrebbero vivere in forma comunitaria, senza vincoli matrimoniali e generando figli solo in base alle decisioni dello Stato. Platone arriva addirittura a sostenere che lo Stato deve anche stabilire chi può accoppiarsi, quali bambini debbano sopravvivere e che i bambini, allontanati in tenera età per essere allevati collettivamente, non avrebbero mai dovuto conoscere i loro genitori naturali. L’intento di Platone era che il bambino considerasse ogni adulto un padre e ogni bambino un fratello.  

	996. Religione: c’è virtù anche senza Dio. La figura dell’«ateo virtuoso» è stata descritta dal filosofo francese del Seicento Pierre Bayle (quindi la risposta giusta è la 3). Contro chi sosteneva che potesse essere un buon cittadino solo un uomo timorato di Dio, e quindi un credente, Bayle teorizzò esplicitamente la possibilità che la religione non fosse affatto necessaria nella vita dell’uomo, arrivando a parlare di una società di atei, ossia una comunità di cittadini che vivono pacificamente basando la propria condotta su una morale e una giustizia naturali, in un contesto di totale assenza di Dio, ovvero di ateismo.  

	997. Modelli filosofici: il pessimismo più radicale. Tra i filosofi citati, indubbiamente il tuo punto di vista è più affine a quello del filosofo rumeno Emile Cioran (1911-1995), secondo cui noi agiamo sempre per uno scopo, ma l’azione finale non ha maggiore realtà dello scopo iniziale. Non esiste quindi niente di consistente, la presenza della morte è una costante all’interno della stessa vita. Uno dei suoi titoli è, emblematicamente, L’inconveniente di essere nati, del 1973. E la risposta giusta è la 4. 

	998. Modelli filosofici: colpa e virtù. L’importanza dell’intervento sulle abitudini, e la piena certezza che l’uomo possa cambiare anche in modo radicale intervenendo su di esse, è tipica della filosofia di Aristotele. Quindi la risposta giusta è la 2. 

	999. Etica: esiste la guerra giusta? Si tratta del domenicano spagnolo Francisco de Vitoria (1480-1546). Quindi la risposta giusta è la 3. 

	1000. Modelli filosofici: la verità. Il cosiddetto prospettivismo, ossia l’idea che non esistano fatti ma solo interpretazioni dei fatti, è tipico della filosofia di Nietzsche. Quindi la risposta giusta è la 2. 

	1001. Modelli filosofici: il fine dell’uomo. La risposta giusta è la 1. Kierkegaard è in effetti, tra i filosofi citati, l’unico davvero impegnato in una riflessione sul sacro con chiari risvolti teologici e legati alla religiosità cristiana.
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